MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE’ PRENCIPL 
L 1 ^ TERZO. 

Nel quale fi tratta come i Prencipi deuono mantenere in pace, & 
giufiitia i loro fiati, con altri ottimi auifi , & riprenfioni 
à i Giudici , che per fauori, ò preferiti , non 
iententiano giufiameote. 

7)0rE ETICHE SOTiO Q^FELLE ISTE55E LETTELE 
àggimc gU nella ^narta impresone , tradotte daUa originai 
€0pia di ejfo fattore i come fi conofeeri alfegnodelU^ 
mano gj* pofia in margine^, 

H«ra ia quella vldnu imprefiione da molti errori elpargato , 8c corretto 
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AL MOLTO GENEROSO 


ET NOBILISSIMO 

S I G O R E, 

IL SIGNOR AGOSTIN DI FRANCHI. 

GENTILHVOMO GENOESE. 

Ogiiono il più delle volte coloro c he de- 
fiderano acqui fta re grafia appreflb vn 
Prencipe , larfeli innanzi con quelle cofe 
che intra le loro habbino più care, ò del- 
le quali veggano lui più delettarfi . Doue 
fi vede molte volte elTere loro prefentati 
caualli , armi, drappi doro, pietre pre- 
tiofe , & fimili ornamenti , degni della 
grandezza di quelli . Defiderando io adunque i offerirmi d voi 
con qualche teftimonio dell’amor mio verfo di voi , non ho 
trouato cofa più degna , & quale io tanto ftimi , quanto que- 
fto libro di Marco Aurelio , perii quale conofcerete le attioni 
de gli huomini grandi , imparata daH’Auttore con Tpericnza 
delle cofe moderne , &vnacontinoualettione delle antiche, 
il quale hauendo .io con gran diligenza corretto , & aumenta- 
t^,ve Io mando . Et benché io giudichi quello dono eflér pic- 
ciolo , nondimeno confido , che per la voftra humanitd vi fa- 
rd grato ; confiderando che da me non ui pollà effer fatto mag- 
gior dono , che dami /acuità a potere in breuilfimo tempo i n- 
tcnderc tutto quello , che i gran Prencipi , & Signori in tanti 
anni , & con tanti difagi,&pcricoli hanno conofciuto , & in- 

a a tefo, 



\ 


tcfo . Pigliate adunque quello picciolo dono con quellanir 
mo , che io lo mando , il quale fe da voi farà diligentemente 
confiderato , & letto, conofccrete dentro vno eftrcmo mio de- 
fidcrio , che voi vi peruegnati a quella grandezza » che la for- 
tuna le voflre qualità vi promettono : defeuoida lapicc 
della volila grandezza qualche volta volgerete gli voUrioc-^ 
chi in quelli luoghi balfi , conofccrete quanto indegnamente 
io /opporti vaa grande , & continoua malignit à di fortuna* 

''.'li. 

• Vollro Fratello ’ 
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Collantino di Francia, 
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tavola deicapitoli 

DEL TERZO LIBRODIMARCO 
AVRELIO CON L’HOROLOGIO 
D £• P R e' N C I P I. 


C Oaie i Prencipi,& gran figno 
ri deuono porre ogni loro llu 
diodiamminiltrarea tutti v> 
gualegiullictai& mette l’Aut 
loie lu quefto cafo molte cofe notabi 
lì. cap.i 

L'Auttore fegae il fuo'parlamemo auifan 
do i Prcncipi , & gran fìgnori, che via 
debbono tenere p eleggere giudici al 
gouerno delie lor città. ca-a 

Vu parlare, che fece vn villano della riuie 
radei Oanubìoai Romani Senatoii,il 
quale venne a lamétarli delle tirànie, 
chefaceuano i Romani nelfuopacfe. 
l'Autcore diuide quello parlamento m 
tre capitoli & è vna delle cole più nota 
bili che li leggono in quello iib. coli p 
cófolare ccAoro^hc fono giudicatile. ) 
li villano feguc il fuo parlare;& arguifee 
cótra RomanijChe lenza ragione fìano 
andati a foggiogare i fuoi popoli, & ,p 
ua con moRc buone ragioni, come elK 
pche iloru Dei s’eraao cóquelle regio 
ni fdegnaci , erano Itati vinti da K.c-4 
11 villano conclude iiruoparlire,& ragio 
ua contra quei giudici , che fano giull t 
tia . & di quanto dàno fia quelli tali al 
la Repub. cap.T 

Qualmetei Précipt deuono aueritre nel 
cóllicuire buoni giudici, quali habbina 
ammiiultrar la giuilitia pche i ouello 
eoo lille luttail ^ne iU:!1j K.epub.ca.d 
Devo niollrolpaucnteuo eche fuvedu 
co in Cicilia nel rempaddrimperacor 
Mar. Aur. & quaLparolc lailfe col fan 
guc lopra vna porca. cap .7 

Quello che auucnead Antigono Roiru- 
uocv'tadiitoal tépodiqllo lmper.|c.8 
De vna lettera che Icrifle M.Aure. Impe 
racore a Antigono-(uoamico,rilpondé' 
do ad vo’altra màdatali di Cicilia^aui 
sàdolocomeli giudici Roinani<crano 
molto aiperi, & è duiifa in cinque ca- 
pi uqualliu cu £ de ue molto notar c6 


tu gli giudici crudeli. cap.f 

Mar. Aurelio fcguiia la fua Ictrc'a coirà 
gli giudici crudeli,&: mette duoi clTcm 
pi vno di vn giudice Rom-crudelilT He 
vn’aitro diva Redi Ci^pictofoc.io 
Marco Aure.feguita la Tua lettera córra i 
giudici crudcli,notande in quella alcu 
nc parole buone,che dilTel’Imp.Ncrr» 
ne,& vnaillruttioneche dp'"^ *'''P* 
Augultoad 
al Regno di 

rAuttore fuopropofico coiu t 

crudeli, & ponevi! clsepio di 
un'imbalciatore Giudeo » del parlar 
che fece nel Senato. 

L’Auttore fegue la lua lettera córra i giu 
dici crudeli, & tra le altre cofe narra qt 
lo che accadere al Re Hocco, e mette ti 
parlar che fece l’auodtqllo Re al Se- 
nato. cap.i; 

L’Auttore perfuadeà i Prencipi,& grà fi 
gnori,che fiannamici della pace,& fug 
gano l’occafione della guerra, ca. 1 4 
L’auttore raccóia le viiliti , quali feguo- 
no delb pace , & come molti Prencipi 
con pocaoccafione pigliano aflunto di 
gran guerre. cap.t f 

Comincia vna lettera di Mar. Aur.lmp.a 
Cornelio Tuo amico qual’narra delle fa 
tiche della guerra , & della vanità del 
trionfo,qudla è vna lettera perii Pré- 
cìpi,che tono am:ci della guerra, & ne 
mici della pace. cap.t < 

L'auttore leguela fualenera,& mette I’ 
ordiue,c‘hjueanoi Romani i far la sé- 
te da guerra , & come è cofa Icandalo- 
fa,che le donne facerdoti vadano à 
quella, A: de i mali che fanno i Capita 
ni,&ral<ra gente di guerra, cap .17 
L’auttore leguela hialettera,e piange, M 
nócciradiclclamare,>pche Romapre 
fe guerra có Afta , &dc i^à dóni che 
feguenonctli popoli,qh iToroPrécipi 
gucrreggiauocon regni ettcrni.cap.it 

L’auttore 
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L'autore ammonfcei Prenctpi, &gran 
Signori, che quàto fono piu poucretti 
in etj, tanto piu deuenolalciare gli vi 
tij cap. ì 9 

L'autcore ammonifce i Précipi, & grà Si 
giiori,che quando veniràno ad cffere 
vecchi, (lano temperati nel màgiar, fo 
brij nelbe e,honeftincI veftire,&fo- 
• pra tutto vendici nel parlare, ca.ao 
Divnaepillola.chc fcriue Mar.Aur.Jm- 

f ieratore a Clauciio,& Claudina,iqua 
i riprende, perche cflcndo vecchi vi- 
ucuanocomegiouani. c.ip.ai 

L’autiorL- kguela lua lettera, A' pcrfua- 
dea Claudio, & caudina, che l'ITcn- 
dogià vecchi non vogliono dar fede, 
-"dito al mondo. cap.zi 

L AuitoreuB.„.|2fQ2i(((ci-;i^ &dimo- 
/Irapoichei vcccfji vogliono cHer ho 
norati dalli giouani , a^hboiio effere 
piu honelli,8i: viriuofi di loto, cjp.zj 
L’ A Ultore conclude la lua epilloIa,& ui 
ce quanto pericolo è a i vecchi il viue 
re come giouane, e per rimedio di eflì, 
gii da buoniflìmi configli. cap.14 

Marco A urelio perfuade a i Prencipi,che 
auertifeano bene a gli incóuenieti,che 
porta feco i’auaritia, e che l’huomo a> 
uaro è da Dio,èdal módoodiato.c.xr 
L’auttore fegue il fuo propofito dicendo 
gli incóuenieoti,nei quali calca l'huo 
moaiiaro. cap.ad 

Vna lettera che failTe Mar.Au.ad vn fuo 
amico chiamato Cincinato, ilquale fi 
fece mercatàte in Capua,efsédo fiato 

f >rimacaualltcioi.Roma,& l'Autore 
a diuide in tre capitoli,e lettera da ef 
fcr norata a ripréderc 1 cauallieri, che 
prefumeno di efier di sague illufirc,et 
poi fi mettenoa negotiare ilmcrcc.zT 
L'Auttore legi’elalualcttera,doue mec 
te tutte Quelle cole , che gli huomini 
geoerofi hàaodalare.&<felmale,del 
quale fi hanno da guardare, cap. x8 
L’Auttore conclude la fua lettcra.c per- 
iuade a Cincinato fuo amico, che fil- 
ma poco le cote del mondo , & chel’ 
huomopcr fauioche fiafemprchabl 
fogno del configlio d'altrui, cap.19 
L'Auttoreperluadc alli Précipi,&gràfi 
enori,chc non fiano auari, perche la li 
I ^raliià,& niagoificenua molto fi có- 
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uiene alla reai perfona. 

L'Authore fegue la fua intétione , & per 
luade a quellt,che prefumono di efier 
cauallirri, che percola alcuna non fi 
inchinino a gli V Ilici vili. cap.jc 
Vna lettera che fcrifie M.Au.Imp.a Mer 
curio vicino di ^am^a, ilquale era mer 
catàte, hauea p la fortuna del mare 
pio certa mercantia,Io Auttore la dmi 
de in tre capitoli,& c lettera da notare 
panelli , che fannogid trafico p mare 
nella terra hanno molti trauagh c.;t. 
L'Authore conclude lalua lettera, nella- 
quale riprende Mercurio fuo amico, p 
chefiaua malenconico,& gli dice,’che 
cofa è ia f o^luna,^r al fine mette le có 
ditionidrgliauari. cap.jj 

Vn'altra lettera mandata da M.Aur.lm» 
pcratorea Piramo fuo amico, che fia- 
uaeitremamente tribolato. cap.54 
Cornei Prencipi, &grà Sigaori deuono 
cófiderare quàca è mifcra la naturahu 
inana,& che molte cole naturali hàno 
gli ammali brutti* le quali non hanno 
gli, huomini rjtionali. cap-iP 

L'authorc profeme il fuo incento,&coa 
mirabile artcn^cio, fa còparatìone del» 
la miferia de gli huomini con la liber- 
ti de gli animali. . cap.jtf 

Vna lettera, che màdò M. Au.Imp.di Ro 
ma a Domitiovicino di Capua,confo 
laodolo di vno bando, douc era bandi 
IO per una quellione,che leuarono ef- 
fo.& vn'altro fopra il correre vn caual 
lo , e lettera molto da notare per huo- 
mini quali fiàdo ficuri gliaccade qual 
che firano cafo. cap.j7 

Cornei Prencipi,&gran Signori deuono 
hauer Principal cura ad efiere auocatì 
delle vcdouc,& padri de gli orfani, 
cap. jf 

Come la fatica,& l’afiano delle dóne ve 
douccfenzacomparacione maggiore 
che quella dell’huomo vedouo,& che 
peraò fideue hauer maggior pieii di 
quelle,che di loro. ^P'J 9 

Vna lettera, laquale (crificrimperaiore 
Marco Aurelio a Liuia Romana, con- 
folandola cercala morte di l'uo mari- 
. to , quella lettera è molto notabile a 
.confolaiione delle vcdoue,& fpccial- 
^ mente di quclle,che(oaogeaerofe.ài 

gnore* 
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^ore, r Auihore diuide quef>a lettera 
in due capitoli. cap- 4 o 

L'Imperat. Marco Aurelio , fe^ue la Tua 
lettera, & perfuade alle donne vedoue 
chefìcófertninoaluolerc dei Dei,S<' 
medcfimamence le da configli chefia 
nohonefte. cap.41 

Come i Prencipi„& gran Signori debbo 
noprezzat meno le cole del mondo, p 
che finalméteogni cola che fi vede nei 
mondo è un manifcllo inganno, ca.41 
L’Authorc fegue il fuo intento , &r parla 
molto profondamente cerca' gli ingan 
ni del mondo. cap.^j 

Vna lettera, laquale Marco Aurelio i'erif- 
fe ad vn fuo amico chiamato Torqiia- 
to,nella quale lo confola del bado che 
patina, ma nò narra per qual caufa era 
flato bandito. Quella lettera é molto 
notabile, per conofccre le vanità del 
mondo. cap -44 

Marco Aurelio fegue la Tua lettera,& có 
ragioni molto norabilperfuade a tutti 
coloro che uiuono nel mondo, che fi 
uardino dal mon do , & fe quanto ha 
ettodifopraèllato faporofodaleg- 
gere,quello che fegue è più degno da 
mandare àmemona. cap-4$ 

Come i Prcncipi, & gran (ignori non de 
uono elTer amici di giuocoglieri,nc de 
buffoni, Acquai legge haueano fatici 
Romani fopra di quello. cap-46 
Come furono cailigaii alcuni buffoni al 
iempoantico,& quali fianoi buffoni, 
& I gmocoglteri di nollraetà. cap.47 
Vna lettera fc«ùra da Marco Aurelio Im 
peratore a Lamberto, gouernatore di 
Hclcfponio,alqualc fa a fapere,co»»e 
ha bandito di Koma tutti i buffoni, de 
gli manda in qucII’Ifola.L'Autorc di 
uide quella lettera in tre C 3 pitoli,quc- 
lla lettera è molto notabile, per npren 
der coloro che tégonopcr una magni 
ficétia li tenere in cafa un pazzaca.4& 
Marco Aurelio fegue la (ualcttcra. Se 
narra come ncll'l loia di Helcfponto , 
douc hauea confinato i pazzii,ritiou 6 
che erano Icpolii molti filoiòti.&: alfe- 
gna le cauf ,pcr Icquale hauea bandi- 
to I buffóni. cjp-4p 

QualcoudufioaefaM.Aur. della tualcc 
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iera,& alTegna, & moffra in qual tépo 
furono la prima uoltaammellì i buffo 
ni, & i giuocolicri in Roma , Si come 
molti dilorodiuénerorichilTlmi.c.{» 
Come i précipi, & gran Signori deuono 
arricordarli .come fono mortali, &r nó 
perche habbino moire deluie nella uu 
ta,fi feufino di non faperc quelIo,che 
arpecrano nella fepoltura , T Autore in 
quello capitolo mette affai cole nota- 
bili, perche non fi tema la morre.ca. 5 1 
La morte di M-Aur.Imp. & comefi iro- 
uano pochi amici,cheardifcono di di 
re la ucritàa gli infermi, l’Auihore in 
q uello luoco dimollra quàto lìano de 
giù di npren rione coloro ,checffendo 
laui,nó fiapparechiano a morirc.c.ya 
Q^uale parlamento fece Panoutiofecreta 
rio alPim pera tor M. A urelio , che lla- 
ua per morire,& è vn ragionarne to de 
gnochefi mandia memoria , che fi 
ieggaagli infermi, che Hanno per mo 
rirc. cap.^3 

Pannurio fecretario fegue in fuo ragiona 
mento, & perfuade a coloro, che muo 
rono,che non debbano pigliarfi affan- 
no nella morte , per qualunque cofa la 
feiano nella aita? OP '54 

Quulrifpoffa diede l'Imp.Mar.Aur.a Pi 
nucio fecretario,nella qual egli dimo- 
11 ra chenó fentiua pena del morire,p- 
che lafciaua il mondo ; ma perche la- 
feiaua un irido figliolo per Kcrede dei 
l'imperio. cap.jy 

L'Imp.Marco Aur.conciudeil fuo parla 
re,& allega molti notabili effempij de 
alcuni Prencipigiouaniji quali per ef 
fer uuiofi,perdcrouo le medcfimi,& i 
loro regni. cap.ytf 

Come l’I mp. Marco A ur.oel punto della 
fua morte fece chiamare luo figliuolo 
Commodo.&vn degno pai lamento , 
che egli feced'Auciiorc diuidequcllo 
pillare in quattro capir. & vi ficópré 
dono molte dotirinc,&: c(T:n>pi;,iqua 
li i padri diano a i lorofigliuol1.cap.y7 
Marco Aur.fcgue il fuo pariare>& perlua 
dea fuo figliuolo, che per riulicire nel- 
le grandi uuprefe , tèga fcco haondni 
faui,chegli dianobuoni configIi,qui- 
li cole egli debba fare per fuo pallate 


i 




TAVOLA 

. po,& come il dea; portare nel fuo fe< ner fcritte nel core. crpir.ff 

creto confìglio. cap.5 8 Marco Aur. mette fine al Aio parlare. Se 

Marco Aurelio (esue il Tuo parlare , 8c ri alla uita,& qui fi dicono le ultime pa» 
comanda a Aio figlioloalcunecofe par rote ch'egli dilTe,& latauolade icon 
ticolari, dicendogli parole tanto buo> figli che egli diede a Commodo Aiofi 
ae,cheognihuomolcdouercbbete- gliuolo. cap.ò« 


Alfine della tauola del ter^ Uhr0> 
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I L T E R Z b X I B R 6 

r DEL FAMOSISS. IMPERAT- 

i -, M A R C O A V R E L I O. = 

CONLHOROLOGIODE 

^ . 

' PR ENCiPr , N VOV AMENT E AG- 
gioncoui molte lettere non più Hampate . 

7^el quale fi tratta itile particolari rìrtà , che d tuono haumi Vrcncìfàt 
cioè iellagiuflitia, della pacct& della magni^centia. 

Come i Prencìpi,& gran S ignori dcuono,por re ogni lor Audio di 
• . amminiArare à tutti vgual giuAitia,& mctcel’Aurtore i 

in qucAo calò molte cofenonbilL Cap. L , 

fjidio Figulo, vno de i fàmofi filofofi,cbe fi trouafiero in 
ma , dice, ebetra tue fegni del Zodiaco , che fono Leo- 
ne, Libra , d yna y ergine , che fi chiama Giufiicia ,la 
quale ne gli antichi tempi habitò tra gli buomini : ma poi 
chefiprefeinoiailoryìciftfalìinCielo. Quefio fibfofo ti* 
yolfe dimoftrarci come la Giuftitiaè virtù tanto fupre- 
ma,che paffa ogni humanacapacitdypoi che pre/e la fuaftanT^a nel Cielo, ne «aiìu ià 
ft trouaperfonain tuta la terra , che la raccolga in cafafua^ . ‘Durandoti 
tempo quando gli buomini erano cafii , amoreuoli , pietofi , piacenti , gelanti . ^ 

\ài bene operare , &• veraci , Ci bonefti , lagiuftitia Ixibltò qua in terra coru 
quelli, ma poi ebedouentarono adulteri, crudeUtfoperbi, impaci enti, menti- 
tori,& biaftemm latori : la giuflttta di fitbitofi dtf^ofe di montare in Cielo ; fi 
che qutfloftlofofo conclude, che la giuflitiafi parti per fempredanoi periti 
gran fceleraggini, che gli buomini commetteuano. t^nchora ebequefia bah 
via uifia di una fiat ione poetica,tuttauia i'intemiunetcon la quale effa t‘è det 
ta,ccntieue in fe alta dottrina, la quale fi uede chiaramente ; perchedoucJ 
^ogliamo,cbefia alquanto di giuftitia, ini non detono efier ladri, uè mentito ^ 
rfyìr^ micidiali, nè beflemmiatori,& fiualmhe te dico, chela I{ep ove habita c he Tomo 
la gi ufiitia , gli buomini no» fanno commettere uicq,nè diQimida re cò i vitto jj' , 
fi. Homcro uolendo aggrandire la giuftitia, non Jèppc altro che più dirafi non c loue. 
fbe i Aerano figliuoli del gran Dio <jiove,& quefiotbaueano nò per loro vq 
t Mar„4ur,Tart€ Ten^a-^ ,4 tura 



I ; « JL 0 

t$rJ(be(étgOìio,m.iferVdl^cio<Jfg1iifliil4/tcheiiniflràno.^cbmetìatKÌrtt 
còncludt e/he i Vrencìpgmfti,i (fùafi ininiflrampufiiriàtno fi debbano cbik 
mare fe non fr^ ImoUdei Dei. il diamo Tiatone nel ^quarto della fan \epuM 
te , che il maggiore , Cf piàfaprenio dono, che diedero i Dei d gli hnàmini fug 
che efìendo come fono fa aero di cofi ad maffatfi goa^Tnafie (3 già fiitia,e pia 
ciefie à Dioiche tatti quei che legger anno.quejì a fcrittura, comprendano bene 
quantofliceMaTl^one : perche l’huomonafce^dconeqgione, & Rgouemeri 
con giujlitìd,non fard tra tatte leheJUe là piu inut il hèfiia di luì ìeaando da-r 
rhuomo la rtsiqneycoa la quale egli nàfctt& lagiaftitia,con la quale egli go 
ucrna.Si conftderi poi qual fard la vita^poiche no fa combattere come gli Eie 
fan ti, nè de fender ft come le Tig ri, ni andar alla caccia, come i Leoni, nè arra 
re f come i buoi : io penfo che faria mangiato nella aita dagi’'Orfi, & da Leoni 
fi come dopò la morte è mangiato da ■vermi , T atti ì "Poeti chetrouarono ìtf 
uentioni, ruttigli Oratori ^etrouaronoorationi, tutti i Filofofichefcrifferv 
libriftutti ifauijche ci lafciarono dottrine, tutti i Prlcipi che fecero Icggi^nS 
s* affaticarono ad altro flrte,chedperfuaderci , chepenfiamo quanto fia brtue 
ti* 5 ì*r'o vita,& qnàntone fianeèiffarialagiaftitia. Tq^onpotiamo negare che 

wan i fa promani nonfofjero fKperbi,inutdtofi,aduìteri,imptrdkhi,uictofi, (S am bicier 
fumacon auefìo furono molto già fif.perciò gli diedero i Dei tanti triòfi , qua 
tunque fofferc circondati de molti uicij,ilche naniftfia,fome n3 bebbero fan 
te profperità per uhtù c’hauefiero,ma p la molta giufliciojche minifirauano- 
Tlinio nel x.lib. narra come Democrito diecua che due Dei goaemauano tuf 
te le creature,eioé PremioySS Penusla onde potiamo raccoglkrtiCcme non vi 
‘ . i altracofàr e he la aer u gèufi itia tlaqual foia premiai buoni t Cfuemlafcia 

' ti^a cafiigu i cattiai. L* egregio ^gofimet pròno della Cittddi Dìo,d ice q Ut 

»*^o p*tole ,Licaa uia laghiflitia,& che rdtro faranno i Efgniyche latrotinij.f^e-’ 
ftitia nw» ramente egli porlaaacon ragionerperchefe n$ vi [afferò uergbe periuagiéÒ 
hVrVtia^ff* ihtenaglie dafiringere la lingua a’befiemmiatori, il palo p i pergiuri, ^oca 
f gli kereticiyffaia per i micidiali, forca per i hdri, e pri glorie per ifeditiofi • 
potreff mo affermar fchc non farebbono tanti animali nelle montagne, quanti 
rei bomini fi trouartbhouo nella E^p.fn mole e,oueroquafi nel pià delle 
veggo che il pii de’' giorni macano di pane,di uino,difrutti,di carne, dilegne» 
iS d’altre cofe al viuer neceffark,ma n3 ueggo giamai,cbe ui manchino mri 
naggi bomini.’perciò io giuro,che fai effmo di quelli fibuò baratto che f vna 
fola vedelia cambrareffimo quanti cattini huomini fono nella Kepu. 2{^ou Vf 
. diamo ogni ghmo altro neluillfpnUha che flagetlareydecapicarcyfhaffmeo- 
tu, gittar ne ffo^i , apphtate : ma contatto qaeflo fono in tanto numero i 
I eatuuiycbe fe fi doueffero appkcare tutti coloro, che auanti la diuiaagiuflitia 
meritano U laccio Mòiancherebbono icarnefici pergiufiitiarli, & le forche 
far appiccar ueU,quaatHnqne fecondo la naricti de i paefi, Cf delle prouincte 
i ; , . * fieno 
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'patto I riti iìuerfij^i le le^gi iiffimili : tuttauia fi troM» thè iion fu nìahhefa 
rà alcuna terra tanto Barbara t la l{epub. della quale non fofìe fondata (opra 
lagiuftitiat perche dicendot affermando , che un popolo fi pcjjaconferuare 

fen 7 ^a giuftuiatècomc dire & affermare ^ che un pejjepofia uiuerefuo) i dctia 
4 uqua, come può mantenerft una I{ep,fen7^agiufiuiaje non può alcuna parti- Vm ^ Rc|k 
colare perfona fen\aeffagiufimagQuernarfì i Vlinio inuna fua epifioladice nw«c«r 
ch'egli hauendo carico digouemare una prouincia nelt tyffricatimerrogà uno «• 

huomo uecchiOid nel gonernare molto offerto, qual cof a doueffefare feratn- 
tniniflrarebenela giujlitia, il necchio nffofe.Fa giuftitia ditemedcfm^o fe 
•puoi efjerbuon minifiro di quella,perche‘l buon giudice ha damifurarela l{fi 
fub.cd lauerga dnttadcllafuauitOf&diffedipiù.Seyuoi rfhr verfogU huo 
mini dritto , & uerjo Dio chiaro , & netto , non efìer prefuntuefo nel tuo affi- 
chtperebe igiudki foperbi,& profont uofiffeffo fi slargano in parole, & paf- 
fano lo mifura del bene operare . Tlinio in quelCepifiola dice che fi preualfe 
pià del configlio che gli diede quel buon uecchio, che di quanto bauea letto in 
fisa Ulta., O quanto grande obltgo piglia chi fi fottometteal carico di ammini- 
firare giufiitia,percbetal huomo fe è ^ animo giufiojatisfa à quòta deuema 
fitgli è ingiuflo,fardgiufiamente punito da Dio , & biafmat o dagli buominù 
Sluando iprencipi commaniano à i lorcteati , & uafalli qualche co(a, & che 
affi non la efìequifcono punto , come è loro impojìo , in tutto fi pofiono efcufa- i 

re,eccettoigOHematorideregni,&deproumcie,perchemunolafciadiammi 
iù firare g iufiitia, fe non per mancamento di fcìemia,(i di efferic*uia,ouero f 
fouerchiamaluagità, l^n capitano,fe perde unabattaglia, fi può fcufare con • » 

olire, [che gli finirono le genti al tipo di uenireat còfiitto,un falconiero fi può 
fcufare con dire, che sperano leuate legarle . Vn corriera fi può fcufare con 
dire, che per efier crefciuti i fiumi , non babbi potuto poffare , un cacciatore fi 
^òfcufarc,cbe lacacciafofie andata al monte, ma. yngouematore de llfpit' 
plica qual Jcufit può egli pigliare dinon far giujlitia i Vbuomo , che fi vuole 
caricare di una cofa, non sà come poter nufcire bene con quella,òcbe man* 

■ea diconfcientia,ò che è troppo sfauiato : perche le fitccie che temono nergth 
ffna,(i icori genero fi,ouero bannoda lùufcirenelle ànprefe , c’hanno colto fa* 
fra di fe,ouero drbbe afiegnare lacaufa, per la quale la lafcia . Sappiano pri-^ 
fua,cbe cofai giuftitia,et fubito ci fard manifefio,cbe fard atto a minifiraU *« 

L’officio del buon giudice è difender il ben camune^procurar per gli innocentim 
fnlleuaregli ignor3ti,eonegere i colpeuoli, honorarei yirtuofì,aiutaregli or 
fimi,adoperaTfiperipouen,T^ffren*r gli auari df umiliare gli ambitioft,& fi- 
nalmente deue dare a ciafcuno quanto figli deue , ptrgmflma^€T priuaredi 
poffeffo quelli che poffeggonoi^ai contro giufiitia- iluando il Vrencipe com- 
manda ad uno,cbe pigli carico di minijlrare giuHitia , & che quel talettò tin 
ftnenntn d procurare iifaper ufitrgiufiitiatfipriderà quaUbe errm,fottà 
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'fciifarfiin\ttalcbè moio,cón dir€ichedétetti^cflo edtieo, /ron cai animo H 
fiiUart,ma f vbidire.Ma che diremo d' alcuni, IqualistT^a yerf,o^na,fÌ:i^a/iii 
tidt fen^a efperientia procurano officij d'efferciiare lagiufinia i Ofe fapef^ 
fcroi Vrcncipi qual cofa danno , quado affegnano ad alcuno il carico digouer 
•*« nare vneil{ep.iogiur 0 tchepiù tofiogli darebbonorobbaper màtenerft uèt'a» 

’ ni,cbeperuitigiomidicaricod'ammÌMÌflraregiufiitìa.Cbecofaèàuederbo 
" mini sjkcciatiidishonefiiiCÌSciatori,tumultuofi,deuoratoti,arKbitiofì, ^ au 4 

riiiqnartanto iÌ7^a riguardo dimandano a ì Trencipi, un’officio digic-fiitia, co 
me fe dmddafiero quache cofa loro propria pergiuflitia . Et fe piaceffcà Dio 
che quella [acida nò paffaffe più auanthche dimàdare, ma che diremo che lo 
folicUanoJo procuranOti’importunanOilofubarnanotC^ cheipe^io,fi comq^ 
lo chiedono sfaeciatamite,nd meno lo comprano fèT^aconfeientU^ St viride 
più in qfto cafo,cioè,che fe qjli male auenturati nòottègono quel che dimàdé 
no,&nò gilè venuto quello che vogHono(tr queflo perche hàno miglior com 
fcihia coloro d chi s’appartenetiano à darlo,che tffi haueano à riceuerlo ) be* 
Jlemmiano,& ft lamentano di color o^che fono intrinfechide i Trencipi^ como^ 
[egli hauelfero fatto grand’ingiuria. Quanto trakaglio fentonogli homini dg 
bene douendo còuerfareipraticare,e fatii fare à icattiuitpercbe gVhomini am^ 
bitioft vornbbonotche qiudche mancamito effi hàno nel dimàdare, hauedero’ 
^cf * lenoni nel dargli la cofa dimandata, Vongorni più uolte i peniate d’onde arA. 
lifpufp.f! gache le l\ep.patijcono tanti mali, tanti incòmodi, tanti defaftri,tati robami 
Icona un trono finalmète,che tutti,ò la maggior parte procedono da queflo, che è 
modi. miniftri digiuflitia ft preuagliono di ef}a,nò per c5fciltia,ma perche ne fan» 

mercantia . Et quantunque s’ appartenga à tutti bramare , & procurare l<^ 
giuflitia,à niuno tato t’appartiene di procurarla, e defendetla,quanto alla re) 

N gal perfonaiilchenò meno debbono farei [oggetti, eccetto che alle volte fonn^ 

aflretti à temer! a:ma i J{e_fono vgualmente obligati di miniflrarta d tutti.] t» 
porta molto, che i Vricipi fìano di chiara vita, & che t engano la lor cafa betti 
curetta da i uicij àccioebe lagiuflitia babbia molto credito,^ auttorità,per. 
^■"a**’* (^coltre che dall'buomo ingiuflo,non ft può fperar cofa giu fla,gouernerà mrt 
•crnare ^4 le U l{fp.chenon sà ancora gouernar la fua c afa. l Trencipi,chesòueracinel' 
^caetMtì parole, chiari dì vita,giufli nelle loro opere,t’ alcune volte mancano nel 

»< • ij gouemo della l{cp.tutti gltfcufano dicendo cbee(ft non fhliano,cò malnia,mg. 

altri cò trifli configli li fanno errare.Coft d Vrenctpegiuflo di tutto’l bene, 
che sù,è laudato,^ de gl’ errori che cornette, mene efeufato. Tlut.nel xJleUa 
fua l{ep dice che d’vn Trlcipe ad un’altro fi uede effer quefla differètia,cbe il 
eattiuo Ttfeipe fidamète è vbidito,ma il buono Trencipe è vbiditc,& amato, 
& oltre di qfto, il buono & virtuofo Trècipe fii leggiere legnata imprefe , €5 
al 7' trino le leggiere fi [ano grauiffime per la fua maluagita.f elice è ql Tràci . 
fe che mene vbidito: ma più felice affai i colui, che tiene ubidito,& amato, f, 

che 
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fht il Còrpo fi fianco di rhidircttna il cuore non mai ft vede fianco di amare . 

Tito imperatore vna uoltafu interrogato^ quale di quefledue cofe, premiai- 
rti& vbidirCtfoffepià naturale al Vrencipet ^ egli rifpofe . Quanto all' buo- 
no è naturale hauere il braccio finiflro , tanto è naturale al Trencipeil pre- 
nh,(f il cafiigoimafìcomefi preuagliamo più del deflro braccio^ che del fi - niftrir 
nifiro»coft il Trencipe fi deue feruire più perguidardonare» che per cafligare^ «luihu* . 
perche il cafligo ha da efferdato per mano d'altruh& il guiderdone fi da per 
la mano propria^. Quando perfuaiiamo à i Prenapi,chefianogiuflifCbe mi- 
niftranogiuflitia,non s’intende cheftrugganogli huomini,cbe bandi fcono ifc 
ditiofitche appicchino i ladri,che annie^ino gl’ afiaffi ni, perche quefle taico 
fe più toflofe appartengono al boia,che à Vrencipi pintafi . Tutto il bene della 
Efpublica confiflecbe’l Trencipe fita boneflo della fua per fona, babbi cura del 
Ufuacafa,ftagelofo della fua I{epublica, & molto fattile della fua confcien- 
tia,percbe i buoni Vrencipi non fi deuono auantare di far tagliar il capo d mol 
titmafibene di reformarelafua l{epublica,& tenerla in pace. Vlutarco nel- 
rorationeconfolatoria, la quale eglifcriffe ad ^polonio ragionando delle leg 
liylequai Vrometeo diede àgli £gitiftdice,tbetra le altre baueuano quefle^ 
tre efpreffe con tai parole^. 

Ordiniamo, & commandiamo,che niun Trencipe paga la mano in altri, per 
qualunque ingiuria che gli fia fótta , perche le mani de buoni Vrencipi non fi 
debbono efierciea re à vendicarfi delle ingiurie, ma à difendere, (S vendicare 
gli ingiuriati. " 

Ordiniamo,^ comandiamo, ehe iVrencioi finchefiannonellaloroJ^epu- 
Idica, ^ che non fono alla guerra, non ardifcono portar arme da diffefa, ne 
da offendere , perche i buoni Vrencipi non debbono effer crudeli per vccider 
gli altri, ne effer vieto fi,itche potrebbe effer caufa,chef afferò uicioft. 

Ordiniamo, Cf comandiamo , non folamente,cbe il Trencipe non vccida di 
fua mano,ma etiandio,cbe non uegga giuflitiare alcuno eò i fuoi occbi,percbe 
quanto ègenerofo , che tutti riceuano bonore auanti il Trencipe tanto èfean» 
didiif 0 ,cbe alcuno à fuoi occhi perda la uita. 

L'anctore (egue il Tuo parlamento auilàndo i Prencipi, & gran Si- 
gnori)che via debbono cenere per eleggere giudici al gouer- ^ ■ 
no delle loro Città. Cap. II. - 

“ • ■ ; r ■ .ti i _ . . . '.i'y ■ 

S Vartiano nelle Ulte , che eglifcriuedeitrentatiranni , Sce, ebeCi- 
racotirannoi’haHeuafiutovnmemoriale di certi Senatori , iquatiegli 
baueadi^ofiodivecidere , ma efiendof coperta quefia fua intentione, e- tuu». . 
gfifu da quelli ammagT^to . Ku’ altro tiranno chiamato I{egilio , poiché fu- 
morto, gli trouarnno vn memoriale di coloro ^ che egli baueua vccifo , (^~pet 
Mar,*4ur, Torte Seconda-! . ^ j ciè 
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ciò Io priu aróHo di fepoltùr/Lj . Quanti giudici fono horaìiel móndo» . 

vantano di quali hanno fatto flagellare, tagliar e te orecchi, decapitare,app f' 
care ifquartare , & uccidere inaltromodo ,ftcotne altri fivanterebbono^} 

* quanti baueffero ricomperati da feruitu, ii di quante orfane bauefiero mar*"" 

tato • to laudo i giudici, che confirmandofi alle leggi ,& di coflumi delle cit~ : 
i tà,ca{iigbinoicattiui,maglibiafmo,cbeft vantmoìò glotijHoipeicheilGim 

ce chriAu dice [hrifliano fi date più toflo auantare di fparger lacrime nella Chiefa» che 
bagnare di fangue le forche^. Et aggiungendo d quanto hodetto,cbe il buon . 
giudice, & goueruatore non fi debbe votare delle morti, che bd dato d molti » 
ma fi bene debbe aricordarfi di quante ingiujlitie hà fatto : peri he debbiarne 
tacere gli altrui mancamenti, C^r piagnere le proprie colpe. I giudici dono cer 
ti cafiigbi,de i quali mormorano gli huomini,ma fono lodati da 'Dio, et altre 
volte fddio gli danna, & gli huomini gli comendano, perciò è via più ficura» 
che i giudici penfino , come coloro, i quali ejfi hanno corretto, fono lor fratelli, 
ma che meritauano tai fuppUeij per i loro peccati . / giudici nel giudicare gli 
altri, poflono errare , non volendo errare perche molte volte i teftimouij fona 
fai fi, ma nelle cofe proprie, non potiamo errar e, fe non vogliamo , poi cIjc ci è . 
manifefta la colpa, quando commettiamo il peccato,e di quefio mi dogUo,che 
alcuni fi anno auanti d Dio,co'l proceffo fitto de i loro difetti, nondimeno fi vo 
d»en«n&- efcufare,& poi dannano i lor fratelli confalfiteflt monij . Debbono efi- 

ri ogni Jer motto vigilanti i Vrencipi nell’ efiaminare coloro, che debbono efjergiudi^, 
?i°con gouernateri,perche quel giudice, che nonfi ogni giorno conto con la futi 

fuicóicien confcientid , commetterà ogni bora mille fceleragini nella E^publica : trifta 
Ji*ì‘°og*ni quella I{epublica,oueigouernatori,& giudici di quella, confiderino folami 
hora nulle fg quello, c’banno da cafiigare,nò piegano il tuore in quel* e cofe che gli poffé , 
^ no giouare alguadagno,nonoccupano le mani fe non in robb are, altro nò fan 

no tutto’ l tempo,cbe tumultuare,per condurre à fegno i lor traficbi,nonfen- 
^ caufa dico, che fono tumultuofi, perche vene fono molti , i quali pongont 
maggiorftudio ad mgamare gli amici, per fofievtarfhcheà leggerei libri, pev^ 
fapergiudicare, & darelajuavoceneigiudicij, &neÌcottfigli . llgin-.^ 
dice,cbe non legge mai , il giudice,che non mai fìudia, il giudice, che non 4 - 
pre libro,ilgiudice,che non fiàmdi in cafa,ilgiudice,chegmoca il giorno, tir 
la notte vd fuori , come è poffibile , che tenga veragiujiitia ? 490 può baner 
maggiore affanno nella perfona,ne fi vede vgual fcandalo ne Ila ^epublicnj » 
che quando il giudice , ilquale bàda giudicare tra i vitiofi , tiene de vitiofi 
compagnia. Il giùdice, che fi reputa huomó dabene ,&vùoleefferedabe’f 
i» e fhtto, ^ brama di efier tenuto buono, non fi deue trouare in altro luodVi; 

rt. che in cafa fua d fiudiare,ò nel tribunale dgiudicare,non fi fidino i Vrencipi» 

quando proueggono de giudici, & de gouernatori alle fue terre,con dire, che 
fe commetteranno qualche colpa, li leuar anno da quello officio in breuc,^ 
V . t . - . • tempo. 
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tetnpOfperebe tali huemini hanno tanta defi eri tà^ che non gli efiendo mancato 
la dìligentia,per ottenere cfuelli officijinongli mancherà l'indufiria pei mate 
ncrfi. Jo auifo iprencipi , che quando trouano vn trifio giudice fubito lo leni 
no da quel magifirato,ò che non moflrino di riceuerne dijpiacere, perche que* ^ 

fio tale di fubito fiirà torcere quà» ò là, lagiuflitia,con penfìero che quei della 
Bsptblica lo chiederanno per giudice» Tq^on voglio con la mia penna riprende- 
re tanto i giudici aQ>ri,cr crudeli, perche fta mia intentione di laudare queUi, 
che [omo ignoranti, freddi, negligenti, & fpenfierati,i quai nof anno giudicare» 
nè ardifeono di cafiigare.l giudici, c’hanno da giudicare, & gouernare,nò deb 
hono efier tanto domefiicbi,chetutti ardtfeano à comandarli,perche in tal ca- 
fo , s' alcuni lodaffero la fua conuerfatione, altri beflemmiarebbono lafuagiu- 
fiitia. ,Auifo, anmonifco,& prego i Trencipi, che non fi contentino lolamen 
tedi effèr veraci,pietofi,hoHefli,& yirtuofi,nèanco di effer giufii,perche me~ tia conSlIe 
éefimamente gli fa mefiiero,che filano feueri nel far g{uftitia,efiendogli wj»/ 
fefio,come gliè gran differitia da vno,cbe fiagiufio di animo, all’ altro, eh e mi 
niftragiufiitia;p<nrcbe daU' effer buono , nafte l'honore di fua perfona , ma nel 
mini firare giuftitia , confifie il bene della ^epublica. Forfè non retto dt fcan~ 
dali^armi , rodendo il Trencipi temperato nel mangiare, nel bere ì iqon è 
for^e ragioneuol cofa ch’io mi fpauenti,vedendo il Trencipe caflo,& boneflo, 

(fi rodere ifuoi difioluti ne i diletti carnali ^ è di ragione, ch’io mi mar a 

Migli, redendo il Trencipe giufio', (fi amatore digiufiia,ma che pochi de fuoi 
minifiri la vogliano ammimftrare . Quefio fi dice, à finche filano auifati, che 
ferefìer loro cafti,[obrij,veraei , (fi giufli,non perciò fi tengano ficuri , fenou 
fmeurano difapere,fe ilorgouernatori fono tumultuofi,auari, impudichi, rnt 
titori, (fi sfacciati, perche fe cigioua molto, che i noflri Trencipi fiano buoni, 
tanto, (fi più cigioua, che i loro minifiri non fiano cuttiui . yna delle cofe,le~ 
eguai debbono prouedere i Trencipi fopra i loro gouema tori , (fi giudici, è, che 
ferniuna maniera acconfentano , che nella loro B^publica, fi rompano leau- . ; 

tic he leggi,introducendofi in loco di quelle coflumiforaflieri, perche ilruU 
gp è tanto vario nelfuo parlare, (fi tanto leggiero nel dimandare ,cbe ognigior 
no rorrebbono bauere nuouo B^e,& ogni bora rorrebbono mutare nuoua leg- 
ge . Tlinio in raa Epiftola ad Efeario dice . Era legge inuiolabile appo Tcr- 
ftani , che qualunque huomo trouafìe nuouo cofiume, onero ne introduceffe da 
luoghi efiemi ,fofie per talcolpa punito nella tefio -, . Gli buomini fono tanto 
diffofii à mancare nelle virtù , (fi ere fiere nelle vanità , che fe nonfoffero con 
le^i r^renati , trouerebbono cofeprofitne , (fi cofiumi forefiieri , come fa- 
rebbe , che ciafeuno rouinafie la cafa fua , (fi foffe oceafione di riuerfeiare la 
1(^ublica,percbe i cibi non filiti alterano i ftomachi . J Candiani quando era- , * J 

no mal trattati di quei di I{pdi, non pregauano i Bei, che mandafferopefiilen- ...m, 

tia, guerra , fame, òfeditioni , fopra i loro nimichmafilqmente, che permetta 
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teffero efftr introdotti [opra di loro canini coflnmiXhi legf>etanno quefiear 
fe,non pcuftno che fojje leggiera maìeditione (fuefla laqnal chiedeuano i Catf 
diani,nefoffe picchia quella vendettatche chiedeuano cantra i nimici,fe i Dei 
thaiielfero conceffa perche dalla guerra,dalia pcfhlentia,& dalla fitmefi fai- 
nano alcuni, ma reggiamo, che con nuoui & eftetni vidi tutti pericolano . Lo 
frnperator Sergio ^alba è riprefo di molte cofe dagli biflorici,(^ di ma fòlrcj 
lo laudano, che non mai volfe còfentire che fofie introdotto in I{pma alcun mio 
no coflume,& legge, & alcuno ne hauefje introdotto,lo faceua agr amite ca 
ftigare,^ i' alcuno gli tiduceuaà memoria alcun buono coflume,ò legge anti 
ca,ne teneuagran conto,(i lofhceua premiare.Cliè cofa da ridere , onero per 
dir meglio da fcandali7^arfi,à vedere alcuni nuoui giudici, i quali vogliono fa 
re della I{epublica quello, che fa il farlo di vna vefla, voltando quel di dentro 
fuori,(i quel che di dietro dauanti,ò fare di falda maniche,il che ne effi doue- 
rchbono fare, ne i popoli douerebbono confentire, perche il Vrencipe non li m3 
daà far leggi, ne introdurre nuoui ordini, ma folamente,perche conferuino l/u» 
I{fp.ne i loro buoni cofiumt . I Vrencipi per loro fiefji deuono efjer molto vigi- 
lanti, oferuando vguale giujìitia con piccioli & grandi, pùueri,& ricchi, f che 
non vi è alcuna legge, ne humana,ne diuina,che gli dia licentia corromperci 
lagiuflitia,perchefe vn Vrencipe non può fen\a ragioni diffonere circa vn bi 
fogno dello fìato,e%li molto meno potrd fargrutia alcuna con mancamento di 
giufiitia.'hfon nc^aremo al Vrencipe che egli non fia Signore degli animali^ 
dei pefei, degli vcccUi,delle minere de i monti, de i cerui ,& dei campi, & fi- 
nalmente dico, che fono Signori del mare,& della terra, ma nò fono à modo al 
cuTiO Signori della giufìitia. Quando vn Vrencipe fa il fuotefiamento, tgliii 
ce.Io vi lafcio i miei I{egni,& Stati al Vricipe mio figtiolo,il quale liccio per 
mio legitimobcrede,& lafcio all’ infante miofigUolo,iltalfiato,& aU‘ infan- 
ta mia figliuola lafcio letai terre, a i quai tutti ricomando cò inftàtia lagiufU 
^ oon*fi **<*»*^ la faccino conferuare ciafeuno nel fuo proprio fiato . GIU da notare 

kwc4iu. attentamente,comcil Vrencipe non dice, che lafciaa fuo figliuolo lagiufiitiot 
machegli la ricomanda,talche i buoni Vrencipi debbono penfare,chenou ham 
HO hereditata la giufiitia,come vn patrimonio da i lor pafiati,ma chefolamen 
te gli viene aricomandata , poiché i Trencipi fi pofiono chiamare Signori del 
tutto eccetto della giufiitia, laquale gli è arricomàdata, che ne fiano minifirif 
ardireffimo à direbbe i Vrencipi,(i gran Signori, i quai non giudicano te con- 
fcrfecondo la diurna volontd,ma fecondo il proprio parere,nè gli chiamereme 
giudici giufii,ma ladroni da firada perche afiai peggiore è quel Vrencipe,cbe 
robba la diurna giufiitiatthe quel ladro,il qual robba al l{e del fuo hauere.Sue 
tonto T ranqutllo narra molti mali di Demiciano,mail maggiore di tutti è che 
Uoo. cafiigaua i poueri,gli orfani,& chi potè nano poco,& perdonaua à i ricchi dy 

fotenti, perche con quefii tali,ò che la cÒciatta con denarhò per efierfuoianfi- 

difiitl 
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tif fin^eua di non fapert le k ro colpe . Lampridio diceche >4lel[andro Seuero 
Imp.uentefimo tjMnto di l{on a^on mai hebhe in fua corte alcun huomo catti 
UO»ne volfe acconfentire j che alcuno fuo parente ò amico ftifie uitiofo . Et un 
giorno udendo bandire un }uo nipote,cheerapouane ritiofo , effondo pregato 
da alcuni che gli perdonafje , arricordandofi,come era giouane^& fuo cuginOt 
gli tifpofe,la I{epublica mt è più cara che qucfti parenti, Come fe diceffe,n5 tè pinq^uo j.* 
go altro patente più propinqno,che la J^epuhUca. 0 parole altiffime,& degne p "encipe'. 
■veramente^cbe (tono tenute da i Vrincipi feriti e ne i cori, peafanda, come non 
difie,tengo per parente una parte della B^epublica, ma tutta la 1{epublica, per • ' 

thè quel Vrencipe,il quale teme 7)i$, & brama di effer tenuto giuffo, fi come 
vuole indifferentemente effere ubidito , coft debbe ugualmente offeruare la giu 
fiitia.Sò che non crederanno d me, ne alla mia penna, almeno crederanno à TU 
tone^lquale ne i libri della fua t{epublica,da licètia à tutti i plebei, che ciafeu 
no ami U moglie fua,i proprif figliolt,& i fuoi parenti,^ non vuole,cbei 
tipi ufano quefia foggia di amare,an\i gli pfuade,che fopra tutte le cofe amh Pfen#» 

no la loro B^epublica, perche fe il Trencipe ama alcuna cof a più che la fua I{e j* 

publicagU è mpoffìbùe^be qualche uolta non tocca U giupitia per amore di ij/'f 

quella cofa,che egli più ama. Tlatone non dandolicentia a iT*rencipidi fpar^ tngìua*i 
gere P affetto di amare cofe diuetfe, darebheg li forfè per con figlio che commet 
teffeno qualche inpufiitia.,4uiene molte volte,che i Trencipi lafiiano di am~ 
mtnifirare la giujtitia, non già, perche non vogliono anintinifirarla,ma perche 
fi uogliono informare di quelle cofe,allequai fi deue rimediare , & pi ouedere, 

& è quefia unanegltgentia,che non fi può feufare, laquale daneggia molto lo 
tonare di queUi,^ mette in pericolo la confeientia, perche nel giorno deigiu- 
ditio,fe non farà accufato di maluagità,farà incolpato di dapocagine. Il T*ren 
tipe che vfa diligentia à vedere , & procurare di f opere i danni , che fi fanno 
f lo regno,potiamo dire, che fe tafeia di prouedergli,qucQ.o gli auiene , perche 
non può più oltre,ma quel Trencipe che fi porta lentamente à uedere, & fape 
tejaon potremo altro dire,fe non che egli lafcia di prouedere àgli inconuenien 
tifpercbe non vuole,.Ad un Trencipe ò gran fignore,cbc ardifie, di efiere fpen- 
fierato nelgouemo del fuo regno, qual nome,& fopra nome gii potiamo dare i 
io direifcbe non chiameremo un tal Trencipe padre della fua I{epM. ma fi bene 
diffipatore dell a patria,percbe non può effer uguale ne maggior tirannia, che < 

2 uando un medico chiede il f alario della curafent^a che e fio babbia mai poflo 
lano à medicare l’infermo.fo concedo che i Trencipi & gran ftgnori tengano 
tonto delle loro entrate,ma li biafino fefifeordauo di emendare quei dàm, che 
fi fanno à molti nel loro dominio , perche i popoli danno à i Trincipi i tributi, 
Mcciochegli liberino da' loro nimici,& gli difendono da tiranni.*? er quei giu- 
éici,cbe vogliono effer cattiui antbora ch'io dicefie affai più giouerà poco, ma 
por coloro , che procurano di effer buoni « btffia afiai quanto ne i detto . T^on 
4 . . . . oflando 


I 


1 I » Il 0 

oji andò perciò quantos^è detto danuottoghdicOychei'PreneipigMardméche 
fe igiudich&gouernatori vogliono effer riputati giufii minifiri,ò purtruie 

li tiranniiperchel’vfficio del crudele tiranno è robbare la I{ep.& l'ufficio del 

v n ’Prencipe, è reformarla . f Trencipi, & gran fignori operano affai à ve^ 

è robire la derc tutti coloro che vogliono veder lui, & vdire chi vogliono lamentarfidi 
ingiuria riceuuta,& qutfta èia caufa,perebe quantunque il Trici- 
di un bu*n pe non poffa dare al v afallo quello che egli dimanda,^ che non uoglia pur re 
* wec/wre al prefente circa quello di che fi lamenta colui,almeno i viffalU fe ne 
la. partono contenti,cen dire c^ hanno narrato al prencipe le loro querele, Cf daiH 

ni , perche il core afflitte fpeffe volte fi riflora di narrare la fua pena , ancora 
che non fperi di trouarui rimedio come uorrebbe. Vlutarco ne i fuoi eyfpofteg 
mi dice, che una donna di Macedonia p onera & uecchia pregaua il Filip^ 

po padre del magno ^lefiSdro, che la vdtff'e,e gli jkceffe giu ffitia, & perche 
era molto importuna. Il I{e Filippo le diffe vn giorno, lafciami donna ftare,f» 
Dio ti dia vita, perche io ti giuro per i dei, che nò ho tempo di vdhe la tua que 
rela,ma la uecchia riffofe al guarda bene è I{e Filippo fe non bai tempo di 
vdirmi,& farmi giiffiitia lafcia ancor ftare di efler l{e,Cf che un’dtro gouer 
, nila^epublica. 


Vn parlare che fece vn villano della Riuiera del Danubio i Roma 
ni Senatori, ilquale uenne a lamenurU delle tirannie,che 

ccuanoi Romani ne[ Tuo paelcjl'authorediuide quello i 

parlamento in trecapitoli,& è vna delie cofe più no y 

tabili,che lì legga in quello libro, coH per aui ' ' 

làre,qucllichegiudicano,comepercon ' * 

fola re coloro che fono giudicaci . 

Cap. III. 

L 'anno decimo dell’ Imperio deibuon Jmp.M.,4urfoprauetme inl{pma 
vna gran pefiilentia , & perche talepefiilentia era molto pericolofa re- 
nendonelVanguinaglia , l'Imperatore fitirò in fampagna , ilqual luo- 
co à quel tempo eraf ano, ancora che fi trouaffe in queflo molto arido, & man 
tante delle cofe al uiuer necefiarie,ma non oflante quefto,l' Imperatore pur ai 
fi ette co i principali Senatori di I{pma,perche nei tempi di peftilentia,g li ho 
mini non cercano di tenere in delitie la perfona,ma di conferuare la uita. Cefi 
Marco ^Aurelio fiondo in Campagna , fu da una febre mal trattato, effen^ 

do fuo cofiume di tener feco qu alche buomo fauio,& ricercando l' infermità, 
ch'egli fufie uifitato da medici fempre fi uedeua nel fuo palaggio,come uno ef 
fercito copiofg , coft de'filofofi, come de medici à difputarc^ . "Perche que fin 
buono Prencipeordinauatantobene lafuauita ^ cbeinfuaafientiateneuét 
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mòìtìihfne ordinata le coft itila guerra , & in fua prefentia fi ragtonaua 
folamente circa la fcientia. Et auermetche fi andò vn giorno Mar co Aurelio 
circondato da Senatori • da filofofit da Medici , & da altri huomini, prudenti» 
fi mofietra toro rna queft ione, qual mutamento haueffe fatto E^oma»nonfoU^ 
mente negli edificij,cb’erano tutti rouinati,ma etiandio neicoflumi, che erar 
no tutti perduti» & chelacaufadiquejìomale era »pcrcheT{omafi trcuaua 
piena de lufmgeri»& yimancaua»chidiccffela verità . L* Imperai or Marca 
Aurelio vitto queflo,t2r fmili parole, leuò la mano, perche fi taceffe,& nar~ 
rò vn effempio molto notabile,Ó‘ dijfe. L’anno primo ch’io fui Confolo di l{p- 
ma»venne vn pouer villano della riuiera del Danubio,à cbiedere,cbeglifufìe 
fatto giuftitia dal Senato contra vn Cenfore , il quale faceua molte fceleraggi 
ne,& roberie nel fuo popolo; & veramente egli feppe fibenedipignere lafua 
qùerela,& affignart la maluagità,che faceuano i giudici nella fua patria, che 
io dubito fe Cicerone la haueffe (apulo dire meglio , ne il molto famofo Nome- 
rò deferiuere . ilueflo villano bauea la faccia piciola,gli labri grandi,gli oc- 
chi profondi » il colore aduflo , i capelli rii^T^i » il capo Jcoperto , Ci le fearpe di 
cuoio di corpo fpino,il faglio de peli de capra, la cintura digionchi marani » la 
barba longa,Qf fpeffe le ciglia, che gli copriuano gli occhi, il petto, il collo 

coperto di peli come vn Orfo,& un dardo in mano. Certamente quando lo vi 
di entrare nel Senato mi penfai, che fufie qualche animale informa humana» 

Ci puoi quando l’vdì,giudicai » chefuffe vno de i Dei(fe fi trottano Dei tra gli 
b uomini,) perche fu vngran (pauentoi veder la fua per fona, Ci non meno fu 
■cofa mofi'ruofa viire il juo parlare . Jn quel tempo erano auanti alla porta del 
Senato molte » drdiuerfeperfone» che affettauano per negociare circa icafi 
delle loro prouincie, ma tuttauta parlò prima queflo villano , alquale fu dato 
audientia, primamente per uedere,qual cofa diceffe vn’huomo fi moflruofo, e 
aacbo» perche cofiumauano i Senatori » che nel Senato fuffeno prima vdite le 
querele degli huomini poueri,che la dimanda de i ricchi . Quel villano, dipoi 
effendofi poflonel me^o,comihciò à narrare molto à lungo l a fua ragione» & 4 i 
dire òche fine era venuto là,&in queflo ragionamento fi moflrò tanto ardito jkW>oa*ef 
quanto era nel veftire eftremamente pouero,& parlò in qui fi a forma.O Ta- TaiteVch* 
àriConfcrkti,ò popolo auenturato . Io vilano Melino, che fono del contado del f 
le città poflelongo la riuadel Danubio ;( aiuto voi I{pmani Senatori» ebefiete ** •* 

■uniti in queflo Senato,d pregagli immortali *Dei,che hoggi reggano la mia 
lingua»acciòehe pofia dire quanto s’acconuiene all’vtile della mia patria» & 
aiutino voià bengouemare la I{epublica»perche fenv^a volontà, & confenti- 
nemo de i Deinon fi può apprendere il bene, ne feufarfi del male. "Premetten- 
do il triftodefiino » Ci i uofìri "Dei furibondi bauendoci abbandonato » tale fu 
la noftra desdetta;&d voi fi è mofirata cofì fhuoreuolela fortuna»che gli at 
iteri Capiiani di urna prefero i for^a tl nofiropaefe di jUemagna » & notu ' 





I / 9 0 

duo fenTiaCaufa che in quel tempo i nollri Dei eranò furihmdh perche fenoi- 
bauejftmo hauuto placati uerfo di noi i Dchnon harebbe accadutOtche voi ve 
nifii per uincere il nofl ro paefe. (j rade è,ò I{pmani l a uoflra gloriatper le uie- 
torie,che bautte hauutOyCf per i trionfi de molti regni, c’bauete riportate,per 
ciò farà maggiore la vofira infàmia nell'età futHre,per la crudeltà, c’bauete 
fktto,percbe vi faccio à fapere,fe non lo fapete,cb‘al tempo quando i bandito 
ri vanno anati à carri trio»fanti,dicèdo,viua viua Vinuincibil I{pma:daU’al 
tra parte i poucri prigioni vanno dicendo,nel core loro giufiitia,giuftitia ^ . / 
miei paflati habitarono lungo la riua del Danubio,percbe fentendoft offendere 
del terreno fecco,fi reflr infero con l’acqua humida,& fe percafo l'acqua imo 
flantegli defie noiaffe poteuano ritirare alla terra ferma,(i perche efieudo ua 
rij gli appettiti,& diuerfe le qualità degli buomini,vii tempo che noi fuggi 
do dalla terra, ci rinfrefchiamo nell’ acqua, & per altro tempo ffauentati dal 
l’acqua, ci ritiriamo in terra,perciò ò fi^mani,da quante ho detta vogltocon^ 
cludere.Siete flati tanto bramofi degli altri beni,e!r è flato fi gride la vofira 
La tnaritia anogantia di comandare à paefi eflerni,cbe non ui ba potuto fatollare il mare . 
ai. **"*" con la fua profondità, ne la terra affecurarui con i fuoi larghi campi • Quanto ■% 
gran confolatione è àgli h uomini tribolati il penfare,che certamente i Deifo~ ) 
no giufii,& che giudicheranno gli ingiufii,che ingiuriano igiufii.TereiOcbei 
altr amente, fe i tribulati non tcneffero per certo , che i ‘Dei li uindicaffeno de i 
lor nemici,ejfl fleffi à fe medefimi leuerebbono la vita.Stio dico queflo,percbe 
fpero ne igiufli Dei,che fi come voi fen'ga ragione venifle à cacciar noi di cafa 
noflra,^ del paefe, venir ano altri, i quai con ragione canerano noi altri d’Ita 
die”**? Ha l{pma.2{elnoflro paefe d’^lemagna teniamo per regola infallibile, 

àfont^ ' ebe thuomo,il quale piglia àjòr:i^a l’altrui,perdaco ragione qaelloycheè fuo 
l’altrui è proprio,^ io fpcro negli immortali Dei, che quel parlar e, ilquale noi teniamo 
Vbc“*p^a nella noflra terra, per vn prouerbio, voi lo fentirete per prona qua in f{pma . 
prw? ^clle parole grofie ch’io dico, & nelle vefli moflruofe ch’to porto, potete ben 

indouinare,che io fia vn villano molto roXJlp,ma con tutto queflo,non flà,cbe 
io non fappia cono fiere quai perfine tengono la giuft itia , & chi è tiranno in 
' \ quello, che pof}ede,perche noi contadini di mia qualità, anchora,cbe non fap^ 

e piamo dire con eloquentia quello che vogliamo efprimercinon reflaperciò,cbe 

‘ noncoHofeiamo, chi debba efjer reputato buono , & che fi deue dannare per 
triflo . Direi ancora in quefio cafi , che quanto hanno raccolto i cattiui in p/4 
ghrni;i Dei lo leueranno loro tutto in vn giorno,tlr per contrario,tutto quel- 
loyc’banno perduto i buoni in molti anni,i Dei lo renderanno in vn’bora, per- 
che ragionando in verità, che gli huomini cattivi filano ricchi , tSrproffierofi, 
non auiene, perche cofi uogliono i Dei, ma perche effl cofi permetteno, dr fe ci 
lamentiamo, che i Dei dtsfimiilino lungo tempo, Irabbiamo pacientia, perche 
verrà tempo quando cafiigherann» tutti • Credetemi vnaeofaò^mani , ^ 

non 
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«dii ni iuhìtétre p$MÒ ,cheérU'inptifio guada^ ne de i padrU biette Vìngutflaf "6]“ 

éitafoprai figlioli, ilveidelmio f nife molte uolte limarnuigliatto di onde auè !«•» de i 

ga che i Dei nò leuano il guadagno à i (attiui.fuhito che rbànoguadagnato,a né‘*i"inpj* 
mio auijo la ragione di quefioàubio è tale , che dijfimulando i Dei con loro «* perdj 
xffiàccumuliuoafiaicefe apocodpoco,(J poiii Dei gUpriuamdi w ggi,3u* 
nniriiito,quàdomrno vi penjano: per che ègwfiogiuduio dei dei,c’oaitendo. 
gl’huomiutvfiefo motti feat^a ragione^vengano alcuni, che i fedone fimiUìfce- 
letathpoe certo i'buomo fauio,&chc in fatto fi reputa prudente, gli è impoffe 
hle,cbtf*goda nel pofedere l' altrui ;percioche di ninna cofa fi può prender ri 
polo quando gli fouieae,cbe quanto pofiede, è malamente ac quiftato . T^jonsà 
jfe m'intendetrò^manhma perche meglio m’intendiate,dicoui ch'io riman- 
go ftupito,& aneti direi fcandaliT^ato, come fita pofftbile,che I'buomo il quale 
po]i^de,i'aUrul bene, pt fio dormire una fola notte,vedendo come hauea ingiu- 
riato i Dei,& fcanài,ligato i vicini, ha contentato i fiioi nimici , ha perduto li 
amiti,bè éaficiato quei, che robbò aggrauati,& che è peggio del tutto,bala f 
fonatnpp’uoloìd dico che fi din pericolo : perche nei giomo,cbe alcuno fide 
termina di leuare a me la robba, io mi diffongo di priuare lui di uita , fi trouà 
colpeuoli auantiài'Dei,^ infame tra gl’huomini,colui che tiene nei fuo core 
quefit canini de fiderij , & leredini deÙe fue opere tante fciolte, che fi reputa 
per vna riccheg^ l'altrui mifeiia , & la propria ricchegT^a gli pare una po- 
uertd.ìqò mi predo cura che tu sij (freco,ò 'Barbaro,ò Ibernano, che tu sif pre- 
ferite, ò afienteùo dico,& affermo, che farà maladetto da i 'Dei , ^ abborrita 
dagl’buomtni colui ilqualefenga ptà auertire à cafì fuoi, vuole mutare la fa- 
ma con l'infamia, lagiufiitia con l’ingiufiitia,la rettitudine co la tirannia,la 
"vanità con la menzogna, la cofa certa con la dubbiofa , ffregj^andoil proprio 
bene,& fujjiirando per hauer l'alti ut . Colm che tiene per intentione principa- 
le di ai.qutftar robba per fuofigliuolo,(^ non procura di farfi iUuftre tragl'ho- 
àuni fimofi,i cofa giu fta, che quel tale non folamente perda i beni acquiftatig 
ma ebe ancora rimanga infame, et fen\a alcuna buona fama tra i cattiui.Koi- 
altri {{prnani, perche fiete per datura fuperbi , ui trouate acciecati della fuper 
biacmatentte per eofacerta,che per pofiedere,come fate piùde tutti, non per. 
ciò farete piu bonorati degli altri, perche non farà co fi ; an't^i fe uoleté aprire 
^douerogli occhia tS" conofeere i uoflrierrorl : perche non farà fe uigloriate 
di pofiedere prouitKie efieme , ui trouaretc effer fiuti fchiaui delie uofi re pro- 
prie rkchegg{e . Congregate ricche^^^c'quanto uolcte,& fate quàto ui piace . 
tuùauiagiu dicoiche giouaui poco lo hauer piena la cafa de ricche7^‘ge,& che 
daU'altra parte i cuori fiano poffeduti dall'auarttia.Vercbe le riccbegj^€,rac- 
eolte con auaritia,& con auaritia conferuate , leuano la reputatone i chi 
lepofieggotto nongligiouano per foftentameruodellauita.T^n fi potrà’ 

fi^portarepermoltigiornif nefiterrà fecreto per molti amiicbeuu'buomu' 
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’ fia rifutato rieeo ttà ticchi,^ honorato trapi hoMrati,fcheFbùónio 'ihfuà^ 
• - le è molto antico della fua robba^%ìi è impoffibile,cbe non fia mimico della fu* 

fkma,ò fe gli auari fuffeno tanto auari del proprio bonore > come fono poffefio^ 
ri deìT altruiiio giuro per gli immortali Dei, che la tarma dell'auttorità nò gli 
roderebbe il ripofo della uita,ne il granchio dell' infàmia, confutnerebbe la lor 
buona fkma.Vdite l{^mani,ydite quello ch’io uoglio dire» KSrjpiaccia i i Dèi» 
che lo fapiate intendere : perche altramente io perderei la miafattita, Cf uoi 
non pigliarefli frutto alcuno del mio parlare. Io ueggo che tutti abborrifeoué 
la fuferhia,& niunofegue la manfuetudine, tuttibi^mano Padulterio» & nò 
yeggo aleuMo contmeme,tutti maledifcono la intempcrautia, non ueggo al 
anno temperato ,tutti laudano la patientia,& non ueggo alcuno patientr,tutti 
ni Uudtno biafmanolapouertd,& veggo d>e tutti cercanodigoiere,tuttibeJlewmtian$ 
le airiù có Pauarttio^ **^0 thè tutti robbano: dicoui unaeofa, CSnon la dico ferina I 4 
ro!"’cMpo grime pubticamitein queflo Senato,& è,cbe tutti cÒ la lingua laudano lauiw 
icruono a poi coHtuttH lot membri feruoHo ài vitij. ’b^upeu^teheioiicaqut* 

l Ulti/ . ^eioani,chefianno in Italia.ma per i Senatori ch’io ueggpmgm 

fio luoco’f'oi l{omani portate ndU r ojhe baviere qutfto mot$o^ ' - 

yfanl{pmanià vincer ifoperhi, .1. 

EtperdonanoàchififkfoggettU 

Kacertamente vi Jiconuenirehbedfiat meglio fedic^Hi 

’Ufan I{$mani a fpogliargfli innocenti, “ ‘ 

E trauagliar chi voglion Jlar in pace. 

Terche voi l^pmani ad altro non attendetele nond turbare legati quiete, 
d robbaregU altrui fudori. 

li uìHanoiègaeil fuoparlare&argtiifcecotra Romani,clie fenzara^o* 
nefianoandatiaroggiogarei Tuoi popoli, & proua con molte buone 
ragioni come cin,pcrche i loro Dei s’erano con quelle regioni Idegn» 
d, erano Ibti uinti da Romani. Cap. 111. 

V I dimando òl{pmaui, che attiene babbiateuoi fopradi noi gidebe fiate. 

nati lungo larhtadel Tenere, & tudaìtùfi anam o in pace aUariuadel 
Danubio- i Hauete forfè veduto che noi fuSemo amici de lùifin mmk i cò die- 
ci fumo mamfeflatiperinimiciuoflrH Hauete forfeuditodite qui in Roim 
^ che noi teff iota la nq^a propria terra ,fiatno audatid conquiftart glhaixrui< 
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f(gefiySÌMt€forft fiati anifaii,cbt noi Unadofi cStra i nofiri Signon^babbiam» 
dato obeititia à Barbari indomiti^ iìaacte forfè mangiato qualche yofiro am^ 
hnfcìatoae , che ci inuitaffe ad efier yofiri amici , • forfè è yetMto alcuno di 
noi i ifidarmiin {{omafComefe fofii nofiri mmiti'i Forfè che ale uno dei ito firi 
fifni ha Ufeinto heredr dei mfiriregm,accioche con quel titolo dpotefieo-^ 
fitmgereadffier nofiri yafalli^ tìamete forfè trousto qualche legge anticatà 
moderno cofiume, eolqualefidithi>vi\ chela generofa^lcmaguafiafogget 
taaBafuperbafipmaiHabbiamonoifionfittii nofiri effercitit de fenato tuo- 
fili campi, [accheggiato i vofiri popoli, dato fàuore divofl ri nituici > che Toi 
mojfi da tale occafionc di uendicarut di quefta ingiuria^oumafie U nofiro oae 
ftiSe >oi di noi,ò noi di uoifufiemo fiati vicini, non farebbe marauiglia, 
imo hautfie defirutto,ò rouinato l'altroJPenhe molte voltdauieue^be per di 
uidere un poco di terreno fi leutno tra i popoli fiere comefe . Certamente ninna 
di quefiecofciaccadutatra voi fiomani,(J nm^lemaui. Tercbelàin^te- 
magna non ancora bauemofenttto la uofira tirannia , quando vi fu /entità U 
yofira fitma.Se vi offendete di quantovi ho detto,to ni prego, che vi traquii 
lifate l’animo con qaelio,ch*io ui dirò,cìoi che U nome Bimano, le crudeltà de 
tiranni ad vn ifieffb giorno uèneroà i nofiri popoli.} o non fo che mi dire ò fio- 
mani,quàtoiDej fipiglino poca enra di noi,& mi mnrauiglio del grande or- fai , tir* 
dire de git buomihUpercb’to veggo che chi pofieàe aj]'ai,tiraneggia fopra chi f y |[* 

ha poco » O Vauaritia difordinata fi concorda con la malnagità fecreta ,df la poco. 
maluagkà fecreta da Inoco al robbar publico al publtco robbare non è chi 

tefifia^&^iniÌTtfmlta,cbe quando i’auaritia ha occupato un’huomo maligno, 
queUa t’ha daforttire eoa preiudicio di tutto’l popolo .ydite fipmauiyvdite , 
fi ulfc«ngiiiropergliimmortaii I>ei,chefiiateateevtià qatfloch’h voglio 
dir?X>uardate bene ài c’hauete fittto.'percbe onero i Dei hanno da fiore ffeà 
fieratitocbegli hnonùni debbono haner fine , ò che il mondo t’ha ta fornire, i 
che il mondo non farà mondo, ò che Infortuna piegherà il chtodo,ò che venird 
à quello thè non jV mai veduto, o che venirne lé perdere motto ghmi,queUo 
e’ banete acqui fiato in ottbeemo anni, perche non può efiereofa piò ginfla,cbe 
baueudom fatto tiranni perfor^a,iouermatefchituiper volontà. i{pnfèfia 
te noi ò fiomahì,cbe t^haune prefi,& infignoritoHi deOanofira eyftemagna; 
queflo uifia riufeito per indafiria diguerra,ni per ^er piò anhnofi,piò ardi- 
ti,ò piò nalorofi di ncLMa i nofiri Dei, che fono offt fi da noi ordinarono nei h 
ro fecrtto giudàio,ehe per cafUgarti nofiri defordinati vkii,voi fnfieemde 
li pnniton delle nofire colpej . 'Hon vi rafmtate voi tanto forti,ne noi tanoo 
ieholiipercbe ft i Dei fuffero fiati nentraii,fàn^afanorirepiòàvoicheànoi 
fbrfi non ci hanerefii priuati dcUa fignoria,perciocbe dicendo il nero,noì non 
banete ottenuto la uittoria per nigor di qllelarme,the portafle da fioma, ma 
fibenefi molti uitif,cb’eTanomStkmagna.,SenoiaUifi b^biamo perduto. 
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Mfi penbefuffemoeòéarditòdebolitneperchefuffematirHiii : mMfalamimtè 
fche eranamo cattiuit & no haueuamo i Dei propitijt che fperate ò V^omamt' 
che fard di roitcfiendo come fiete vitiofit& hauendo come hauetej Dei còtrd 
voi [degnata Quàtunque fncciate gridi effercitit& che vi potiate vantar di 
poffederegra te(oti quótuque habbiategra Dei Ifabbiatefàbricato gr3éi 

tempij:& finalmente, bencbc offeriate larghi facrificif,no penfateò l{onumid. 
che farete per qflo vittorioft;pcbe vi [ùccio d [apere,[e nò lo fapete,che ninna 
più partecipa con i Dei,di quàto egli fi truoua in pace co le virtù.Se i trionfi^ 

(S le vittorie non confifteno in altro,chein bauerfottili mgegni,Capitani de< 
ftri,bnomini valoroft,& graffi ejjerciwf certo farebbe grande inconfideratio 
ne d non condurre tutte qfle cofe oda guerra-.madiremo come fi vede riufcire. 
in effetto, i^he gli huomini altro no poffono fare, che venire à battaglia: & che 
$ Dei foli fon qnelli,che danno la vittoria d chi gli piace,^ io nò m'inganno,noi 
habbiamo fath fatto d quella colpa,con la quale haueuamo offefo i nofiri Dei: 
ma credo medeftmamète, che le crudeltd^ le quai uoi B^pmani hauete ufato cà 
tra di noi,(i Vingratitudine,c'hauete mefirata verfo i Dei, non Vbabbiate an 
cbora pagata mi rendo certo, che l’ hauete d pagare : in quefto cafo po<~ 

’ ■ * ■ Crebbe auenire,ehe ft come voi bora ci riteuiate come fcbiaui , quando che (ia 
, / un giorno ne riconofcerete p fignori,pokhe t qfto viaggio hp veduto ^ idte m^ 

- cagne, le diuerfe prouincie,le molte nationi,lc afpre terre,le genti tomo Barba 

re,(i le molte migliaia di camino,che è da yAlemagnad I{pma;non fo I{pma^ 
ni qual fuffe la vofl ra paT^ia nel mandare à coquiftare l’ Aiemagnu;(e lo fk 
cefie per defio di guadagnare i fuoi denarU La fpefa cbefifeee.nelcóquifiarlaf 
è molto maggior e,& bora f e ne confumano tati dgmtrdarUche)iòne7Ì'de ti 
ti C Alemagna,ne anco ne renderà per molti anni,& potrebbe effere thè la peP 
de fie, prima che potrefli cattare quato efjayi coffa. Se mi direte ò^p,cb 0 i‘A^ 
lemagna fu da l{pma còquiftata folamite d qflo effetto,cbe Bpma fi vedeffe ^ 
Poco gio fili nederfi S ignora d‘Alemagna:queflamedefmamÌte è vmtitd,e 

HA h,uef pi-^^iatfcbe gioua poco di bauer guadagnato le mura de i popoli, e baner per 
So duto i coti-de i uìcìhì.Sc diccte c'houete còqnifiato l*Alemgna, per ampliar» 

de i pupe i termini dello fiato Bpm.quefia parimite è confa molto friuolaipercb» non è 
pe!d«o*^| p^uclite quell' buomo,ilquale aumica il fuo dominio, & perde l'bonore.Se di^ 
con di »> cete d’ baner mddatoàcòqflare il nofiropaefe perche nò fu fiemo Barbari y 

nó viueffemo da tirani,ma che fi riduceffimo a viuere fotto le buone leggi,& 
fiattttiyVaiaMtla mia vita.fe la cofa potrd riufcire d tal modo. Come i pcfffibi 
vn*huomo diate forma di viuere dgli efiemi,poi che rcpete le leggi de vofiri 

guenio nó pafiatid Molto fi dehbe vergognare À correggere gli altri coloro, ebe tigÒ in t»~ 
f In d* *^tn co feda etaèdare:pche l'homo guercio nò piglia f guida vn cieco* 

cMco . £f efiiio queflo la verità, come in effetto,douetefapere,cbt la fuperba I(p,n» 

hebbe oceafione^ ragione dteòqHÌfiare,nè di pigliare l'irmocite A ìanagmùr, 

Andiamo 
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VtndìMiò tutti d TohharCtad vccidercy ad affali are lafiraddypéi che >eggia- 
tue Umido tato cotrottOy& i Dei tanto da noi allontanatiyche ciafcuno piglia 
^uelloycbe puòy& recide chi gli piace, & che è peggio del tutto quelli chego- 
uemano,non rogUono rimediare à tanti mali , &■ che fono aggrauati,non ar~ 
difeono à lamenta» fi. Sono bora tanto implacabili i (opremi giudici , ^ tenete 
tanto fmarriti i poueri mifeti ,cbe effi meno ttimano di patire difafiri , flando 
nelle cafe loro, che venire a qncrelarfi auàti d voi,& è carfa di queflo, perche 
forfè nella fua terraefio è perfiguiteto da vn foia , ^ qua nel nofìro Senato è 
disfauorito da tanti,pcr effer poueto colui , che fi querela , ricco il giudice. 

Voi che è fiata vofira ventura, & nofi ra difdetta,che la foperba I{pma s’inft- 
gnorifie della iioSira,Alt magrta,è forfè noto, che voi habbiste cura della giu 
flitia,& uniate in pace la nofira terra . l>tiefio non è rero,an7fi quei R oniani 
che vengono là , ci robba la faculrà , dr quelli che fi anno qiià, ciguafiano la 
famaf dicendo, che eficndo noi gente fenica legge yfcn:^a ragione, & finga Rs* 
ci poffino come gente incognita prendere per ifcbiaui.Vrendeti in quefio gran- 
de errore, òRfimani , perche ame non pare cofaragioneuole , che ci potiate 
chiamar gente fenga ragione , poi che non tati , quali ci hanno creati i nofiri 
I>ei,fiiamo nelle cafe nofire fenga defidcrio di cercare , et di pigli ai e gl’ altrui | 
faefi. tgoi ragione uolmcnt e potreffimo dire che voi fitte gente fenga ragione, huo. 

foi che non fi andò contenti della dolce , fertile / talia , andate fpargendo il "nglIlT 
fangue per gli aluui paefi, che voi diciate noi merit are d’cjferfchiaui, peixhe "'• 
non habbiamo Trencipi, chec^comandino, ne Senato, che rigouemi, ne efer- 
cito, che ci defenda, d quefio rifpondo,che non bauendo nimiciinonftamo bifo- 
gnofi di effercito , & poi che cialcunofiaka contento della fu a jorte non haue- 
nano b. fogno di Senato fopei ho , che ci gouernafie : perche effendo;come erauA 
uno tutti uguali;non confintiuamodi hauer tranot Trenapifi’officio de i qua- 
li è opprimere i tiranni; & conferuare in pace i popoli . Sedicele ; che noi non 
bahbiamo vellanofira terra Republica,ne cimlità;& che uiuiamo come i brut 
ci animali nella montagna; ne in quefio, ne in quello hauete ragioni ; perche 
non co nfentiamo che habitino nel nofìro paefe mentitori , ne tumultuofi , ne 
kuomini,iqualiciportafferodiefierni paefi cofe, le quali ualefferoi renderci 
iiitiofi,& diUcatitPerciòfi come erauamo honefli nel utfiirt , cofinelman- Le JeU«. 
giare fiudiauamo di efierfobtij , perciò non habbiamo bifogno de molti trafi- BÓ***cauoI 
chi, perche non fono nel nofìro paefe mercatanti di Cartaginc,neegltdiMau- <’<>••( 

fitania,ne mercatatidi Tiro,neaccialediCantabria,neodoridiZ4fia,neoro 
fi $pagna,ne argento di 'Bertagna,ne feda di 'Damafco,neformho di Cicilia, 
ne nino di Candia , ne porpora di ./ir ahi a , non perciò fiamo brutti animali noi 
chabitiamo in quel paefe , ne lafciamo per quefio di geuernare la Rjepublica, 
perche molte tai cofe u agitano pù lofio d de fi are affai uicif, che d muouergli 
hnomini uirtuofi,che uiuano con quelieffiiremo che fia felice , & bene auen^ 
iAar.ydttr. Vcer.Terga-/* £ twra$a. 
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turata,»»» quella 1{epHhlica,c'hà molti trafichi,md queùa, éoue yiuono mì)t 
ti virtuofi,non quella che abbòia di molte rìcche3^e,ma quella che fi può uM 
tare di molte uirtù,nd quella doue viuono molti Jeditiofi huomini,ma queìlé 
ioue fi fermano molti pacefici,^ ind 'tfegue , ch’alia l{epuhlica fumana , per 
che è ricca, noi dobbiamo hauer pietà alla l{epublica sA lemanatperche è 

poucra,voi douete portar muidia.Tiacejfe d gli immortali Dei,che quanto cB 
tento habbiamo noi con la pouertà , tanto ve negodefle voi con 1‘ abondantia, 
perche in tal modo,voi non farefie venuti àrobb are la noflra terra, & nei non 
fareffmo venuti à lamentarfi di uoi à ^ma'. Veggo ben Romani , come vi è 
gran differentia da vno ad vn’ altro, perche voi altri,quantunque vdiate i no* 
firi trauagli,non perciò perdete i vojflrifolai^'^i, manoi non afeiugamo mai It 
lacrime da gli occhi, ne mai cediamo di piagnere le vofire difgratie. 


Il uillano conclude il Tuo parlare & ragiona contra quei giudici , ebe 
non ^anogiuflitia,& di quanto danno /ìano quelli tali 
allaRepublica. Cap. V< 

« 

1 * colpi Enferete forfè, c he io h abbia detto quanto hauea da dire , ma veramenta 

»cr 11»* h* JL non è cofuangi mi reflano à dire alcune cofe, delle quai ui fmarrirete mot* 
«tr pabii fo ydendole , ma tenete per certo , che io non ho ffauento à dire , poi che voi 
** ** '** alti i non hauetctimore,ne vergogna à farle, perche la colpa publicanon con 
[ente di hauer il cailigo fecreto. Miflupifeo di voi,ò Promani, che ci mandate, 
come ne hauete mandato con effetto,giudici tante ignorati,^ ro'gi, iquai gm 
roui per gli immortali Dei,ncn cibano dichiarate le noflre leggi,et molto mg 
m intendo le nofire,& procede tutto qurflo dÌno,perchenon ci mandate quei 
giudici, che fappino meglio amminiftrare lagiufiitia,ma quelli c’bano più a* 
mici in Infima. Trefupponcdo,che uoi di queflo Senato diate gli offieij di giudi 
care più toflo per importunità,cht perche fiano habili,quello che fe ne può di* 
re è poco,rifpettto d quello, che ofano difare.’blon fo quale commifjiont uoi gli 
diate qua,mi ui fo ben dire quello,che fanno nel noftro paefe,& i quefio,c’bo* 
I Mttiui rauidico.luoftri giudici pigliano quello,che gli uiene dato in publico,fir ac* 
■o**** flu^ ^f^^***® tirannicamente in fecreto quanto pojfono, cafiigano grauemente il po^ 
Jet!» ribci uero,& fi fingono di no» vedere le colpe de i ricchi, lajciMofare molti mali , 
*^‘*“*‘ per hauer poi occafione di far molte tirannie» Si feordanodi gouetnare i popo* 

li, per dar fi piacere ne i uitij , douendo mitigare rii fcanitoli , efiifen^ mifu- 
r* fono più fcandalofi, colui, che non bd robba,ycrde più à chiedergli giufii* 
tia,fiualmente fatto colore che fon I{pmani,non temone di robbare quella ter* 
ra . Che cola è quefia,ò I{omani,ttOH debhe hauer fine la uofira fuperbia à com 
mandare , la uofira auaritia à robbaro i Dite quello che uolete , & non ci 
fate tanto ptnfare,feh fate per bauerg nofiri figliuoli, caricateli diferro,C3 
. . . • - • , ^ pigliateli 
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pigliateli per ifchìaui, perche non li caricherete di fe rroje non ifùanto tffi pg 
èroTUto portare, poi che di comandamenti , & di tributi mettete [opra di loro 
guanto poffono portare; fefate quefio per le noftre/kcultù pigliatele tutte, f 
thè in Ji lemagna non fiamo di quella qualitàyche uoi fietc in l{pma , perche 
>oi vi godete di viuere poueri,per morir ricchi ; fe temete , che noi dobbiamo 
ìeuarfi co’l paefe coutra di uoi,mi maraniglurei di quefio affai , che lo penfa- 
fie, perche hauendoci robbato,^ mal trattato afiecur atemi voi,clje non fi ah 
bandoni il paefe,& io ui afficurerò,che non leueremo feditione, fe non ut con- 
tenta la nofira feruitù, fitteci tagliare il capo, come ad huomini cattiui, perche^ i4 "t"'* 
non farà tanto crudele il coltello nella nofira gola, quanto fono amare le uofire dtf* Welu 
tirannie ài cori nofiri.Sapeteò Romani ciòyc'haucte fatto ì T^oi tutti di quel 
mifero regno babbi amo giurato di ^non giacer piu con lenoflrc mogli, &di uc 
cidcre i Koflri proprìj figlUtoli,(i quefio vogliamo far e, per nò lafciarli in ma 
mode fi crudeli tirauni,come fiete voi, perche vogliamo più toflo,che muora- 
HO in libertà che vìuano in feruità . l(pi come huomini differati babbiamo de 
terminato di fofferire i befliali mouimcnti della carne per tutto quel tèpo,che 
ci refierà la uita,(£ quefio àfine,che niuna donna fi truoui più grauida, perche 
YogUamo più lofio fofferire di eficr cafli uenti,ò treni' anm,che lafiiare noflri 
figliuoli febiaui perpetui, [egli è vero cìtei figlioli habbino à pafinte perle mi 
'ferie,c*hanno foffertoitrifii padri, non folamente fia buono non lafciarli vi- 
mere,ma farebbe affai meglio, à non lajciare,che nafeeffero. tipn doueuatefar 
eofi à I^mani,an:^i era conueneuole,che gouemafie meglio quel paefe c'haue 
mote prefo àforxa,perche i miferi prigioni vedido,che gli foffe amminiftrata 
dritta giufiitia^feordarebbono le tirannie paffute, & foggiogherebbono i la- 
ro cori à perpetua feruitù. Effenia la uerità,che fe uoi veniffemo à lamentar- 
fi della graue^^a,le quai fanno i vofiri Cenfori nel paefe ligo'l ‘Danubio,voi 
che fiete quà nel Senato,ci vdirefie,ma quando hauete determinato di vdirci 
fiete molto longhi net procedere, talché quando cominciate à rimediare ai vu 
trifio cofiume,la l{ep.bifogna di reme dio è già rouinata.f'oglio dire alcune di 
ejueUe cofe accioebe lefappiate , altre perche te ammendiate . yiene una 

molto pouero à chiederuigiufiitia, ma perche non ha denari per dare , ne uina 
daorefen tare,nè oglio da promettere, nè porpora da offerire, nè fauore da pre- 
tuderfi,nè entrata daferuire , poi c'ha propoflo nel fuo Senato la fua querela, 

U pagano di parole,dicendo che tofto fi vederà miniftrare la fuagiufl'tia; che 
volete,che vi dica più,fe non che al pouero querelante fanno confumare quel 
poco chetiene,& non gUrenderannocofa alcuna diquelle che Umida, & di 
dogli buona fpera^Oygli fanno confumare i migliori anni di fua vita .Ciafeuno^ 
particolarmente gli promeuefauore,pai tutti iufieme h conducono i rouina, 

‘gli dicono ebe ba ragionc,& poi gli dono coutra la tfteutia, talché quel mife, 

V % ro,^ 
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ro,& miferùhìte che era Yenuto à lamentarft di vnCttorna aìfuo paefèjani^*: 
tandofi di tutti, maledicendo il fuo triflo deflino, & chiamando i fuoi *I>ei in~ 
giufiùjtuiene mcdefmamente qualche volta che alcuni fediticft fi uengono ^ 
lamentare à queflo fenato , & quefto fanno pià tcfio con maluagità che co^ 
gjuflitiay(f rui Senatori dando fede allefue paroledoppie, & alle fnte lacrh 
mefubito proucdete di vn Cenfore, che vada à determinare, & fcntcntiare fin 
pra tali querele. Ma poi che colui è andato,e tornato , voi altri hauete più che 
fare à remediare ù queitrifti ccftumi,<*ha introdotto quel giudice, ch’agli fei 
doli, che erano in quel popolo.Voglio ò Romani narrar ui la uita mia, CT per ql 
la veder ete qual vita menano gli huomini della rnia terra, io vino nel verno 
di battere le giade, & la fiate difegare il grano, ale una volta pefco,Ct p necef- 
fnd,corne per rifloro,& folagp^c, talché prfìo qua/i tutto’l tempo di mia vita 
nclcampo,o nel monte ,& fe nò fapete perche,vdittmi ch’io ve lo dirò.lo ueg 
go tante tirannie ne i vofiri Cenjori, fi fanno tante robbarie a i poueri,fono ti 
te diSenftoni ^ regno,ft commetteno tanti danni in quel paefe,t3to viene 

robbata la mi fera H^epr. bitta, C? tanto pochi vi fono, che h abbino huò ^elo, et 
^ero p poco rimedio di queflo Senato,che determino, come huomo male auetn 
turato di pigliar bando dal mio paefe, & dalla mia dolce compagnia , per noie 
vedere con i miei occhi co fa di tanto affanno . doglio più tofio andar foto per i 
campi, che veder tutt’hora piangere i miei vicini, & oltre di qurfto fe lo nò of. 
fendo i peri animali, cffinò mi dan noiaima gli IMominimaluaggi, ancorché 
io gli ftruo, mi offendono. Gli è grade affanno à /offerire vn tranaglio di fortu- 
na, ma gli è affai pfggioje quando fi comincia d lentire,non vi fi può rimedia- 
re, ma fen\a comparationc è grandifjimo , quando la perdita por ta fecoil ri- 
me dio, ma celui,il quale può, non vuole timediarui , & chi vuote non può . O 
crudeli I{pmani,fe fentifte quello, chenoifentiamo,(3 fpecialmcnteio,cheve, 
lo dico,eomprenderefte quanto perarnente lo ferito , poi che folamente riducen 
iomelo alta memoria, mi fi turbano gli occhi,mi fi intoppa la tigna, mi fifgio- 
tano i membri, mi fi (parte il cuore,mi fi apranole vifeere, mi fi confnmano le 
carni.T) Itemi bora,che fard puoi d vedere i noflri mali nella patria con gli oc- 
cbiptoprif,& toccarli con mano i fono neramente tanto ^reui quelle cofe , le 
quai patifee la noftra affitta »4lemagna,chci Dei pietoji ne tengono affanno^ 
Ì(on voglio pregarm,che pigUate,ò nò pigliate fcandalo delle mie parole, m* 
pregoni folamente, che intendiate bene quello , che vi dico, perche pref umide 
ni, come prefumete,di effere difereti, vedete come ìefatiche,le quai ci venga- 
no da gli huomÌHi,tra gli huomini, con gli huomini, & p mano degli buomintt 
non ègra» cofa fenoi comehnominf, le fintiamo . Ma ragionando con verità, 
ÒS anco'allalibera , fe iodouefle natrarui minutamente tutte le inauertentie, 
(be precedonoda queflo Senato, &4utte le tirannie che /annoi vofiri giu^ 
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éùi in ^utl mifero regHó,nna di due cofe bauerehhe da riufcìrt h cajiigarmi fe 
io menti(fe,ouero priuaì e voi di talfìgnoria, fefujìe la ueritd.f'na fola cofdu> 
mi confola» lacuale tal volta io metto in prattica co alcuni male auhurati co 
meio»& è quefta,che tengo per cofa certa che i Dei ftano tanto giufti,cbe i lor 
fiericajUgh'. [opra di noi procedono folamente delle nofire maluagitàcrudeli, 

&che la nofira colpa fecreta li defia à fare di noi publicagiujlitia^ Di una fo-, 
la cofa rimango turbato che non poffo comprendere qual fia il giudìcio de i dei 
ferebe ad un’buomo buono per picciola colpatdanno gran penujiiir ad un tri fio 
per molte colpe,non danno pena alcuna , talché difftmulano con alcuni , & ad 
altri non perdonano cofa aUuna.O fecreti giudicij de i '^Dei^fe come fono ohiiga ® '» p«ni 
to à lodare le voftre opere, cofi bauejje licentia di biafmarle , ardirei à dirc^, 
abeci finte grande ingiuria, affliggendo per mano di tali giudici^ quatiffèfuf*^^ 
fe giujlitia nel mondo , quando fi cafltgano con le loro mani, non meriterebbo f«uito»T 
po di hauer il capo fopra le fpaUe,la caufa, per la quale io efclatno à i Vei im- 
mortali è quefta,cbe non fono flato più che cinque giorni in f{oma,& ho uedu 
to fitre^ prouedt re tante cofe in queflo Senato, che fe là al Danubio fe ne fk- 
eefie la minor parte Jarebbono più cariche le forche di ladri , che le uite di v- 
Ite. lo mi fono poflo à mirare la uoflra libertà nel parlare , U voflra diihone- 
Rà nel vtfiireMpoca temperantìa nel mangiare,il uoflro fconcio negotiar,et 
le voflre dciUienel viuere,&daIi’altraparteveggo,che quando giongemocd 
>9ha prouigione alla nofira terra fia portiamo al tempio, l'offeriamo à i Dei,fe 
Ì 4 mettiamo fopra'l capo, di forte che comparìdo Vvnocon l’altro, habbiamo 
da offeruare. quanto fi commanda , tf befiiemare chi commandos. Voi che’l 
mio cuore, fi è veduto oue.effo defiaua, & il mio cuore fi è fcaricato , fpargen- 
do quei veleno che bautrn , fe ui ho offefo in qualche cofa,io mi fermo in qfio 
fuoco perche mi tagliate il capotperebe voglio più tofio guadagnare bonore, 
offerendomi alla morte,cbe voi lo guadagnate meco leuarmi la vrtn->.Et quà 
fece fine il villano al fuc parlare. Vimperator Marco a^furelio,puoi che tac~ 
tfue il viUano voltato fi à chi erano con lui difieXhe ue ne pare è amidi Chc^ 
mduolo di noce i che oro di f cecia. i che grana di paglia i qual rofa de fpim i 
jfual midolla di ofloÌ& che buomo heroico fi^ feoperto di quel paefiLji iluai 
’tragioni tanto alteiquai parole cofi bene ordinai ei quai fententie cofi ben det~ 

■ tt i che verità i Ci qual maluagiti tanto [coperte ha egli feoperto i Giuroui à \ „ 

legge di huomo da bene reo fi mi libei ino i Dei del male,ch\io tengo, che quefio 
•,TiUanoifiutovn’bora fermo interra. Ci noi fiamofiati col cape baffo tutti ” 

.fiUarn^kn, babbi'opto potuto rifondergli vna parola, pere he veramente quel 
ariÌléiua,i;thacoìifuftcolffioparlaie,&cifpaHetttò,quantovedemo,quant 0 . 
.Jtoeo egli fifmaua la. vita. Verciò vfando lanofiraprudentia nel Senato , do- 
matina,à giudici iprouediamo da nuouo per regolare la rimerà del Danubio, e 
ficciamoi i dare in ferino da quefio villano il [no ragionamento , U q naie fin 
Mar»4Mr, Var.TeriiaJ, * 3 regi firn- 
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regi firato tra le buone fentemie efierne^che fi conferuano nel Senato,proueg* 
fi mtdefimamente che quel viUano,fia fimo Tatricio di & che fila uno 

de I francati da l{gman t,& con queflo,cbe fempre fìa dal Senato Romano fo» 
fi entato, perche la nofira madre I{pma fempre s’è vantato di pa^are^ non fola 
mète le buone opere che le fonofùtte^ma etiandio le buone parole che fono del 
te nel fuo Senato. 

Qualmcmc ì Prcncìpi dcuono auertire nel con (li tu ire buoni giudi • ’ 
ci,quali habbiano a minidrar la giudicia, perche in que 
do confide tutto il bene della Rep. Cap. V I. 

D icono alcunihifioricitche .Aleffandro Magno nella fuagiouenile età fu 
dedito alla ca^:^at& fpecialmente di quella di animali fieri . Et notano 
che e fio non voleua mai fitr cat^a degaT^e titede ciuete, tT manco de leprit 
ne di pernici, ma di tigrt,pardi,orfi,elefknti,cocodrilli,(f leoni jdi modo che^ 
quefio ecceilentiffimo Trècipe,nÒ folamite mofiraua l’eccellètiA del fuo anU 
mo nel vincer i Trcncìpi fuperbi;maancoranel cattar degl' animali indomi 
ti,& fieri.Dice Vlutarco ne i fuoi apophtegmi, che'l Magno .Aleff andrò haue 
ua vn fuo domefiico chiamato Crathero,al quale molieuolte diceua quefiò fa 
rolct CratherOjtu dei fapere , che i Trencipi non folamonte dcuono effere giu- 
fti neUi J{egni,che effi gouemano,ma anchoragli conuiene effermolto confide 
rati nelli fuoi fpajffi & piaceri , che fi pigliano > & quefio accioche l'auttoritd 
qual’ hanno acquifiato in vnacofa,non la perdano nell’altra.Certamente qui 
do sAleffandro diceua quefie parole,dimoftraua ben'allhora di hauerpià aut^ 
toritd,cheetd,& in quefio, egli datia efiempio ad imitarlo non di riprenderlot 
dicoimitarlo,non nella caT^a,quaWeffo efjcrcitaua,ma nell'animo quall'cfio 
moftraua.lmporta poco^chegU bomini plebei di condition bafia, in alcune co 
fe mofi tino grandi\^a.. & tn altuh'altre fi conofea la loro dapocagine» mai 
gran vergogna a i Trencipi,& gran fignori,che nelle loro operattoni fitttedd 
d onero, fiaaccufati difiipbiai & neUe fueeofedaftber^ofianonotati da leg- 
gieri, perche il g enerofo,e!r vólórofù Vrencipe,neUecofe grane ha da mtfir^r 
re grò prudiga,e nelle cofebafje alto animo.^uèrte adonque,chetrouandofi 
Il prJnci- Magno .Alefd caT^t^a in vn monte molto afpto,ef}ofolo s'incontrò con uu fe 
,p« rocijfimo leone, & volendo il buon Vrècipe co illeoue farfi honore,& il leone 

ft "* alte ora forT^andòfi di còferuar la propria vita, vèneto alle prefe, & cefi ambe 

"tu abbracciati caddero inierra,di modo che ficttenocofi coikhattèdoper fii^ 

*nxa ^ « eiodi me^hora,alfineil leone refiò ini mort»,C ilMagno\4lefi.^ftduò bèn 
biffe leonina fu molto nonimata in ntf 

mumI ta la Grecia,du o,nominata,fche incontinete gli artefici feceno vn'operaqua 

irata rulla ^ual era fcol fifa quella caccia.Lifipo,(!fiLeocaio, marauigUofì^ 

tefici 
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tefici dalle antìquità j che fecero quefUtal opera iti ntet alle , Vi frolpìrotto il 
Leone,& il magno ^le(ìandrOt& il modo come combatteuano , & Cratheio 
fuo fhmigUar eccome tra U cani fiaua cdtemplandoli,di modotche quell’opera 
fi yedea rapprefentare non alcuna cofa antiqua, ma il Leone,^ tyfleffandro; 
li cani,& Gratterò erano vini in quella ca:^\a.ln quel tempo che ^lefìandro 
combattete con il Leone in quella montagna eraui in Macedonia vn’ambafcia 
tore de Spartani f, qual difie al Magno ^ lejj'andro : quefle parole, yolejfino i 
J>ei immortaliti immortai prencipetche lefor‘7^e,al valore che hauete moftra 
tp con il Leone in la montagna ^ lo efperimentafte cantra alcuno Vrencipe , ac 
ciocbe deuentaffe 'Prencipedi tutta le terra. Dalle parole che quello imbafi ia 
tordiffèi&da quello che Mefìandro Magno fece, (i può notare,ehe quanto al 
lÌPrenciùiècenuen>ente,& cofalodeuole efier honejli, ^ valenti , tanto più 
i inhonefia cofa lo efier prehntuoft et temerarij, perche in vero, benché li Tri „n *pccaà 
dpi deuono effer liberali delle lor facultà,uò perciò deuono efier prodighi del P** 
ìa toro vita. Il diuino Tlatone nel decimo lib.delle fue leggi due, che Adone, 
éfCtiuiaJdmofifilofofi,& di patria rhebanihebbeno tralorogrà contrafio, 
per faper in quali \3 per qualcofe il Vrencipe era tenuto metter la fua vita, 
perche Cliua diceua,che’l Vrencipe era obligato à morir per qual fi voglia co 
Ja che importafje al fuo tonare , Adone, diceua che nò,eccctto in difendere ^ 
mantenere lajua R^ep.Dice Vintone ,che ambidui quefii fìlofofi hebbero ragia 
ne nel loro dire.Verò pofio caft,che al Vrencipe vemffe occaftone per l’ vno, et 
per l'altrotpiù prefio è obligato morire per la giufiitia,cbe non per le cofe toc- 
cate al fuo bonore,percbe gli è gran difficrentia morire per fola quello che toc- 
ca alla propria perfona , & non morire per le cofe importante alla I{ep.*Appli 
tondo adeffo le cofe fopradette à quello che vengo à dire, dico che noi non rieer 
chiamo dalli Vrencipi gran ftgnori,che nelle c/ti^ge loro fi debbano amma^ 
T^areconi Leoni, ni aiuhor mettere d pericolo le toro perfoite nella guerra,ni 
Capropria vita perla ^p. ma folamite che habbino buona cura di prouedere 
Iq cofe della giufiitia , perche i più proprio officio olii prencipi andar i caT^a «l'uo ver* 
delti viciofi nella fua I{ep. che non i andare À cagT^a de porchi nelle mòtagne, p^*““P** 
& accioche i Vreiuipi habbino da fkr quefio, non gli dimandiamo il tempo nel 
quale habbino ia mangiare,dormire,cagjqiare,giocare,^ pigliarfialcun fpaf 
fi» ma foto, che delle vintiquattro bore qual fono il giorno , Qf notte, h abbino 
per bene de trattare nelle cofe di giufiitia almaruo vn’hora, perche nò còfifie 
ilgouemo della ^p.in fot ticarfi,per fina al fudare le carne, fatigare le lorp- 
fone,fpaadere il fuo fangue,^rc3^are le loro vita,perdere i lor piaceri , ma il 
fuo buongouemo confifle con attentione conftderare i danni delle loro l{ep. 
che conforme À quelli prouedano minifiri di giufiitia . Già che non dimandia- 
mo à i Vrencipi gran fignori,che ne diano la toro’f acuità, nè che lafciano di 

npaugiarefaècheperdanoildormiretnàebcltrfcittodigiuocare, nè andarci 

B 4 ca7^\a. 
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é07^a,nè che wettnno la ìor uitn in pcrtcoloyma fóloychepróueèiano alla I{ep* 
de buoni miniflri digiujìitia , in y ero gran diligentia douerebbono mettere in 
cercarliy& pot molto maggiore in effaminarli, perche fe noi fofpiramo per bar- 
ucr Treticipi buoni, con lacrime douereffìmo chieder, che non ne tocchino in far 
te giudici cattiui. Chegioua,cheil canallieroy/ia defi ro,fe*l cauallo è de catti" 
ua boccali. hegioua,cheH patrone della nane fta fauio,fe il peata, tjual lagui^ 
da è priuo di fenno ? Che uale che il I{e fta magnanimo, & forte, feU ca pitano 
tf ul^da la battaglia è pufitlanimo,^ vileì doglio dire che yaie, che il Vrìci 
pe fta honefiotfeU giudice,qual miniflragwjlitia,è difjoluto i Che yele d noi, 
che il Vrencipe fta veridicOyfe chi amminiflragiufiitia,èyn bugiardo? Che 
le che il 'Prencipe ft tempri il yino,je^l giudice è yn imbriaco?C he yale,ihe it 
Trcncipe fta pictofo,t!r begnigno fe il giudice è yn i radei camt fce?Che yale, 
che il Vrencipc fta hbcrale,& elemofmario,fe quel che amminiftra gipfittia, 
è yn ladro carfaro? Chegioua che il Prencipe (ia yigilante , & rirtuojo, fe it 
giudice è pigro,& yitiofo? Finalmente dico, che pocogioua,cheil 'Prencipe in 
cafa Cita fta occultamente giufio,fe inheme con queflo ilgokctno,èin mano db 
yn publicQ tiranne? Li Vrencipi,& gran ftgnori effendo netti loto pata^^i de- 
liciofi,li loro penfteri fi occupano in cofe alte , & nò ammttteno alla Igro fecre 
ta compagnia altri che loro intimi fàmigliari, alcune volte anchora non fi oc- 
I cupano in altro,cbe nelli loro piaceri, et cofi non fanno quello checonuienecor 
regertn le loro perfone, ne manco quello che ft deue rimediar iu le loro Hfpub, 
7 >(oh yog tic efftr tanto aQhro nel riprender , ne tanto fatirico nel fetiuer , che- 
para voler perfuader à i Trencipi che yiuano,non fecondo lagrande'j^a dello 
loro fiati, ma fecondo che uiueno gli cremanti religiofi, perche fe fi guardano-' 
d'efìer tir anni, ò di cfierfuperftuamente vicioft, poco nr curiamo che ftatio al- 
quanto delicofi,ma dico,che li Trencipi non fatis fanno con effergiufìi, ma fo- 
no tenuti à far lagiufìitia . T^on ft perdono la Pepublicaper efer li loro Tren- 
. .. ’ dpi alqiktnto dati di piaceri, ma per non hauerne cura di quelle; perche noto 

‘ ^ mormorano li popoli, quando li Trencipi danno alcun fpaffo alle lor perfone, 

ma quando fono negligenti in fargiuflitia.Voleffe B>io,che li ‘Prencipi hauef- 
feno tanto conto con Dio nelle loreonfdenxc,quanto hanno con gli huonthii in 
fua cafa delle cofe, & [acuità loro . In vna Epifl. che fcriue Tlutarco ali'Im- 
perator T raiano dice , Molto mi piace ferentff imo fignor,che fta tal il Trend" 
pe,che tutti dicano non effer in lui cofa da riprender, ma molto piu mi defpitt- 
ce,che fi dica hauer tali giudici , che in loro non fi troui cofa degna da lodare, 
perche i difetti di voi altri Trencipi gli potemo tacere, ma gli ecceffi delli vo- 
Cfa' eccef. fi'^^V**^*^f^o^f*pff^^ofoppottare.MoUiTrencipi,&granftgnoris*ingan- 
fi Jeii I giu nano, IH penfar di fatis fare con le loro confeieh'^, con eficr te loro perfone giu- 
TfirtMofe,perche uonè eofiytti baflaalTrencipe raccogliere in fe tutte 
MkUi. ^ Uytrtd,ma è obligatg ad eflirpar della fua W/f 4 tutti i vkq, poflo cafe 

thè 
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tht t "Prettcipi Mn voglìonoto non pojìono per lor medefmi gouernar là Kepu 
blica.7{pipteghiav.o,C3 emmoniamotche cer(hino,& prouedirtodt buoni ni 
nifti i éigiuftttiayperthe yb'huomo popularr non ha da rendere ragione, fe non 
della fua vita bona ò mala,ma r n Vtècipe ha da róder ragione della vita Tftio 
fa che lui ha fatto, della poca cura che hcbbe della npublUa. S eneca inv- 
ita fua Epifìola,i]ual Jcriue ad vn fuo amico chiamato LuciUa,dice Lucilio a- 
mica mio et cor mio io ho grò piacer, che tu venghi i vedermi quàà I{pma pe 
tò pregqti che lafci quell' ifolàdi Sicilia d buoni giudici , perche niuno piacer 
io bauerei con la tua viflajc per caufa mia lafciafii mal' ordinata la Hjepubli- 
ca;& accio che tu (appi , che conditioni hanno da hauer quelli che tu debbi e- 
lagger per giudici,fi è che quelli tali deuono efjergiufti nelle lor ietentie,veri 
dici nelle Jue parole, homjii nelle lor operatiotù, piato fi nelle f ut giuftitie , 
fopratutto fihiuinel riceueri doni molto [inceri , Ù qutjloiheioti aitijoè 
acciocbe fe al nmpodella fua prefentia eri vigilante ingonernar bene tatua 
B^epublica adefjo tu debbi ijjerefiaipiù vigilante in eflaminar quelli alli 
tfuali hai da raccomandare il gouerno di quella ;doue mi pare,che tutto quel- 
lo che gli antichi filojofi fcrijUiro in molti & Uaiq libri , & lafciatono in uarit 
fentintie, Seneca in quefte poche paii)te,l‘ha raccolto tutto lequale fonograuit 
C tantonecefiarie , che fe i Trencipi le haueffmo ben radicate nella memoria 
per effequire, & i giudici le tenifjero dinantigli occhi per adempirle, efeufa- 
rebbono de molti feandaii le t{epublica & liberarebbono fe medefimi di gran j 
carico di cònfcienq^a,in nero èxofa non uolontaria,na neceflaria, che gli mini giu 

fin della giufiitiafiano fauij, molto ripofati,& honrft ’,perc he nò potrebbe ef- ^0*0^ 
fere eofa piufcandoloja , chcalt'hora , che gligiidici riprendi ffeno i giouani 
delle leggiére^^e , riprendtfjmo toro de i wtif delle jue pa'^gie ; perche colui ****** 

che a qualche officio piiblico miniflra in la l^epubUca , (S finta publicamcnte 
d giudicar in quella, grande auifi deue hauer nella fua perjona ; acciò non fia 
noi ato di drfioluto, perche fe'l giudice deue confiderà» ‘,che fi come egli ha aut- 
torità difententiar uno nella fiicultd,fono migliora di quelli che giudicano lo 
bonore,0 la uita , perciò dar carico digouernar li popoli dgli huomint difio- 
luti,*^onfolamenteècaricodi confcientiadiTrencipi , ma è ancora in gran *:• 
pregiudicio della giuftitia,percbe poco fi (limala fententu quando colui , che cmii»ò*g}S 
lafa,meritaef}er fintentiato. Di Tlutarconei fuoi^pophtegmi,cbeiU{f ^ 
Filippo padre de ^lefiandro Magno , infiituì per giudice di una prouinciauu ** 

fuo amico, il quale hauuto il carico , più tempo ffiendeua'inpettenar fi li ca- 
pelli; che non faceua in aprire i libri,& fiudiar in quelli . Informatofi adun- 
que il ì^e Filippo della vanità > Cr* dapocaginedi quel tal giudice,reuocò la 
auttontd,qual gli haueadato , & per che egli d lutti fi lamentaua del torto ^ 

& infamia che gli era fitta il l{e Filippo gli diffe , fe io ti baueffe dato l’òffi- 
€Ìo folameitfe per efierni tu amico, credemitcl?e ninna cofa farebbe bajlan- 
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te per leuartiJi quello. » per che babbiando io verfo di te i ft perfetta c^ettùh 
ne, con quM ti antaua,non era ragione al mondo fufficiente,che mi faceffe prr^ 
uarti di quello,con che ti honoraua,ma io t'baueua dato quejì'vfficio penfan^ 
do cbifofii buomo accorto, fauio, honejio , & che ti occupajfiin buoni effer~ 
attj,ma mi pare che ti occupi piu in dar piacere alla tua perfona, che nelgo- 
uerno della mia R^epub. laqual cofa,neàte conuiene fare, Cf manco d me dif~ 
ftmuUrlo, perche il bu5 minifiro della giufiitia,deue effer tanto occupato nel 
lafua ammmiflrattone , che non gli refii tempo da poterfi pettinar i capelli, 
Sìuefiafula ri fpofla,che diede Filippo à quel giudice, qualpriuò delfuooffi^ 
do per e ffer. troppo dcUciofo . Li miniftri delia giufi ttia, non foUmentedeuono 
effer grani & honefli, ma bifogna ancora chefiano buomini, che trattino In^ 
■verità , ^ non fiano bugiardi , perche non può effer cofapiùfcandahfa in co^ 
lui che ha l’vfficio di guardar la verità, ebefe nella fua bocca non f$ troni al 
tro che menzogna. Quando due buomini plebei contrafiano l^vn con Coltro fo 
pra d’ alcuna cofa non vanno innan^Q al giudice per altro effetto , fe non ebe^ 
effo determini tra loro chi ha ragione, & chi ha il tortoima fe quel tal giudi- 
ce non è riputato buomogiuflo, tutti baueranno per /alfa la fuafententia, di 
tnodo,che fe il litigante per non poter più,ohedifce alla giujìitia, almanco nò 
lafcierà di beflemmiare colui,chefh la fententta,Sono alcuni giudiei,quati, ò 
per guadagnar più denari,ò per acquifiarft pià amici, ouer per perpetuar 
ilfuo officio,danno tato buone parole à quelli che litigano, che penfano dicer 
to,che la fententia fi conchiuderà in fkuor fuo. Quelli che vanno à cafa del giu 
lA »iti <ic per pregarlo, & recomanuarfi,altri vanno per farli di al- 

i miniftti curie cofe auifati,alcuni altri per ingannarli, altri per importunarb,altri per 
finalmente fono pocbiffimi quelli che vanno per vi filarli . Di forte, 
eir«r irre per qucfio,^ per altre cafi diffimili, auifo, & ammonifeo t giudici fe faranno 
r«oii bile, if lor fententie,che fiano molto piu accorti nel fuo parlare^ . Di. 

tal qualità deuono effere li minifiri della giuflitia, che nè in la lor vita fia co- 
fa reprenfìbile,ne che alcuno pigli per oflagio lefue perole; perche fe in que- 
fto non fono accorti, accade (& Dio volefienon interuenifie mai) che‘lgiuii- 
ce'fon pregiudicio della giu fittia d'altrui, rifeata lafua propria parola ; non^ 
baflacbeU giudici in lefue parote,fiano veridici,ma bifogna che fiano giufli 
nelle lor (eruentie, cioè, che nè per amor fiano rime(fi,nè per auaritia fi corrom 
pano,nè per timore fi reprimano,nè per le preghiere fi incbinino,nè con le prò 
tneffe fi inefehino, perche altramente farebbe gran biafmo, & vergogna fe la 
bacchetta digiufiitia che portano nelle manifufle dritta, ^ la vita loro foffe 
torta,C^ accioche li giudici fiano retti, bifogna gr ademente fi affatichino di ef 
fer liberi,voglio dire,che nelle cofe c’hauno da pudicar,è imp^ibile,cbe non 
fkllino,fe nelle loro fententie hauerà rifpetto di fodisfàre allt loro amici, ouer 
yidicatfi de loro nimid, perche e hi giudica con affettione,C caftiga con paf- 
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fionetrton igiu<fiee^grufio,tita tirano occultOiMolti che haito l*offició digtndi^ 

Yare,& gouernare, fe ingannano, affando con ièlafiar,Cf fcot^ar vn paco del iioZ", * & 
Ugìuftitia di acqui fi arfi più amici nella l{epu.laqnal cofa è tanto mala, & à 
*Dio tanto odio(a,c^^éfe ben lafoporta per alcun poco tempo, nò però dijimu- Son è"*giu 
ìa perfempre,pcrche fddio efiendo padre della verità, non vuole, che habbino 
titolo de giufit, quelli che centra il voler fuo còtnetteno tante ingiù flttie. He^ 
tio Spartiauo dice nella vita d intonino, che andàndoquejìo buon Impetatn 
re in uifita delfuo lmperio,trouandófi in Capua , & dimandando della condii 
tiene delli Cenfori,feglt erano giu fti,ouer rcmefft,un Capuano gh rifpofe.Ter 
gli Dei immortah,ti giuro SercmffmoTrencipe,che queflo CÒfore,cbenoihti 
uemo quà,non ègiu/lo,ncfkgtuftitta,i^ accioche non para,che io permalittk 
io dica,odimi,& ti contarò quello, che con efjo miè intrauenuto.Io lo pregai-, 

thefiueffe permequatt rocofe,lequale tutte quattro erano ingiujle,alle qua 

le tutte e fio confentiua molto voltntieri,delquale io molto mi marauigliaua, ' 

&reftaifcaHdali^ato,perche quando logli dimandai quefie co/e, tonò hauea v 

in opinione, che le douefiefare,mafolo feci queJìo,per fathfare con gli amici 
quali m'haueano fopplicato , li douefie chieder queflo . 'Difle ancora quel Ca- 
iuanoiti giuro per Dio Gemo,che io non era il maggior amico juo,che l'hauef 
fe,cbe efio poteffe dire hauerlo fatto più per me , che per un'altro , mafe fece 
per me quelle quattro cofe, fi bada credere , che babbi fletto per altrui più 
di quattrocito cofe fmili,allequali battete da remediare Seremffimo VrÒcipe, j 
perche li buoni giudici fono tenuti ad vdir tutti con pacientia.&dapoi deter- giudici 
mirtarelafententiacon ragione & giu flita.'Di queflo finot abile efl’em pio tut Ja ‘«"d“rÌ 
ti li giudici douerèbbono pigliar auifo di non hauer rifpetto à quelli che li pygj. tutri c«a 
gano,ma auertir bene quello che gli dimandano, perche fi fanno quello che fo 
no obligatiililoro nimici fono fondati à confeffarli pergiufli,mà fe fanno quel ^ **■ 

lo che non deuono fare, iddio permette, che i lorofleffl amici, U notino, & accu JXùT 
fino per tiranni. Li giudici che prefumono d'effer gelo fi della l{epu.CÌ follccitr 
delU lor confcieìrga,fl deuono contentare con far /blamente lagìuflitia,mafia 
no ditale riputatione nella \epHblka , che ninno ardi/ca dimandargli cofa it^ 
licha, perche ahraTnente,t‘in quel che dimanda,nota//emo poca vergogna, il 
giudice alqualfl chiede tal coje,ft ha in qualche fojfetto,medefimanifet 1 Tri 
cipi deuono auertir grandemente cerca i giudici quali mttteno à miniflrar la 
giuflitia,C^noncontntatfichefiano retti,bonefli,thetràttinòl'a verità, ma 
che /opra tutto non fiano cùpiài,ne auariiperche lagiuflitia Cf l'auaritianom 
penna ftar infiemfìn ma medéfmapet/òha. (Ipetli che hanno officio dagouer 
I aure Upopolt,ouer difentenààrte liti con dHigentia,fÌdemna guardare, cbg 
con doni,(fprefenti non /inno corrotti,pefcbe èimfofjibile, ehe ài giorno che 
tn cafadel giudice cominctaàcrefcer la robba, nonfifmtnui/ca la giuflitia.U 
curg^tìr Trometheo^et Jqjima ‘Pompilio^aiuna cofa tanto uietarono nelle lo 


L t 3 


'• roleggi,ne per altra cofa fi gran pene ordinaroM,(}UMta fu che! pudici HO» 

** fufìeno cupidi j & ladroniy $f in vero e(fi hebbeto altra confideratiene in pro^ 

uederlOi& prohibirlo, perche il gÌMdtce,cheà piacer di hauer parte nel furto, 

I ^ malamente fententiarà, che ft refiituifca lo rubato, ne fi confidano gli giudici 

• con dire che et fi non riceuonóoro,argento,ne fcd„,ne gioie, ma Je gli pigliano 

alcunacofa,e Jolo alcuna per mangiar frutti, come affai volte intrauienecbe'l 
giudice mangia frutti,& al pouero litigante fanno acquagli denti.'Dice Cice- 
rone nel libro delle leggi, che e fiondo Catone Cenforino già molto vecchio, gli 
dificno vn giorno i Senatori nel Senato, C atonegià fapete, che noi fi amo nelle 
(allède de Giano,nelle qualiècoflnme partir gli offieij nelpopolo,& noibah 
hiamo determinato di far Malio,CÌ Caltdano,Cenfori annuali,diteci fé algiu 
dicio uofiro fiano perfone h abili, (fi [ufficienti per qutfio officio . I{jjpofe Cato^ 
»e Cenf orino, Vadri Conferirti, viauifo,che ne admettol'vno ne approuo ralr 

II giudice tro,perche Malto è huomo motto ricco, (fi Calidano,è Cittadino molto pouero, 

"ffer vno,& d di' altro è pericolo, per eh e noi vediamo per ef^erien- 

troppo ne- fiacche I Cenfori molto riccbi,[ono viciofi,^ i Cenfori molto poueri, fimo cupi 

dqtiefto aggtunfe.in queflo cafo il mio parere farebbe , cbe'l Cenfore , q 
giudice che hauete da elegger, non fia tanto pouero, che non habbia da.piuer» 
ne tanto ricco,che fia delitiofo,percbe l’abbòdan^ fuperflua, fagli huomim 
vmofi,& altri,per la gran pouertà diuentano cupidi,(fi della robba amici^ cti 
forme alla opinione,che haueua Catone fenforino,è cofa ragioneuole,cbe all^ 
fue parole fi habbia credito, habbiando lui tanti anni governato l'Imperio Ffp 
^ mano, benché non tutti i poueri fono cupidi, ne anche tutti i ricchi fono vitiofi, 

f»a diieua qutfto,perche quelli due I{pmanigid doueuano effere notati di que 
fii due vicif, (fi anche perche tutti i poueri iefiderano batier, & tutti li ricchi 
^tii deh (qho inchinati aconferuarfi,(fi darfi buon tempo.Qualdi quefle due condiiio 
ìi^ti ni ctbuominì potrebbono elegger i Vrenciptfo con difiiculù determinarei, <Jr 

gMdi a . ^0^ di conftglio, che ^e:^ati i poueri,fi eleggano li ricchi, ne chefpre^^ati 
li Ticchi, fi eleggano li poueri , ma che quel li tali, d chi fi commette l’offi- 
cio della gtuftuia,ftano homini conofciuti effer di buona confeientia, & effer 
nlient dalL'auttorità,perche il giudice, che ba corrotta la confeientik, è 
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D’vn moftro Tpaucntcuolc che fu vcduto in Cicilia tic! tcn^o del» 
rimpcracor Marco Aurelio , & qual parole egli fctilfc 
' col fangue fopra viu porta. , , 

^ Op. VII. ‘ ^ 

:« .• e _ 

L *v>Yi$no della fondatione di IO. della et^diMarcot^U'- 

reliOtdue anni prima che egli pigliaffe il fuo pofìtfio dell’Imperio alilo, 
di eyfgoflo quafi nel tram ornar del Sole » nel regno di Cicilia in Valermo 
Città già detta Beiina che è porto di marctauenne vn cafo affai pericolofo da..» 
yederetCS horribile à chi fedirono nominare. Stando Belinefi ad vna lor fefla 
molto folenne, la quale celebrali ano con allegrcT^ga, perche i lor QmfoU hauea 
no inuefiita una armata di T^umidi con prefa di oieci nauitCS ghtatone àfon 
do t rentadue,perche in quei tempi 't^umidi erano fieri nimici à "Palermitani f 
moflrando l’acerbo odio che fi poftauano con opere à l’odio conformi.Et per- inmiunì, 
che eracoflume tra Corfali, & afiaffini che giungendo à terra,diuideuanotra 
loro quanto haueano rubbato in mare.Quefii adunque efiendo ibarcatitàiui > 
fero Uetamhe quei benitche haueano guadagnati con fatica.Queftacofa notq 
bile diede che benfare i buoni flf catnui fi buoni bebbéro inuidia al loro trion 
fo,a li auari ìtramarono le lor riceheg^T^e, perche gli huomini debbono amare 
intal nodoebe incerto tempo poffino odiare, portareodio diforte ebepof- 
fono amare. 1 gouematori della Città ordinarono che quelle nani,& ricche:^ 

^e rtmaneffeno fequeflrate in mano di effi (forfali, fi che non ardiffeno di ven* 
derje,nè gli auari concbrreffero a comprarle. Queflo fi fece,pcrche eracoflu» 
metra loroyche quanto fi pigllafie durando laguerra,fi depoftt affé fin cheera 
fornita, ò che tornafie la antica pace • Era queda legge molto giu fi a , perche 
molte voltenou fi poffonofaldare le gran rotture. Gl difeordie , non tanto per 
le antiche mrbicitie,quanto perche vi manca con che fatitfarc a i danni prc- 
fenti.Sffendo ritirata lagented ctffa per cenare, eh’ era L’efiate,uenne per me- 
^ la Città un mofiro di tal forma. cì-.->ì 

Era al parere alto tre cubiti con vn occhio fola in tefia tanto pelata, chefe '' 
g li uedeua il tefehio ; rum hauetta orecchie, ma fe gli v edeua certi bacchi di DìrernH» 
drictonelcoUo,per liquali fi credeuache udiffe, baueuadue come, comedi nro, uia« 
capra,auolte nei bracci,baueua più longo il defiro che’l finifiro;le mani come J*' 
i pie di caualliinójiaueua gola, Cr le f palle gli agguagliauano ilcapo,eluce aukIi*. 
vagli la fchena come iPun pefee fcagUofo, il petto foltadi peli,lafàcaacome 
JCbuomo,eccetto che nel fronte baueua quel foto occhio, nelle nari una fola 
apertura. Da lacinturaingiù non fh uedeua comefofie ; perche eracoperto. 

Era fopra un carro da quattro ruote , haueua dinanzi due Lioni , giorni' 
infiene ^ (Sdh die tro duci Or fi . Hpn fi poteva comprendere di qual legno 
. , .f'. 
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fojìe nel carotina néUafkttnra era digerite daUi altri folitu^el weì^o di auel 

10 era yna caldura in foggia di campane con molti manlchitdoueflaua lìmo 
ftro che perciò nonfe uedeua,fè non dalla cintura in s 4 :Tafìò U mofiro per U 
Città da yna porta à f altra molto lentamente, gittoiido fkuiHe di fuoco. Fu (l 
^ionde lo (pauento , che molte grauìde ft difconciarono , CF molte fig nore di 

uumfntV delicato caddero tramortite, éìrgli buomini dico , & donne fuggii 

"col?" M Gioue,di Marte, ^ dì Februa,conaltigrìdi.ln quelten^ 

c^ti po allogginnano i Corfali nel palaggio del (fouernatore, nomato Solino, dout 
fianano ri^fie le riccheT^^e. il vio(lro,poi che fu andato per la maggior par* 
te della Città, ucnne con il fuo carro i Leoni gli Orft alla porta del palagi 

gio, che erachiufa, & fkttoft vicino, tagliò l'orecchia ad yno di Leoni, & cd 
Janguefuofcrifiequefte lettere. 1{..A.S.T*.I.V. Quefie lettere furonè 
yna prona de gli h uomini giudicioji ad interpretarla, benché furono pià intef 
. pretationi che lettere^. *^a finalmente yna donna Fitoniffa tenuta per 

\ molto fania diede la nera dicbiaraione in tal modo . ftgmfica reddite^, 

^.aliena,S.fe ynUa,V.propria,I.in pace,& poffidere. C he vuoi dire,1{efli~ 
4mte Caltruhfe uolete in pace poffedtre il uoflro. I Corfali fi sbigottirono di t à 
filfiauenteuofo comandamento,^ fu comendata la donna di fi profonda inter 
fteeatione . Il mofiro fatto quefio,fi ritirò quella nòtte ad yna montagna al- 
ta,che ai'borafichiamaua lamicia,doue flette tre giorni d yifla della città » 
in quel tempo i Lioni dauano fieri bramiti, ^ de gli Orfi,& del mofiro *- 
feiuano fiamme jpauenteuoli. In quefio tempo non apporne uccello ndVaere, 
tu animali incampagna.CfU h uomini offeriuauo à i Dei gran facrificq,alatm 
ftcauauano (angue dai piedì,& da le mani, ilquale facrificauano aloro Dei, 
perplacarli. T afiati quei tre giorni, apporne di fubitofopra terra yna nuuo- 
la molto ofctira, tonando,& lampeggiando, fecefi un terremotto tatogri 
denella Città, che caddero molte cofe,4Sr vi morirono afiai Cittadim,e!r ebe^ 
i più di fubitouenne una fiamma del montedoue era il mofiro, laquale arfe 

11 palaggio, e i Corfali con tutte le ricchet^e che ui erano. Talché efiendofi ci 

. «ran moi fumati tutti quei beni che ui fi trouauano, ardeuano anchora le pietre» 

Il danno fu tanto grande,cbecaddero da due mille cafe,& mori'- 
Tòno diece milla perfone,ma in quel luoco doue flette il miy- 
ftro fopra la montagna, Vlmperatorfece per memo- 
V riadi untai cafo fkbricare vn Tempio al *Din 

, Chne.flqual Tempio fu poi da ^leflak- 

■ir.j.i»'. ' irò fmperatorridutto in UH forici '' 

; ' Caftello quando guereggioM 

con quelli di Cicilia, ». .. 
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Quello che aucnne ad Antigono Romano cittadii» 
al tempo di quello buono Imperatore* 

Cap. Vili. 

El tempo che aueme in Cicilia ifue/lo fi fiero cafo , hahitoua in ffueU/Lj 
CittÀvn Etmano Cittadino,Homato Sentirono, che eradi progenie Va- 
$riciat& di molta etù.Coftuigià duci anni era fiato bandito di ^mat con la 
fua moglie t& ynafigliuola,tna i figlinoli non erano fiati bandi th & la canfa 
del (no bando fu tjuefiatera in Iberna yn cofiumc molto laudabile^ CS antico » 

(fin da Qj: incinato dittatore) che nel me/e de Decembrio , due Senatori di *•'* «f '• 
^ vecchi col nono Cenfore, Ó il vecchio andauano à vifitar I{pma à qnefta •**’^*"‘*'* 

• Chiamauano da parte feparatamevte ciafeuno J{omaHo, & mofirarh- 
dogU le dodecì t anale delle lor leggergli fiatuti particolari nella Città,gli da'- 
mandanano (e fapeua che alcuno deliafnacontràthane/Je contrafatto d quel 
ICtO fatto queflotdauano tale inquifitioni al Senato^ il quale affegnaua le pe- 
nejecoiido le diuer/ità delle colpe . Hpn poteuano cafiigare alcuno per colpa 
da lui commefia quello annOtma folamente l’auifauano che figuardaffeper lo 
auenire-3. Colui che era fiato, ammonitofin tal tra vifita,fe era trouato jfenga 
alcun amendamento lo puniuano greuemente,& tal uolta lo bSdiuano * Que- 
fte parole erano fcritte nella legge de la quinta tauola . Il /acro Senato ordi- 
na, & il popolo auenturato , che gli buominicomehuomini peccaranno in^ 
yn anno, gli buomiru come buotnim di/fimulano quella colpa ,mafei cattiui 
come vfano di fare i cattiui gonfie amenderanno i buoni come buoni,gU cafii- 
gano. La legge anchora die aia , 1 primi mali fi fopportano, ferche fono com- 
meffi con debole ignoranza, ma fé continueranno , fiano punitigli auttori del 
le colpe, perche fono camme fie per dapocagine , C^ per maluaggitd . Faceuafi 
quefia inquifitione nel mefe di Decembrio,perche nel mefedi Cenuro, che fe- 
guiua,fe diuideuano gli > fficij in I{pma, & era cofa ragioneuole, che fi fapef- 
ft d chi doueano dare le dignità, & à chi negarle, accioche non fu/fero eletti i 
buoni per i cattiui,& i cattiui per i buoni . Lacaufa particolare perla qualc^ 
fu bandito tyfntìgono,C^ la moglie,ètale.^ ugu fio fecondo imperatore di !{p 
ma, ordinò, che ninno fofie ardito di vrinare alle porte di Tempi/, & Caligula 
quarto Imperatore, comandò che niuna dorma deffe fcedole da portar al collo 
per fonar la fibre, U t Catone Cenforino fece vna legge, che niun giouane con^ 
yna gtonene,CS vnagionene con un giouane fufìero arditi à parlare infieme al Ti“p.o er» 
lefohti , oue cauano acqua , ne a i fiumi , oue tauano i panai , ne ai forni, oue J^®*****^^ 
cuoceuano il pane, perche tutta la giouentà Humana còcorreua in quei luochi, u. 
come fi ilnibio alla carne morta»t^uenne,cbe uifit andai Cenfori, & i Con- 
foli vna controdadi Infima, nomata Monte Celio fu accufato vn Cittadino uo-> 

mato 
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f italo Antigono d*hautr orinato al muro del TBpiodel Oh Marteteparìmhe 
fu accufato la moglie dt quello c'hauea veduto {cedole, per {aitar la quartana, 
medefimamente {u veduta fua figliuola ragionare con i giouani I{pmamaHa 
fonte, & à i fiumi^iS a i {orni, laquale cofa dauagrandiffma infamia alle do» 
T^elle {{ornane, f Cenfori veduto il mal recapito,che trottarono nella cafa di 
Antigono fi come haueano letto neU’inquifttione rla^confinarono in Cicilia per 
volontàdel Senato. Et perche ne gli cdtficijfkmofi non mai fi muoue rnapie 
tra,{eprima non è {lata mofja vn’altra pietra:medefimamente {orto tanto va 
rifgli auenimenti de gli buomini,che nò mai mene vna di{detta,cbe non fia pa 
vecchiaia l'altra. Queflo dtco,perche qncflo Antigono perdi non {olamentej 
Vbonore,la robba,& la patria,ma ctiandio i’innidiofa fortuna quado fu il ter 
remoto caufato dal moJìro,gH rouinò ma c afa, & ucci {egli vna figliuola da 
lui molto amata, la queflo tempo che auenne tal cafo in ì{pma, ^ che fu quel 
moflro in Ctcilia,^^arco Aurelio flaua alla guerra contragli Argonauti, 
doue emendo portata vna lettera di Antigono , nella quale egli fcriueua del 
fuo bando , perciò queflo buono Imperatore gli fcriffc vna lettera per ri^o- 
fta. 

• ■ • 
Di vna lettera che fcriflc Marco A urelio I mporatore ad A nrigo * 
no ruoamico,rif|>ondcndo ad vn’altra mandatali di Cici 
lia , auifandolo come gli godici Romani erano 
molceafpeti,& è diuila in cinque capitoli, 

‘ ^ qual litcera,ndeue molto notar con- ■;» ; r 

"*•' Itagli giudici crudeli. 

Cap. IX. r 

M uyfrco Aurelio Collega dell' ìmperio,trihuno del popolo, al prefentcÀ 
amalato.d te Antigotio bandito , defidera falute per fé flefio , & tipo- 
{aperte , CS confolatione nelli Dei Confolatorij , per fuggire li fkflidioft caldi 
di I{oma,& legger certi libri d me portati del^I{egno di Taleflina , fon ve^ 
nuto à Capua,& per buona prefìa, cbefacefie pcrlaflradatuttauia me han- 
no arriuato certe febri, quali in uero fono più faflidiofe, & pericolo fe, perche 
mi vengono con freddo,& non mi lafciano del tutto. li uenti di Cenare ri- 
ceuei la feconda tua lettera:&d cafo la tua lettera,&la mia febbre vennero 
tutteduein vna medefima bora, & tanto fuil fafiiiio,cbe pigUaiconlafe-. 
bre,che non poti in queliflante legger la tua lettera . T^lott mipare^che hab~ 
biamo buona mano tu in effer corto, & ioineffer ptolifio , percheneconla 
mia lettera longaleuod te ifaflidif , ne anche la tua lettera b,eue caccia À 
me la febre, adefio che mi fi vd alentando al fentir e'bebbi del tuo trauaglio , 
tr arde più il defiderio che mi preme del tuo rimedio , voreidire oleum cofa • 
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iS * foccorrmi cm alcun configltQ^atroMO che; laconjòlationetche ite hipf 
gnUiio non la pofio iarCt& quella che io ti potrei dare,tu non ne hai bi/ogno» 

In quefta lettera non ferà quella , che era m W altra tWaio mi sforo^erò di ri- 
fonderti meglio che potrò ,&■ non mi occuperò in confolarti»per.che mi ritro- 
uo con quefia malatia tanto affìittOt che non ho inchinatione di uoler fi riu ere 
ne anco piglio gufio nelle cofe di piacere Je per cqfo quefia mia lettera nò feri 
tofi agratiatatUon copio fa^non confolatoriat come le altre mictch’io te foleua oh _ «mii» 
ùjiueretdarai Incolpa non alla mia volontii qual defidera diferuirth ma al'- 
lamalaiiafCbe m*occupatpercbe gli amalati affai hanno che fare^n contenta «.ontentare 
rei medici , fenT^a fatisfare àgli amici . Se la confqlat ione f offe fo! amente in c(,.r’r«ufa’ 
fniuerti aflai letterei& in proferirti affai parole^ in ucro io combatterei tan « • «<• 
facon lamia febbre^he farebbe queflo^ma chegioua à tCyò fatti fa à me,po- 
tendo pocotfar le prof erte di afiai i Tarlando à queflo propofuot mi ricordo » 
che nelle antiche leggi de ^odi erano quefte parole.Vregamo,& ammoniamo 
che fi vifitinOt& confolino tutti i febiaui » ttuti 1 peregrini » CS quelli che fono 
fonfolatitma infietne con quefia ordiniamot& comandiamo che ninno in Ioj 
^ epubiica ardifea dar conligliojen^a che infume con il còfiglio non porga il 
mnediotperebe le parole fole poco còfolano il cuore afflittOt quando non è me- 
folate con qualche rimedio . Certo la legge di J{odi è buona > però tl Promano 
chela ofieruerdtfard affai migliore . 5 appi di certo tcb’ io de fiderò di "vederti ^ 
ben tu anebora defideri di parlarmi, dirmi tutte le tue querelle, eir di que- 
ftotnonmimaroMiglio, perche il cor afflitto ripofapiù narrando li mali pro- 
ffrif,cbe non fa in fentir le confolationi d'altrui, tu mi ferini affai in le tue let- 
tere di cofe, lequai mai per auanti erano yenute alla mia notitia,& la princi-, 
fai di queUe » è che mi auifi , li officiali, (5 le giufUtie , efier moltorigorofe im 
i^lB^gnot&cheperqHefiaeaufaquelUdiCiciliafonofdegnati coHSena^ ^ 
to*Mai non mi ricor do bauerfentito menzogna della tua bocca, & quefld mi . 

muoue d creder tutto queUo,ebe fcriui nella tua lettera, che ben fo,cbe fecon- 
do quelli dell'f fola Jbnotumultuofi Joroifteffi danno oecafione àgli giudici, ■ ' 
che diuentinofuribonditperebe è regolagenerale, che doue gli buòminifonO). 
iuconfiderati,che gli giùdici fiano rigorofi,i5‘ già fo , che quefio in altri regni oo«c gii 
, non intrauiene, è da creder intrauenga in quella Ifola , della qual dice 
quaprouerbio , tutti gli ifulaiù fono mali , magli Ciciliani peggiori di tut-' fijnat?^i 
ti,al prefente fono tanto radicati U mali in fue mditie, tir fimo tanto impauri 
ti Ubuom conia fueuirtà, che f e non f offe yn poco di freno in lagiufUtia, liZ 
eattiui darebbono di calci al mondo, & prefio bauerebbono fine U bnoni « la- 
f dando bor quefio, (S yenendo al propofito, dico , che confìderando da quanti 
mai noi fiamo attorniati ,& a quante rm ferie noi ftamofoggetti , non mi ma- 
rauiglio delle humanitd, che commetteno li bumani,mafcandali:^omi dellca 
etnici giufiitie,che fimo li nofiri giudici, di modo che con pii ragione li po- 
^ I idar.-^nr, TarteTer^éU/,^ C temo 
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temo chiamare tiranni , ebè amaT^o^ano per éerifori , che ommtnK 

firano lagiuflitiatdi una cofa mi admirOt& fon quaft fuori di giudicio^effen~ 
do de iure ta giufìitia de gU Deit & ejfendo loro ojjefìt fi vogliamo chiamar 
pictofi, noi altri hauendo la giu ftitia impetra! anon effondo cffefì tneglo~ 

riamo d’effer crudeli fio non fo qual hnomo ardifca offender uno altro buomo; 
poi che noi ucdiamo » che i Dei perdonando le fue proprie ingiurie , fi acqui^ 
« ftarono nome di elementi »Cfttoi altri caftigando l' ingiurie (Taltrui refliamò 

I con nomi de tiranni. 0 quanto mal flarebbono ti huominit fif quanto da fcheP 

^0 U 'Dei farebbono Deije effi fofiero tanto feueri nel cajiigar, quanto noi fia 
mo pronti nel peccare, perche in uero fe con quefia m ìfura je mifuraffe,un fo<* 

* '■ io demerito dt una col pa,bafiarehbe\à tome la uita.1<lon fi può chiamarebm 

INO tra gli huomini,ma feluaggio tra li feluaggi, quello fil qual fcordidefi dei 
la carnefragile, fen^a pietà tormenta la carne de un’altro homo, perche fe ló 
buomo ben fi confiderà dai piedi fin alla cima del capo , non troueriih fe'cofì 
che lo muoua d crudeltà, & infetroueri affai inflrumenti,chemuouano aU*J 
pietà, perette effo ha gli oci hi,con i quali uede li poueri,^ mendichi, ha t pieì^ 
di coni quali uà à li tempif,ha le mani per aiutar tutti, baia lingua, per jiuà 
tir gli orfini, ha il cuore, per amare gli 'Dei, & finalmente ha giudiao,percd 
nofeere il male,& hadifcretione,per ahbrag^are/J feguir il benc^. SegH- 
buomini fono obligati à i Dei per hauerli datotnflrumèii,da efierpietofi,nom 
manco ti fono obltgati,per hauer leuato l’occaftone d’effer crudeli, perche non 
gli hanno datai corni, come al toro,non gli hanno dato coda come alla uiperafi 
nongU hanno datole yngbie,come al gatto, non gli hanno dato uenenocemè 
à ferpiti,ne pertcolofi piedi, come al cauaUo,per trar li caUi,non gli hanno dà 
to li denti fieri,come à Leoni,per morderei . Voi che i Dei fono pietofi, Cf nof 
OiBi c" creato pietofi, & ne hanno comandato che fiamo ^etofif perche 

Z q”i*u» caufatnofìri giudici vogliono effer crudeli i 0 quanti giudici findomiti, crtf 
tempo r« deli,^ Jcucri fono al pr e f ente nell’ Imperio I{omano,U quai fatto color cTame 
"i*'* rt legiufl tia,màdanoin rouìna la I^p.perche nò con triodi giu fiitia,mà per 
iniqui, deftderio d’acquiflar fuma, fi hanno lafciato uincere dalla malitia, & bino ne 

, gato la lor propria natura, io non mi marauiglio che ungiudiceò Cenfore Uff 

manohabbiainuidiaallamiacafa,uoglia male alli miei amici,diafkuoraUi 
miei ÌHÌmici,difpretq miei figlÌMoli,eflendagU occhi alle mie figliuole, defidè 
ri la mia robba,& metta la lingna nella mta perfona,ma quello di chi mifei 
dali7[o,è che molti giudici fono golofì diflra:^ar le comi bumme^omefcfcf 
fero orjfi,& la bumant carne foffeio delie api. 
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Marco Aurelio regnica la Tua Icttcra'contrai grudicicru 

mette duoicflcmpij, vnodi vn giudice -ì 

Romano,& vn'altro de vn Re 

di Cipro pieto(b« - ■; .. . 

• ' Cap. X. h 
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A Tede da hufmo da iene tì prometto Antigono, che efìendo g fonane, eo* 
nobbi un Cenfore ouer Giudice di Roma, ilquale haueua nome Lkaoni-^ 

€0 , buomo digranflatura , nè troppo graffo > nè troppo magro , gli occhi ai 
efuito fanguinofi, era di fmgue di Vatrieij, banca nella faccia poca barba,na 
nelcapoafìaicame,qnefio Licaonico fu grantèpo Cenfore in Hpma,& era bè 
dotto nelle leggi I{pmane, & nellicofiumi,e molto e^erimètato nella giudi- 
€atura,difua naturai cSditioneparlau a poco, Cf nellerifpofle ch'egli daua e- •" *«i« 

ra molto rifoluto,tra guanti furono in l(pma nel tempo fuo,hebbe ejircmamè 
te auefta ccceUentia,ched tutti egualmète adminiflrauaginjlitia, & cògra 
difftma ireuità efpediua i negocianti, perche nò mai lo poterò ùte binar co pre 
ght,ne corrompere con doni,nèingSnare con parole, nè tor^erecon minaccie , 
nè accettò mai d’ alcuno le promeffe,oltra di ciò eia buomo molto au fiero di 

€onditione,feuero nette parole, inflefjibile nelli preghi, Cf crudel nel cafiigare, 
fdfPettofo nelU negotif, Cf Jbpra tutto era odiato da molti,& temuto da tutti. 

Quanto era odiato cfueflo Licaonico,non fi può dire,& guanto da tutti era u 
muto nò fi può penf are, perche quando in Hpma era ingiuriato alcuno, diceua 
tango tempo viua Licaonico,& quando piangeuano ifknciulli, la madre li di 
teuano, guardati Licaonico,ìncÒtinentefiachetauaao,di modo checo'l foioso 
me Ipauriuano gli bmmini,et fàceuano tacer i bambini.Sappi ancora ,Antigo 
no,cbe quando inalcune città fi leuaua qualche romore,ò in alcuna prouineìa 
•veniua alcun fcandalo,già tutti haueano percertp,che non douea andare là , 
mitro che lÀcaonico,& à lui haueano da prouederad SeHata,(^ à dire il uem 
quando efia arriuuua alla tal città,ouer proumeia, nòfolamente li ftditiofie^ 
tono fuggiti, ma ancora molti de li innocenti s* erano abfentati,perche Lieaoni i 
ce era vit buomo tanto rifoluto,^ tanto pronto ad imponergrauet^, che ad 
yni per mal fattori,ad altH per còfenlienti,i quefii perche baueuano dato fk 
More à quelli perche rbaueuano tenuto fecreto , ninno) fi falnaua di non efieré^ 
tormentato nella perfona,ò cafiigato nella fuafà. ultà,Creditu t^^ntigono pe< 
tbi efier fiati quelli, quali queflogindice,fecefcaitare,fquartare,annegare»Ut 
j^iar la tefia,apiceare,vergognare,bandire,e rouivare, ,Al tempo ^ht iVren 
tipi B^pmani io menauanofeco,per li Dei immortali ti giuro,& cofi m' aiuti H 
mio^enio,cbenonmaocoerano fomiti li ^0ccbi,doue fifalagiufiitia.de ma i 

m,piedi,& capi tThuaminitcbe lebeceark di maq^^hCf nite/^perche quefia ’ 

. . ‘ ‘ Q % Ueth 
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Ikaonìco era già tanto immerfo nel Zander [angue humano che egli erapìlk 
aQcgrOteonMerfabile,& contento (]uel giomo^quando effo beueua da annegar 
alcuno nel fiume Teuere,ò impiccare nel monte Celiotò fkr tagliar il capo nel 
la u ia Salaria, ò dar tormenti nella prigione biamortina. O crudeltà fieray <Sr 
inaudita conditione che quefto Licaonico haueua^qual no era poffibile,chefof 
cradehà nodrito nellì bracci delle fremane delicate,ma nelle uifcerede reneuM 
Ji: Ucaoni // ferpenti.Tomo un* altra uolta à dire che è impojfibile che quejlo homo [offe 
*** fiato aUeuato con il delicato latte delle donne,ma che bauefje lattato crudelif 
fimo [angue delle tigri . Se quefio Licaonico era crudele^ perche cofi [e lodauft 
lafuaconditione.lo maledico tal conditione,^ [ceffo lo focena ùer g^lotC*bet 
ueua della giu fiitia ì maledico tal ^elo . Se lofaceuaper acquiflarfi maggior 
bonorCtio maledico tal fuo honore,fche effo maledetto farà dalli Deì»e odiato 
' dagli buommifi'buomo che priua della ulta vn*altr*buomo , [e ben Idjk per 
« ' giu flitia,[olo con quefio fin d’ acqui flarfe fama. Grande [eruitio fhàli Dei, Ci. 

' gran danno ricCuono gli huomini,CÌ i popoli, in laqual cofail Senato di I{pm4 

il giudice còfiderato chiama negligenti, &" Hgiifdice beccare chiama giufto% 
di modo che già nel popolo I{pmano,non hanno firn a ine è data fede à quelli , 
che [anano con olio , ma quelli che medicano confoccr» Io per mia opinione^ 
credo,& cofi penfo,che molti altri lo credano,che quando morì quefio Licao* 
nico,con effo hebbero fine tutti gli giudici crudeli, perche tutto l'Jmperio 
mano non fu altro, che l*vnico Licaonico ,Cial prefente in ogni popolo eijà^ 
no più di tre,ò quattro. Quefio non lo dico fenga lacrime,yogUo dire, che tru» 
quel tempo benché tutti gli giudUi,che admimflrano lagiuftitia,fojÌero pietà 
jiyLicaonico fu molto nominato per effer crudele, ma adeffo, che tutti fono era 
deti,non admiramo yn giudice, che fi troui pietofo. t^eU'anno duodecimo del 
la fòdationc della noflra madre H^ma,deUaqual il primo Kpfu R,pmulo,quél 
mandò àtutti li popoli circonuicini vno edito,chc ruttigli buomini,cbe [offa, 
ro banditi delta loropatria,& tutti quelli,cbefoffcroafflitti,C^ quelli che fof 
fero perfeguitati ; & tutti quelli eh* erano bifognofi , ioueffino yenire à I^pma 
perche ini farebbono diffefi dai lor nemici, Gf aiutati nelli lor trauagli. Tubli 
ctttaqueflafàmaportuttal^ ltaliadellaMtà,& clementia,che B^omulo fken. 
ciemcatu uainUpma, fé gli annidi fono ueri , più Cittaditùhebhe pomata anni diea% 
Ramo* hebbc Babitonia,ne Cartago in cento.O gloriofo cuore di B^mulo,cke 

fece quefia ìnuentione,gloriofa la lingua,qual comandò quefla.^loriofa 
ma, poi che [opra la pietà,& clementia fu fondata . T^e i libri ordinali, qua» 
li erano nell* alto Capitoglio , trouai yna volta molte lettere ferine al Senata 
popolo Bimano, nel principio delle quali erano quefte parote.7{pi I{e deU 
Tatti in Jifta àtti padri confcrini di I{pma;& al popolo uenturofo di B^maj» 
1 Primi !talia,& à tutti quelti,cbe con il Senato han confideratione liquali bina 
*‘*'*^*^ iMiiir di ^mamy& [ofrmitM de dementiffalutatione allcperfi>ne,yi math 

‘ diamo 
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Jìantù ’paee»ff tranquillità à noi altri, & à noili ùeifupplUamo . Confiderà 
Tm poco adefìo Antigono , che titolo gloriofo haueuano li noflri primi Vadrt 
J{pmani, & che ejfempio di clewentia lafciaronoper tutti gli imperatori fu- 
/fcw, di mòdo , che poiché gli Barbari de ftranie regioni li chiamano pietofi , 
non è da credere,che efft con fuoi [additi, Ù naturali [afferò crudeli. Et fecon 
àorhed^antichi fi sforXuuano,e fi i^aticauano d'effer da tutti amati,& còfor 
me alle crudeltà ,che al prefente vfauaao i giudici, perche filano tenruti,[e per 
ddfoii Oei rifu fòt a fiero i morti, Cf comparefjimo dau anti loro li nini in giudi 
ch,io giudico che effi giudicherebbono, & dico che efii direbbono . Qucfii non 
fonò noflri figliuoli, ma noflri nimicLQHefli non fono aumentatori della ^.epun» 
blica,ma disjipatori della clemeatia. tjfcndoiodictàditrentafette anni, mi “* 

- trotini vM*inuerno nell" tfola de Cethir, qual al prefente fi chiama Cipro, nel- t» ùjUu. * 
Ufuci ìfolaà vn monte picciolo, benché moltofragofo, ^ chiamaft il monte 
’fHrcadio^ouenafee la herbaflabia , della qual dtcanogVantichi,fe viea ta~ 

•' gliatafliUa[angue,& quetlaè utile,perchefttoccacdque [angue caldo ma 
perfonOftS' queiia aticora che non uoglia,i forT^ata ad amar colui , delqual è 
fiata toccata,CS toccandola coH freddo [angue lo ha da defamare. Et di qiie- 
fia berba filatene certo,perche io ne feci fa efferien^a, perche io rnfì vna per- 
fona con quel [angue,qual più preilo finì la vita che t amor della mia perfona. 
fn quella Ifola fu uao'fie molto e[empUre,è fkmofo in de mencia , .benché per 
fcrittura,ne per pratica fi può fapere,che nome hauefie,ma era [epolto fopra^ 
quattro colonne inunafepoltura di marmo , & intorno di quella [epoltura e- 
ra ferino vn epitafio in Ùngua^reca,anticbi(fimo, qual tra molte altre coftj 
diceua lefequente parole^ 

Tuttoil tempo, che li immortali Dei,miconcefferolauita, quefloà fiato Cor- 
dine che ho tenuto nelgouernare le B^epublica. 

, Quello che potei [ir per yia de bene, non mai lo feci per vìa di male-, 

Sll^tlo che potei acqwfiareon pace ^ non mai lo procurai perguer- 
ro-*. 

fluelli quali io potei vincer per via de prieghi,vonmailifpauentai perle mi 
nai^e- 

Hi^lio,cbe potei rimediar in fecreto,non mai lo cafligai in pùhlico < 

Sìuelliebe potei corregere con auijfp non lo feci mai per via de]f arti fot- 
nar. 

2dai alcuno cafi igni in puhli co ^ che prima non Vhaueffe auifato infccre* 
to. 

àiai allamia lingua confenti,che diceffemen^iognaine concetfialle mie arte 
chic fentir ad ulationU 

sfrenai C animo mio, che non defideraffe le cofe altrui t&lo petfuafi che fi 
eontentafie delfuo proprio. 

ìflarn4Hr*VartcTer7^jt^ 
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Fui rigUante in confolare gli amici > & fuegliami ac^tòrumÒM^ 
umici. 

Tionfui prodigo nel [pendertne ancho cupido nel riceuere. 

Mai di vna cofa feci cajìigo fe iìtnanT^i non gl'baueua perdonata ^uattté^ 
-volte. 

Di quello t che cafligai , me ne doglio , & di quello che perdonai me ncj . 
allegro. 

Inacqui buomo tra gli buomini , & per tanto li vermi mangiano già le mie 
carni. 

Fui virtuofo tra li virtuofi > & per tanto lo mio f pirico ripofa con U 
Dei . 

Che tì pare .Antigono j che Epitafio è queflo ; & qual Trencipe dqueua ef> 
fere quello del quale direitcbe doueua efjer molto gloriofa la fua vita^ effendé'. 
.. prf prefente coft immortai la fua memoria. .A fè da huomo da bette tigiurotco- 
cipi viituo fi li Dei mi ftano propici nel bene» che non he tanta inuidiad Tompeo 

<1 icmpre è HcUata Scmiramii con la fua JndijyU Circo con la fuiut 

"Babilonia , a Gaio con la fua Calliay a Scipione con la fua,j , 
,4frica, quanto ne boa queflo folo\e di Cipro conia 

{uà fepoUurat perche più gloria pofjcdc egli iiu - t ; 

quefla afpra montagna i tffendo morto t > 

chenonhebbere toro in la fuperba ; ' 

I{pma ejfendo viui . .y . 

*•* ‘.'..'iiii .. v'ii • 
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Marcò Aurelio reguitalsfualitteracontra gli giudici crudeli no- 
tando in quella alcune parole buone, chediiferimperarore 
Nerone, & una in(lrutcione,che dece Tl mperator Augu 
. Ao ad vno giudice, qual mandaua al Regno di Da ^ 

eia. Cap. X I. ' i . ' 

TW T E per ^ueflo che ferino in la premènte lettera, nè per quello che il J{e di Ci 
A^prohaueuanellafuafepottHraèmia intentione di difendere i cattiut-, 
che per i loro cattiui fatti non fiano cajiigati , perche àejueflotn odo peggior 
farebbe io de fendendoli , che non jarebbono in effitfier triflt , perche!,* 
ejf peccano per fragilità, &’ io peccarei pet malitia, ma in qurjio mi pare per 
è^er il parer di tutti quelli, che hanno buono giudicio , che già , i he la colpa è 
naturale nell'huomo,^ la pena, che fe per fe è volontaria, che / minifì ri della 
giuftitia , qual hanno da amminifir are la gwflitia debbono mofìrar farlo per 
v^elo delta l{epublica, Cf non con animo di 'vendetta, accioche quelli checom^ 
mettono la colpa,habhtno occaftonedicorregerla colpa paffuta, Cf de vendi- 
tarlaingitma.^DiceuaU diuinoTlatone ncUifuoi libri della B,cp-che gh giu~ 
iiici,debbono hauer iu e cofe jemprt innanzi gh occhi, l’ vna, giudicando in le 
cole de Ile f acuità non mojlriuo cupidità j feconda che nel cafligar alcuna pep- 
fona,non moflrino farlo per vendetta, perche b giudici, hanno liccntia decafii 
gar i corpi ,manon l'hanno per affligger li animi . 7>(eroneèfiato molto in fa ^ 
matonellafua vita,& moltocrudel nella fuagiuftitia,ma con tutto queflo a- z» de 
tienite,cbe un giorno efìendogli portata dìnang^i vna fenten^a accioche la fon» 

Jcrtuefie, per far tagliar la tejla ad alcuni homicidif,foff>iràdo diffe quefle pa~ henno per 
role . bauefi'io imparato à Jcriuer,per potermi efeufare di non confirmar ^ 

quefla fententia,certamente Flmperator "hlerone per hauer detto fi gloriofa-j 
parola , l’in quel tempo fi fofie confermata la opera con ejfa baurebbe merita- 
to immortale memoria,ma dapoi la fua peruerja vita,ofcurò quefla notabilst 
lentia , perche in nero una cattiua opera è f officiente J uituperare molte buon* 
fententie.O quante Città,& I{egni fono fiati rouinathnon tanto per le male o- 
perationi che in quelle li cattiui hanno cammeo quàtoper le difordinate giu- 
fiitie , quale i mirùfiri della giufiitia in quelle hanno effeguito , penfando toro 
con fuo rigor correggere li danni pafiati fuegliarono fcdndali inauditi, tut- 
ti è manifefio chi,& qual è fiato Imperator *4ugufio,il quale in tutte le uirtà * 

fu buono,éf perfetto,percheeglieragenerofo,valente,magnanimo,fauio,xe- 
lante,e fopra tutto generofo,qual altra le cofe, che moflrò la fua pietà, ^ de- 
mentia,efto fu, che ordinò che rduno Vrencipe confirmafsefententia di morte 
con fua mano,nèuedefsegiufiitiarcongli occhi.ln itero che la legge era aftai 
conueniente, & per la purità de gli Imperatori molto necefiaria, perche fii 
meglio ài Vrencipi con la lan'^a defender ilfito regno, che fottoferiuere una tf 
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teHtij de morte con la penna. Qutfìo buono Jmpe.^ugufloeratàeltoefirieja 
in elegger miniflri digiufinìat^ bau euagrà cura d’injegnarlitcome fehauea 
no da portar nella I{epauifandoU non foto di quello, che haueaaoda /ùre,mif‘ 
anche di quello, di che fi baueano daimat dare, di ciò non poteuafar migiorca 
Ja\.,Terche li miniflri dellagiufiitia erano in fkr quello , che non deuono fare* 
Brain Capua vngouematore qual ftcbiamaua tfeauro,^ giudice giufiomg i 

alquanto feuero . St l‘lmperatorSiuguJlomandò-c^efio tfeauro alreghoii » 
Bacia^ accitche gouemafie quella protància, CS tra le altre cofe difìe qfle pa- 
role per me moria , àrnica tfcawro io ho determinato di leujrtt di Capua 
darti il gouerno della prouinaa di Dacia , doue tu hai da raprefeutar la moie- 
■ fid della mia perfona , GT grandemente tu bai da eonfiderar poi che io ti fàccia 
megliorar in bonore , & nella fiicultà che tu voglia migliorar in temperar U 
di giìtflitia f perche fino al prefentefei flato alquanto rigartfo infarlagiuSUtiot 
yn vreoci ^ inconfidcrato nella vita,ti auifo,^ ti prego, & ti comando, che muti flUe 
•**' nella tua vita , che grandementegu ardi per mio honort,e fama; perche tn 

fai bene,che i Ti encipt I{cv»am non barn altrp honore,nd altro bene nella fua 
J{epa:he efler buoni tò cattiui li minift n della g^uflitiaife vuoi far quello,chUq 
'Vorrei,cbe facefli,ti faccio intendere che nonaommetto àtei* bonore, nè ti c$ 
metto lagiuflitia,acciò ebe tu diuenfi emulo dogli innoeenti,nè anche boia di 
peccatori, ma accioche con vna mano tu aiuti àjoftcneret boni, & con C altra 
,„i . I cattiuidleuarfliC^ fé vuoifaperoià particolarmente lamia intentione 

11,' . io[ti mando U,acciocbe tu rolemgli orfani, defendi la vefoue, & che diuenti 

' impiaflrode feriti Jtaflone de ciechi,al fin padre di tutti, & in fumadeltutfg 

I l Àli miei inimici care 7 lX^ndoli,Cf dii miei amici compiacendoti, foUeuddo de 

' ' boli, dando fauore i valenti,in tal modo,tu facci tutto d tutti offeruando di u 5 

effcì e paretai a niuno, perche bauendofama de pietofi, li miei flar anno fermi, 
a li flrani fn folleranno di venire a feruirmi . Qmflafulainflruttione, che 
dette l*imperator u^uguflo algouernator Efcauro,doue fe ben fi confiderano 
le fue parole benché foflero pocbe,erano però moltcrcompendiofe.O Dìo volef 
fe che fofferoferitte nei euori,& nell’ animo di quefii nofirigiudiei.Tu miaui 
fi netta tua lettera , che i giudici , che mandò il Senato d quella ìfola non fona 
troftpo honefli,ne fono fora della fujjdtione iT effer alquanto amici della robba* 

O mtfera ^ep.quandoi giudici di quella fimo crudeli, fono dioboaetii, Cf fino 
cupidi, perche che faranno $ giudici crudeli, che poffonofarefe non ammctitjl* 
re gli innocenti , & Ugiudui cupidi, che faranno, fe non rubateli poueri i Li 
giudici inbonefliìcbe fararmo^ccetto chefcendalittfir li buoni. Direi io che al 
Uteofi sfortunata Hspub.piùficuro farebbe habitare nette montagne con i fieri 
animali che effer gouernata da giudici cefi iniqui, perche i Leoni tra gli anima 
li piA fieri tfein la fua prefentta un cacciatore fi butta per terra, il Leon nò I9 
tofcherd,»è anche ne liveflimemù O^Antigono amico mo,petffitic,cbe effef 

do 
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écfuentur^A Ì4tl{ep>fffAlfopforiatMligtudi^i,che.per tfuejleftrà felice^” 
fuayU qual gli mandòìln yeio ù giuto^che io bo m peggior conto li Senatori, 
che gli bino mandati, che ioro,chela fono andati, dura cofa è ad vno animo ge 
nuTofo andar a domandar giuff.it iq ad fnhuomo, qual non mantiene la verità 
nè guardala giuffitia,ma molto maggior pena è veder vn giudice, qual con le 
fue tirannie ffra tirami:{ato à molti,Cf àmoUiponeri ba fatto grangraueT^e 
& con tutto queffo non con la uitaibefa,macon la, auttoritàcbe ba,prefume 
di corregger tutti.U Cenjhr,ò giudice qual ba per officio di caftigare tutti i vi 
f loft, è obligatod’effèr netto, &priuo di tutti i vicij, perche altramente quello 
<be effarcita tale •vfficio^irami'^ala ^iuftitia,& quello, che la matiene,è tra 
ditorallafuaF^fp. E mpoffibile^,che alcuno fta buon ^cnfóre,fe non ha Vautto 
rità delfuo officio per accejforia, ^ la pure\7^a della fua vita per cofa princi- \,o JcJni 
fale,ilfine in che fi bauno da ptouar ligiudici nelle prouincie, è accioebe diffi 
nifea le caufe dubbtofe,per reparare i muri che Ciffcano,per dar fauore à quel- tò rlret'm 
li, che valeno poco, & p andar drieto à quelli, che pofiono afiai, perche nel re- 
fio, non è ì\ep.fi ficciola,nellq quale non fappino metter vn ladrone alla forca 
(etitffi che venga vn Cenfordf j(oma per ordinar fi la fententia.O quanti giudi 
aifono al prefente in I{oma, iqual hanno fatto impiccar molti non affettando 
li ad altro,cbeal primo furto,(i effi reftano liberi,& francbi,hauendo robba- 
to tutto il popolosa babbinOtper cofa certa, che fe bene gli è flongato il cafti- 
gOfCbepcr queffo nongtiè perdonato il furto, perche i delitti, quali gli buomi 
mi diffimulano nella uitaff Dei dapoigli caffigano nella morte, e gran bene per 
la l(pp-&md poco honore al Tricipe,quando vn giudice, ò fenfore è tanto ho^ 
tuffo nella fua perfona,& tanto fopraao nella fuagiuflitiafcbe di quanti vicif 
caffiga nelli al^ri,di nuouo e fio è notato, ne la fua perfona è infamata, perche 
grandemeuufi peruerte lagiuffitia,quàdo vn ladre mette l’altro fu la forca- 

I L’auchorc fegue il Tuo propoltto contra i giinlici crudeli , Se pone • 
aa clTcmpio di vno ambafeiator Giudeo , & del parUrc 
che fece nel Senato. Cap. XU. 

El ter^o anno, dapoi che Tompeo prefe la Città Helia , quale al prefen- 
l^tefiebiamaHierufalem , in queltempo fitrouauatnqueUaprouincÙLj 
yngouematore di l\omaui,che era ^^mano , per nome Valerio Gracco, qual 
irabuomodeffrontWarmi , affato ne inegocif , & honeffonelfuoviuere, 
vta era però nel conuerfare infipido , & nell’ amminiffratione della giur- 
ftitia rigido,^ trouSdofi i (jiudei non fole foggetti,'ma anche mal trattati da 
^mani, prefeno partito di mandar vno imbòfciatortàE^pma, acciochedef- 
feuonotitia al Senato delle tirannie , qual fi eommetteuano inquelpaefe, 
fU modo che mandarono queffo fer effetto m Giudeo di età già matura, comp 


4 


L J i K 

Gli He panu4 per la fua eanìcìe , huomo affai dotto nelle lettite ìlehraicét Crece t fi# 


fono 
bill 

fcirnti *1'* 


^ Latìntt perche gli H ebrei di fua natura fono molti habili alle feientie , ma per 

» le arme molto puftUanimi . Arriuaxo che fu quefto Giudeo «ì 1{pma,fece nel Sa 

il fuo parlare in quefiomodo.O TadriConfcrittiyò popolo f or tunatOt per 
mettendolo la y offra felice fortma,ò per dir meglioyhabbiando il noffto Iddio 
abbandonato noi , la Città di Hierufulem - , * qual età padrona de tutte le Città 
de jtftayC^ de tutti gli Hcbreiyera madre in Valeffina, al prefinte i fatta fer» 
Utty Gf tributaria di f\pmay del qual cafoy noi fi habbiamo da marauigliar , nè 
voi altri infuperbtre, perche quanto li arbori fino più altiytanto quelli dalli vS 
ti fono più fiorlati, grandi erano gli effcrcitifCon li quali da Vompeo fìamofla 
ti foggiogati, ma più grandi fono fiatili noffri peccati, poiché per quelli noi me 
rftiamo di effere dal noffro fommo Iddio feparati,perche noi altri Hebrei hab- 
biamo il filo T)io,qual non ci mette fotto‘1 male,b*l bene della foirtuna, ma nt 
gouema con miferi cordia. Ci giufiitia . V oglio, che vdiate vna cofa delLu» 
mia bocca , benché farebbe afiai più contento , che laprouafle con efferienu'/^ 
tr èychenoihauemo vno Dio tantobuono, che fétracinquàtuimiUiafitrok^ 
fino,& de noi altri foli dieci millia buoni toccare ffe'e^ la mano l^oi I{pnùtni,A 
melofecenogli Egitti quanto più può, Cf valevi noffro Dio foldìche non vale 
no infieme tutti i voffri Dei . i(pi altri Hebrei non ^durtno altro che vnfolo 
DiOyCff vn filo Dio adoriamo,in vnfolo Dio noi crediamo,CS à quefto folade^ 
fideramo feruire,Cf fi non gli firulmo,come è II debito,almenodefideriamo di 
non offènderlo; efio è tanto buono, che non ne farebbe pronare , che cofa è rigor 
della fua mano, nè ilnoftro mifiró popolo hauefebbepóffo,comeha fatto iucat 
(ÌKÌtà i perche ne il noftro Dio non ne può ingannar, nè anche le noftre fcrittu^ 
re , in quello che dicono, poffono mentire, Cff è che tanto quanto noi perfeuerare 
mo nel peccare,tanto voi altri fateti noftri Signori,& tanto quanto durerà la 
tradì Dio [opragli Hcberi, tanto durerà la poteutiadelli Romani [opra di noi, 
perche il fommo dominio non vi è dato nelle mani [opra il noftro infelice regno 
per i voftri meriti,nè febe voi fufti di quello Imitimi heredi,ma aeciocbe voi 
altri fufti maeftri,& affé tutori della giufiitia de&i noftri peceati,poicbe la vo 
lenta del noftro ‘Dio farà compiuta, dapoi che haurà mitigato la fua tra, poi- 
ché noi altri baueremo purgato la colpa, dapoi quando la fua diurna bontà ncj 
bauerà guardato con gli occhi della fua clemcntia , noi racquift aremo quello, 
c*hauemo perduto , & voi perderete quello che malamente bauete vfurpato, 
potrebbe effere ancora , chefìcomenoialprefentedavoiffamocomanda- 
ti,che ancora venga tempo,cbe noialtri da voi fumo ohediti,(f perche in que 
fio cafi noi Hebrei giudicamo vita cofa,& uoi altri Coltra; dì modo, che uoi nS 
farete b flanti far à me adorare la moltitudine delti Dei, nè fon' io fiffieiente a 
ptrfuadere à voi à credere in vn fot Dio, io rimetto tutto à efio Dio creatore di 
tutte le coft , perla potentiadelqnale nof^ffamo creati , dalla fua bontà 
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ftamogotièmati . yenttìio adefio al tropofito della mia amhafiiata , dico che 
voi fapete bi nctchc dall' immcmor alni tempo in <fua,l^ma Jempre ha tenuto 
pace con la Giu dea » & Giudea fempre ha confernato amicitia con l{pma; di 
forte,cbf noi vifàuoriamontUa gufrrax(J uot nòconferuanate la pace:.della 
efual ingenerale non è cofa più defiderata , ne è cofa piu borribile cheUguer- 
ratnon^mtno con tutto ifHefio,noi lo uedcmo.eon li occhi, ^filegge neUi at- 
ti deUi uo/lri antepaffati , cke’l mondo Jempre è flato in cotentione, & la quie 
te è flata fempre bandna, perche in nero molti vedemo gemere per la pace, ma 
molto maggior parte efperimentiamo occuparfl nella guerra, fe uoi altri eoe- nTto in d 
ciafti quelli che ui prouocano à volerne male , Cf che noicredeffmo à quelli, * 

che amonifeono à ribellare, ne J{pma farebbe cofi crudel eon la Giudea, nè an «e** fci " 
ebo giudea bauerebbe in tanto horror B^omaifl maggior fondamento,e mag 
gior colona , che pojfa tffere, è leuar de me\o quelli , che perturbano la pace, 
perche il piu delle volte fi perde la amicitia, & fi incita laguetra , nontanto 
per lUntereJfo delV una parte, ne dell' altra , quanto per la indifcretione degli 
intermedi. Qjtando vna Ilspublicafileuacontra vn'altra,è impoflibile,cbc^ 
duri troppo la ira, fe quelli che fono tnet^anijono faui,peròfe per cafo quello , 
che piglia la mano de me^o è piu appajflonato nel uegotio, che no è rinimico, 
co'l qual io combatto d quel tale diremo noi, chCieJio piufisforT^adi aumitar 
la legna al foco, che non fa in portar acqua per ammorbarlo. Tutto queflo io 
ho detto ò B^omanipercaufa,cbe dapoi che^4rchelao figliuolo delgtS I{e He 
rode fu bandito delta (jiudea,in fuo loco ne hauete mandato Tomponio,Mar- 
co alerio UIC ciò e/fi fojfcno noflrigouernatori,(^giudici,qualijo- 

^no flato quattro ladroni,èi quattro piaghe, la minore, della/quale. e ra fufficH 
te dt<auelenàrnon foto la pouera prouincia di Valeflinayma tutta B^onta.Chc.^ ^ fceUna 
>itagSiorbeflialitiìpMÒefiere.di quefla,che i giudici, quali màda B^pma,accia 
che purif cimo imalt ce fluirti delti huonmi catiiui , if effifonoinuentoride 
noui vicijèCbe maggior vergogna al mòdo puoi effer,cha che i giudici i,quai at. * 
deuono caftìgargU atti giouemli degioueni ftgloriano d'tffer capitani de leg 
geriiChe maggior infàmia è quella de i giudici,! quali fono obligati efier giu 
fli in tuttagiuflitìa,e dar efiiph de tutte le virtù,effi flavo cattiui in ogni ma 
luta & fonte de tuttN vieijè In che è più manifefta la uoftra neg Ugenba,cha u 

che publicamite fi dica in tutta l‘o^fia,che i ladri de l{pma impicano i ladre 
ni de ^jiudea. CheuoleteòI{omani,cbe più vidica,fenon chepocogià flimia 
ne i ladroni, cb'ajfaffinano nelle montagne, d comparatone dei giudici,quali 
nembbano nelle uoflrtcafe pr^ie : o come difgratiatafu la nefira fortuna * 
and giorno , cheneidouentaffimofudditide Romani , perche noi gid non 
jlimiamoi ladri, che ne affai finano fu la flradauion temerne il fuoco, che bah 
biada bmfarptcafa,noH bauemo paura delti tiranni, che faccino guerra, ne 
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’ gti «y^ri}tche non facches^iM là pàfria,ttb temèmoVamèorilftó che ni fi» 

gu* b»n '’u fi la pefiitenT^atUÒ hauemo paura della pejlilentia%che ne taglia la vita, ma 
tRepuMi. pfgyfQ i -pafiri crudeli giuitcUcbe ne perturbano la I{epublicdy Cf toglicno la 
fuma . \o» fenT^a eanfa dico^he ne perturbano la I{e^licai pefthe lafciaW 
da parte cfueUo che dicono,i/ueUo che intentano, quello che ruboHo,prefiofcrf' 
uem al Senato per fkrfi grati con efìo,n5 il bene che trouano ne i ytvchi,maP 
defetti,che trouano ne 1giouam,& come voialtri Senatori Cintendete quà ià' 
J{pma,en5 lo vedere far in <f inde addati più fede ad uno, qual foli tre mefifà 
nocheÌHtròneìlapromncia,chenonfkteaqueUi,cbetritaaHni hannogouer 
,, nato la t^epttbticaXonfiderate bene ò Senatori che ui hanno eletto in SentUo» 

* come i pthfauq più honefli,pià efperimcHtati,Ó‘ più prudeutiMor in que 
fin fi vederi più che in altra cofa alcuna fejvte fauq, & prudenti,che non prt 
fiate fede i tutti,perche vi fono molte,Cf varie nationi,cbe c3 voi trattano % 
ma affai più varie fono le intentioni,& fini, con che vi parlano . tn vero i vo 
firi giudici torxeno tanto iagiufiitia, & hanno ablandito tanto ladifciplina$ 
che hanno infegnato alla gtouentù (fiudea none inuitioui de uitij, quali ue da 
nofiri padri hanno vdui , ne anco ue i libri letti , ne ndU nofiri tempi veduti . 
Foi altri l{pmani,perclrefeteaaioroft,& potenti,vifiegnatetorconftgliodi 
quelli che poffono poco,laqudcofa non douerejie fkre,ne anche i i vofiri ami 
ciperconfigliar chela faceffeno,petche il fapere,& CbauerenÒfempre foglia 
li fapm no effer accompagnati t de quanti configli ha tolto Giudea da I{pma, accetti 9 
quefto ì[pmada(ftudta,fei vofiri capHamconqui fiorone molti 
fempr» ac fondendo fonguej vofiri giudici Infogna li conferu'mo , non fpad endo fangue » 
Mnpagna rigore, ma ueuendo gli animi con clementia .0 l{pmani ammonitetcomau^’ 

date, pregate, (D 4 if atei vofiri giudici,quali mandatedgouematorleprouineiB- 
che occupino i loro animi più nel bene del B^gnoycbe le mani in aumentarti' 
voflro pfco,perche altramente mfkmano quelR^a i quali fono mandati, & n» 

. uinano quelli che goutmano,non per altra cofa ivofiri giudici nS uieneno ad 

e fiere ooediti nelle cofe giufte > perche al principio comandarono molte cofriu 
giufie. Le leggi giufte fànno piacenoUgli anmi netti,Cf i comandamiti ingiù 
fii fanno gli b uomini indurata La maliciahumana i tanto iucUnataàconum 
ie legge dare, tlT tanto abborifot di vbidire,che perbene che gli vieut comandato, 9» 
bedifcono de malauoglia,quanto adunque gli buomiai che comandano male, 
aaiai art fono obcditì mcnof Credetemi Immani vna cofa fetr^dubio alcuno, ù'i che 
*** da gri leggieregj^,etda poca maturcT^a ie giudici i proceduto il poco thu» 

re^ poco rifletto netti fudditì. (ludfi vaglia Trencipe, che da carico di gr 
fiitia ad vaofitquide conofce hò efier babtle per quella,'^' quefto non tato, per 
che non fa antminiftrare bene la giuftitìa,nta perche ha bona cura di aumètar 
là tobba babbi per certo,che quando aonpeqftrd trostare il fuo honore in infk- 
* mia. 
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mia^oHfìfrtfoil fuó credit fminuita la fua fkcuhà^on alcuno notahile ca 
fiigo dicafafuatCi perche bo molte altrecofe da trattar in fecretOtrogUo con 
eluder ^uefio^cbeè pubUcOtd finalmente dicOy fé uoi altri volete conferuare 
il vofiro regnotper il qual ui hauete mejj'o inafiai pericolifferuatine lagiuJU^s 
tia»(fi noi vi portaremo tiueren'^a^comàdatine come I{pmanif& noi Vi obedi 
remo come Hebreitdatine un i{ettor pietofot tir hauerete tutto il Zfgnofecu~ 

TO’ Che volete più ch'io ui dica,fe non che fe voi non farete crudeli nel caftiga 
re le nofire firagilitàtnoi faremo molto obedienti à i voflri comandi-, fnnan^ 
che voi prouediatedicolui chene ha dacommandare , habbiate per bene de 
fregarne, perche pregando con manfuetudine,^ non comandandocon frefun 
tiene trouarete in noi quell’amore, chefogliono trouari padri ne‘loro.figliuor ‘ 

UifS non il tradtmento»cbefog Uono trouar i peroni ne ilor feruL 

‘Uauttoreiegue'U Aia littera contta i giudici crudélij& tra lealue • 

' co(é narra quello, che accade al Re Socco mette il parlar 
che fece raiiodii quello Re al Senato. Cap. Xl ll. 

T Vtte le eofef opradette difie quello Hebreo,& fu vdito c5 grande ammb- 
rettone da tutto il Senato. 0 l(pma fem^a J{pma,chegid non ha altro che 
i muri ,&è fatto vno profiibulo de vitq , dimmi che fifti quando un buomo 
foreflieroti vergognò,& dette quefto cordoglio t me:(o del Senato. E l{egola 
generale che doue è la corruttione de coflumi,la fi perda la libertà , la quale è 
inani fefla effer m Efima,percbt li Etmani , che in altri tempi andauano àfar 
vendetta alle prouincie efteme,alprefente vengono perfone da prouinciealie^ 
no à farglivergognaincafafuapropria.Toiche ècòdennata lagiuftitiaii 
ìna,che penfitu,cbe iogiudichi,cbe fia in quella Jfola di Siciliaì^Dimmitipre 
go c^ntigono di onde viene al prefente cofigra f cadalo nel fopolo,& cofì gru 
fraccafio nella giu ftitiai Se a cafo non lo fai,odimi ch’io tt^l dirò. Quefto è L'or 
dime, per ilquale viene ogni <Ufordine,cioè,cbe li favoriti delli *Pricipi impor 
tmnand 0 ,& il Trencipe non refiftendo,loro ÌHgannandoU,Cf effi lafciandofi in 
gannare l’una parte con anaritia, & t altra con ignoràtia,dàno à qmelli,iquai . 

baueano da prinare de i lor beni , & privano quelli i quali haneano da dar gli 
ojficij,bonorano quelli i quali gli fino disbonor,& dishontrano quelli che gli 
bonoranojanno retenir i giuftt,ér lafciano andar’i cupidi, lprc:^T^ano gli fpe^ gai ouU - 
rimentati, fi confidano de leggieri,finalmète prouedono nò olii o^if delle per 
fonema alle perfone de gli ofiìcij. Odimiboraòu>dnttgono,cbeanchorpmu 
diròiqfti mefehini giudici di poiché fivedeuo eletti,comeft uedeno incaUiati 
nelli ofificif, deili quali nò erano degnit che importa più l’aUttoritàde i loro ojfi 
cij,cbe il merito delle loro perfone, f abito fi fino temer facèdounftratìodeÙa 
giuftitÌ4,pfgliauftatodeftgnorigridi,e9jitdordeUe^cbedepoueri,còma 
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litia foppVfcone ^Hoche mSca alla defcrittione,et tpiel che è peggK Piifuram 
lagiuftitia d'altrui con l’utile proprio. Odimitchetidiròypoi che^fii maliffìi 
giudici fi yedeno ingoi fati nel golfo de rarifnegocij mancadoU Urenti del fa 
pere,(S le vele delta prudentia,Cf P ancora della efperientiatnon fapendo rime 
diar à i mali picciolittrouano altri grandi maliyperturbano la pace commune 
per fuo bene particolare , e!r al pne piangono il danno proprio fi dogliono 

del ben d’aUrui • ì^on può efier cofa piè giufia;fe non che poi effi imbofcona 
nelli offici! à loro non ytilitfopportino anchora che non vogliono U fuoi dannit 
di modo, che l’vna parte per hauerli eletti, refii infkmmata,Cf l’altra per 
nerlo procurato re^a perduta . Odime bora , che di più te dirò . Sappi che 
i Trencipidi tjuefii giudici fono lafuperbia,&rambitione,& loro intramegi 
fono la inuidia,& la malitia,^ il lorfine ò la morte,^ la defiruttione,perche 
non mai le foglie faranno verdi,doue le radici fi trouano pecche . Se in quefio 
cafo fuffe prefo il mio configlio, tali giudici farebbono priuati dalli Treniipi$ 
& anco dalli fuoi familiari no farebbono fhuorìti, an^ come buomm fofpet 
ti al ben commune, douerebbono efier cacciati nò follmente della fifpublica, 
ma anco priuati della propria uita. Gran vergogna è di coloro,che domanda- 
no offici! nel Senato,maèmaggiorl^ardimentodifantigliari,cbegliloproek- 
vano, potiamo dire d l'una parte, (i alf altra ,cbe ne il timor delti Dei Ufa fio- 
re in dietro, ne quel del Vrtcipegli raffireua,fiò la vergogna gl’ impedifìe,ne la 
ì{epublicagli accufa,& finalmente la ragione non gli gouerno,nè ancola leg 
ge gli giudica, però odimi . Sappi che quefiaè la forma, che vfanoi Senato 
ri, nel partire delli offici!,chedcuna vofta U dormo d lor amici, in paga della 
fua amicitia, alcuna uoltagli danno d i lor feruitorifin premio delti fuoi feriti- 
ti!, altre uoltegU danno d buomini folleciti,no per altro,eccetto,che non li uen 
gono più d importunare , di modo che pochi fono gli vfficij , che fono dati allS 
virtuoft,folamente per efier virtuofi.O o^ntigono amico mio ti ftcciofapert 
che acciò I{pma conferui la fua fama,& acciò la t^epubUcafiabengouernata, 
la diUgitia,cbe poneno li giudici nel Senato, acciò fianoprouifii de vfficij, qU 
la doueano tener quelli del Senato , in cercare buomini virtuofi , per commet 
terìi quefti tali carichi,perchc l’officio della giufiitia non fi ha da dar d colui^ 
che meglio lo procura , ma colui , che più lo merita . "hleWanno della fonda- 
tione di f{pma feicento quarantadue , hebbe il popolo Ibernano afiai guerre i» 
un medefimo tempo per tutto il mondo, nelquàle elefie Gaio Celio contra quel 
li di T ratia , Gneo Cardon fuo fratello contra i Sarpt , Giunto Siila cantra li 
Cimbri , Minutio B^fiocontraU‘Daci,SeruiUo Scipioncontra i Macedoni, 
df Mario Confalo contra Giugurta delli >(umidi , tra tutte le altre guerre 

Cfuefia vìtima era la più famofa , & più pericolofa , perche fc l{pma haueua 
cantra il 8^ Giugurta molti ef}erciti,qual lo còquifiauano, Giugurta baueus 
i»I{pmabuQaiamici,quaUlofmoriuano . Erain queltemfo ^éeMauritd 
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klVoceó^f^altera dinico di Gìu^urtayff à frttiiHo fu confa» che Gìugur- 
ta»/i pefdè;& Mario lo pre(e. Qn/fli due /<?, Mario CSfologli menò d ^oma» foiu. 
(S trionfò di ejft, menàdoU dinà's^i al carro trionfale co gli ferri al coUo,&g ti 
òcchi pieni di lagrime, quefio i fortunato cafoprouocò tatti i Bimani, che lo ue 
deu ano i piangere , & moffe grancompaffione aUanatioue firankra ,ehe lo 
vdiua. Quella fera dopo finito il trionfo, ft determinò nel Senato, che il 1{e Giu 
gatta fufie decantato, et al l[,e Bacco fuffc data la uita,mafuor difua patria, 
di queflo fu la caufa,che i I^ptnani già per tango tipo , baueuano per coftume 
di nongiufiitiare alcuno huomo ,fe prima con gran diligentia non fi uedeffeno 
i libri antichi, per r edere, fe alcuno delti funi antepajfati baueffe fatto dctm 
notabile feruitio d I{pma per il qual il mefchino meritale perdono della nìta . 
dell'alto Capitogliotrouorono ferino, come l*auo del Bje Bacco fu gran fauio, 

& del popolo Bj)mano)grande amico, qual venuto una volta in l{ema,fece mot 
te orationial Senato, & tra le altre notabili fententìe , fi trouano in quel Ubr9 
tfio hauer detto queflefequenti parole. 

. Guai al Bifgnoauiqual fono di tal forte gli buomini^be nei buoni,tra i cat 
tiui,nti cattfUi tra i buoni fono conofeiati. 

(fuai al Bsgno,qual è recett acolo de tutti i fcetnpij, & del qual fono bandi 
tituniifauij. 

' Dolente il Bfgno,doue i buoni fono pufilanimi , & i cattiui fono arditi. 

~ Mifero il l{egno,doue ft fpre^ano i pacefici,& fono fauoriti i fedii io/i. 

Mefchino il Bsgno,ilquale uccìde queUifCbe vigilano per fuo bene,e d quel 
U, che fi fuegliano per fuo male da corona. 

Mefchino i il Bsgno, net quale fi amettenopoueri fuperbi,et che i ricchi fia- 
no tiranni. 

• M ef chino è il Hegno,doue tutti conofeono il male,^n inno ardifee procu» 
fare il bene. 

Mifero è il B^gno,doue’ ficomntetteno fi gran uieij puhlicamente, quali in 
altri pao fi cometterebbono fecretamente. 

Mefchino è il , doue ognfvno tutto quel che fi defidera procura , Cf 

quello che procura ottiene, tutto il male penfano,et quel chepffano dicono, tut 
tò quel che dicono, pofiono , & quel chepoffono , lo commettono , finalmente 
tutto lo poneno in opera, (5 non ui è alcuno,che refifia . queflo tale in feti» 

ce l{fgno,ouer popolo fi ifortunato,dogliafi ogn’vno di effer vicino,perche in 
breue tempo venird /opra di quello, ò la ira de / Dei,ò la furia degli huomini, ^ 

òfi desbabiterà delli buoni , ò farà occupato dalli tiranni . Molte altre cofe fi 
Cònteneuano in quelle fententie , le qual non fanno alòropofito della preferite 
mia Uttera,fe non quanto d me pare^befu cofagiufiifiima,cheal nepotefof 
fe perdonato ^gU meriti deV OMO cofit forno. Lederai queflamia lettera là 
m CicUiad tutti U Vrttori,& giunti, che r^tdouo m queOa , (Sfarà eaufir, 

che 
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chafela UggenU haoerai ammonito in fecreto con prtuetùmen(ìrXtb< few» 
correggono, gli cafligaranno in puhlico.Quefi* altro giorno ùfcr'^» che 
to toccaua al tuo bando, io ti farei buono amico,& babbi per certo, che tergo 
dere l'amicitia antica, & per mantenere la mia parola, metterò per te la mia 
propria per fona. A Tanucio mio fecretario ferino, che tifoccorracon due nùtr 
Ua jfetìertif , con II quali ti aiuterai nella tua pouertà , di qua ti mando quefia 
mia lettera,eoala qualcoufolerai il trijla tuo animo Jh{on dico altro in que~ 
fia, eccetto che i T)ci ti diano contentezza di tutto quello, che tu poffedijruom 
fine di tua perfona,Sg con i tuoi amici ripofa. Li mali corporali,U nimici cru- 
deli, la fortunaauerlafi partonodame Marco. Ter partedellatua conforte 
^uffoifaiutaila mia Fauflina,la quale è à i fuoi piaceri io ài tuoi, la vifi* 
f attone b abbiamo riceuutoeon allegrezza, & co gratia ve la torniamo, ceffo 
qon ceffando à defiderare di vedere quàia Italia la fua perfioa , dr vedere tÀ 
Ì/iqnellalfotaquefla mia quartana» 

\ 

L’auuhorc perruadca i Preoc^ » 6c gran ignori , che fìano amici del- 
la pace, & fuggano le occafìone della guerra» Gap. XIII» ^ 

O T tauro .Augufìo , che fu fecondo Imperatore in I{pma da tutti lodate^ 

, per tffer' fiato tanto buono iifuaperfona » fi amato in tuttoH Ro- 

mano imperlo , che diffe d'effo Snetomo Tranquillo , che quando mo- 
’ riua alcun Romano in quel li tempi, rendeuano gratie alti Dei perche faceffe fi 
ne alla fua vita,innanxi , che'l fuo Vrencipegufiaffela morte,non fi contenta ] 
uano con queflo,ma lafcieuauo nelli lorotefiamenti,che i fuoi figliuoli beredi 
ogni anno douefieno offerire delle loro proprie fiuultàgran facrificif intutti i 
tempii di Roma, accioche i Dei slongaffino al fuo Prencipei giorni della vita. 
Veramente quell'età fi poteua chiamar di oro,Cf felice patria, doue il Vrenci 
pe amaua la fua Repubtica ,& la Republica adoraua il fito Vrencipe , perche 
poche volte fuoi accadere, che non fi contenti con ilferuitio di tutti, €f che ef 
fififatUfauino algouerno di uno. 2^on màco i Rimani defiderauano per quel 
buon Vreucipe,che per loro mede fimi La tongezz^ vita, accioche ef- 

• • fitmanteneffe lapace in la Republica rnCrandementefidebbe laudare la vini 

dell'fmperatooe .Augufio^ no meno fi debbe efialtare la gratitudine del pa 
poioyeffa parche lo meritaua ,Cf eJfi per non efier ingrati , perche parlando m 
veraffono pocbiffimi,ehe ecceffinamente amino altri, che per amarli bahbiw 
inhorrorefefleffi» Hpngliè buomocofibuuùle che in ognieafodell'bonore 
fi aori *tro »on volcffc Cedete <* tutti eccetto nella morte,nella quale ogn'vnofi vorrebbe 
mó ocUa l'vltimo , & qucfio i chiaro perche ho ra more il padre , bora la ma- 

mone, dte,bara il manto,hora La moglie fiior' il figliolo,hora il vicino,alfine og'vna 

fi conforta iella morteJìaltr'i^x» tal toniitione , che refiiin fatuo la fifa pro -^ . 

pr‘u ' 
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Pf^yttà.Fn’Pfè'ncìpe bnigno,paticteimagnanimoyfohna,puro, hmufio,ve ’.a i 
ndkOiin vero per giuftitia fono Migatiifudditid'amatloma [opra tutto SI '■ ' 

•0, cbemontiene in pace la I{ep.et fanno ingiuflitìa nò pregando tutti Dio per ’ 

lafuafdute,&nita. Che bette può effere in vna /{ep.ntUaqual ci fonodijsen 
fiottii& guerraydoue ognvn dica qllo che gli parelio dicoyche fenica pace nin ! 

■0 può godere ifutUocbe poffede^muno piglia cibofeuT^a fof petto, ninno dome ^ v 

eoo rtpofoyniuno può andare peltro per Juo vta'gpyniuno fi confida del fuo ’oià "• 
noyfinalmente dieo,doue non èpace,im ogni tratto minaccia la morte, & ogni ui 
punto ne vuol lafciarela vita. Buona coja è ehe‘1 Vrencipe purghi ilfuorrgna d» li moc 
deUdronilperebe almondonon può efitteeofa più ingiufìu,cba che Infatti-^ 

C»,eSr fudore de li poueri ft mangino,& godano i vagabódi. Bona cofa th'el 
Vrencipe purifichi il fuo reg ho de befiemm iare : perche è cofa ingiuih finta , 
eheardifeano beiiemmiare U l{e del Cielo % tfuelli alliquali non bafta l'anhmt 
metter Ulingua nel Vrencipe della tirra\è cofa bona , cheH Vrencipe purifi^ 
chi la E^pAe truffatori,^ giuocatori;pcrche quelli fonopcattiua tarma,chè 
eorrode larobanouayCfitonjumu il Ugtto fetco. Bona cofa è,ch'el Vrencipe ti. 
formtUfuoi regni daJrconuiti prodighi & di veHimemi fuperftuli perche il «fc fuT 
eonfumare nelle cofe.fupetflueytaufapoiil mancare nelle cofe neaffarie; po. flue, ciL 
fà duo cbe giou*,cheatVnncipe haruL^eaivitiofi dtiUjfua l{ep.feheraura P°‘ 

parte la mantiene guerraiìl fine per loquale i Vrencipi fono conflituitiVrin 
tipi èyMCÙocbe tffi foHevgaaO il bene , Ci fthiuano il male, ma che diremo, fe necellSfc 
■ 0 » clje tn tempo dellaguara, i Vrenupi non fono Efficienti ad efìirpar liyil 
tq,M contraporfim ivicioEO fe fapefieto i Vrencipi, (^granftgnoriichedam 
naEnno loro,& alle ptopritcafe il giorno che accettane la guerra. Io pifo,& 
affirmoiChe nonfoiamente non la ver ebbene comenct^ei ma niunofmofami 
gtiare ardirebbe di mantenerla,i^ft alcuno non conftgliafte il c8trario,tò ru 
gvmiopotrebbe trattar conte ffiommalinirnuo,QuclU che còfiglianoi VrB 

9^cfieeercbirmpaee,amino Upàce,& còferiàno U pace,grande fn^rik U> i«.: « oi 
fannUtfe noH'gli qdono,frno lùaniano,fe non li credonoiperche U coftglier che ’ ‘ al» 
per cofa leggietMÒfiglia U fuo Vrendipe,cbnrami la guerra, uiuebbe io chi 
kufutltalt<,&. lifoprabondaUcoléra,oueramente i ptiuodella confcientia,a€* 
«^aUmevqUei chai Vrencipe fi troua alterato, o adirato, per cauffichegU « »^;u * 
kaurine fentqitiauetfeli ribellato alcuna prouimiai,<o che quakbeuùto Vtè •Jl » il Ot 

*^gjf^io**nttojiefpatft,^ giungendo f^afimiLcafoilcòfiglithmffino Ut 
Mi fi prt/ont uoft iòftglitri,tbetuHtafacilmente.duttnold voce, thefinoépk 
j*pk^MtoUdananpi^fifaccidfin'alUgumu..QuandovmVrgèip9Ìit 
fimtl cajoditnanda configtiódqlfuofudd'uo, nò gli debbtegiirifpond^di fìt 
bttoypercbe congran phuienxa fi debbono confiderai^ le aofe dilla guerra, ^ - Ì; 

eengra còfomitdfiMbbono detemiitareM DaifiduS/itaicomiMàògum 
k** Mar.Aur.Var,ter7^ r« r 
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I Gentili r^icffendo prudeiitìffim, ft/,x,a ihe prima da DÌO pìgUaffe il nnfì^Sf. Iiidt 
prima che Machabeo non mai entrò nella bataglui che prima non facejfe piu di uota o- 
ficcujno filone a Dio. l C.ech&i l{pmanitnonmaiardiuxnofarguerraaiornmi^ 
foro iv ml prima non hauefiero offinrtofacrificio a i Dei » Cf fi haneffero xonftgUatà 

ci, t’ott.ri con li oracoli 4 Le cofe della giushtia, la rrcreatione de fua perfonaM premio 
uano (Vr de bonit^ caRigo itili malt,il Vrentipe bendo pvò còmunicarecon yn fuo fa 
* migliare’, ma le cofe della guerra, prima le die confultai con Dioiche canale 
’ ito am ico. Ter che il Trencipe non mai bauerà dellifuoi nemici compiuta vit 
toria,fe nelle mani Iddio prima non ponelafna querela. Quelli che conftglia» 
noi Trencipi, o fia crfa di guerra, o fia di pace,tengaft a mente quefla parola^ 
ihe tal configli gli diano tffeado nella fua camera,quali gli dariano quoto fbf 
fero in rltimo punto della morte ; perche in quel punta ninno ardifceparlare 
con adulationi , ne caricar la fua con/cien^a . Quando fi trattano cofe delta 
guerra,debbano faper qnelli,cbela trattano,cbe perdendo quel.Tcencipe^nt 
io il danno viene fopra la loro cofeientia, Cr che fe non baueranno robba,o*ì 
. . tie facultà,con chefathfatlcrihaimo la mifera anima per pagario.Gli buomù 

hi douerebbono amare tanto la pace, & abborh la guerra, che a me pare che 
<■. ji'h in quel modo deue preparar la fua con fcienT^ quello ebe bade dar la voce im 
cafo dalla guerta,eomedeue fare am Sacerdote quando và a dir mefia.ìTret$ 
'■< ({fendo huhmini,niuno deuefi marauigliare,che fentano le ingiurie come 

aiu’ £li b»omini,& che vogliano vendicar le,come huominitma per queRo hanno 

appi efio di fe perfone prudenti nelli fpoi configli,acciocbe mitighino la paffio 
me,& Vira dt l Trencipe : perchtgliconfiglieri non mai deuono configliare al 
Trintipefimil cofe,e fendo loro adirati, dcllequali dapoich-è pacifieato,fi pof 
faxbltre. Seguendo la noftra giornata JieicotitardeUfbenì,ebe fi perdono per 
deudofi la pac(, Cf delti mali che fucudtnaper mettendo la guerra : dico che 
in temfm della guerra tra gli altri gran nudi queftoè -vno,che fi ruetton o « fitc 
lo tempo ió le virtù,& fi meiteno all'incanto tutte le riccbt^zperckeèrcgolageue^ 
^liiguer tedesche atl'harache fi cominciala guèrra cètra i nemici,in qu'eH'tfiantti mt 
toa’iDe^i cargano.de vicifjmtjoiltempochei Trintàpi',&gtamfignorinumtert* 
coleriti^ gonolagktrra, beticbedeyirefianofignondellifu’oiregoiypeirànonfòmral 
* airi I) cà thtto fignorUperche in quel ttìuf^i f ignori fiaffattitaho piàmmantemrito» 
^Ic rie- U/hiHorvstfitUi^btnorkfanuoiiarvafaUiatobteMtareilorfign6ri,&qtm^ 

• Hofanno i Trencipiiactià li a'tutarto còtta i tot hemiti,& gli impvesiiho def^ 
itiondénari .'/>gtiTretitipìfivoglio/io gmeinareper quello ohe laftupta^ 
MtèglfinuitaiOeùqui Ihdi ebtlatagion^contentaJevogHonofeguire lar^ 
bafla quello, che poffedouo s nt<i fe vogliouofiguita re il ter fenfnalt 
épptmo,nògHè(ofa che glipoffa eouteviattfpitHheficome èimpofJibilefec 
. tnr il mare.^‘acqita,c9^iimjioffibiUfit$iarcmioditM$toqiieltocbe defide-* 







r E R. 2 t). ti 

T4. ìe^^eHcipìmofferolagitma con dàretche gii hanno oecnpxté lelor 
proutncie^& che di ciò hanno confcUn^a; penfino bene, che la tal confcien:^ 
mon (ia erronea:perche in vero non è guerra nel mondo tanto giuftificata , che 
ia loro confcienxa non refli in tfualche fcropulo . SeliVrencipi muouono la 
guerra,non per altroché per aamentare il f:io fiato &" grande^^a : Dico che 
quello è vna vanafperan^a:perche il pià delle volte recano tanto rouinati di 
nrna guerra,cbe li rtman poiché pagar intutto iliempo della vita\fe liVren t'Iianor 
dpi moaeno guerra per far- vendetta de alcuna ingiuria,dico che quella è cofa 
fuperflua i perche molti vanno alla guerra ingiuriati di vna cofa fola , dapoi J*' 'nelle 
tornano ingiuriati , Cf incargati di molte . Se i Prencipi moueranno guerra mini del. 
foloperfarfihonore, pareamequetiaefferevnainutilcanquilia: percheal U Fonu- 
miogiudicio lafortun t , non ? perfona dt tanto credito , chefhonorc fi debba 
confidar nelle fue mani, nè lafjcultd,nèla vita :fe ItVrencipi fanno la guet^ 
ra,per iafciar dapoi la fua morte alli fecali futuri qualche memoria, non me- 
no quefìa , che la fopr adetta è cofa vana: -perche confidcrate ^ effa mi nìue le 
biftorie de i tempi p afiati t certo trouertmo , che maggior parte de i Prencipi 
quali fi inuiluparono nella guerra,refiarono infamati da queili,che con lebdt 
taglia vcnte fi hanno fatto famofi . Se i Prencipi f annoia guerra con penjar 
dm li altri paefifienoyfnu diletiofi,-àr piaceuoli,the i fuoi',dico che quello pro^ ^ 
cede da pocaelpemn^alfi dameno confcienga ; perchein vn Prencipe nòn 
può eficr maggior vd^gogna, nè maggior carico di confcienT^a , che per hauer 
efiopià vìcif,&- ma^iorpalfa tempo, faccia guerra ai Sdegni alierà . hlpnfi 
ingannano i Prendpiehe nelli alieni regni ci fia afiai più cofethe nò fono nd móiip ^ 
filo paclèjpenhe alfine non èregno nè natione al mondo, doue non tifiaPin* ta manca 
nernà,& Péfiate,notte giorno,fani & amalati,rkchi&poueri,ttiJlli,& ài «ento . 

leg*ivamici.tP‘ inimid,vittf (^ virtù,viui & morte:finalmÌte dico, che in tut 
te le parti del mòdo,tutte le cofe fono fintili in fpecie,fuora delle inclinationi 
do gli hnomini,lequai fono dìiierfe.f^orrei io dimadareaUi Prencipi,& gran 
fignori,i quali fono,(S vogliono efier delitiofi,che li mica nelli fuoi regni 
puciolUchefiixno,feiroglionocag7^ar,vifonolemont*gne,fe voleno pefcatvi 
fom U finmi,fe voglioAo pafteggiativi fono le )riue,fe voleno rifrefearfi,kad$ ' 

tibagni,fecvóleno'qUegratft,hannoilor mufici,ftfi voleno, vefiir, vi fono paki 
9 Ìechr,fe voUno vfar liberaUtd,e(fi hano dtnatì,fefi voleno dare ai vkif^n 
no deUedonnOyfe voleno torfifpirfsq,binoligiardini, fé il caldo gli'ddfiJlidh 
hanno del paefe freddale hnuerno li faiiiéifse, hanno paefi caldi, fé voleno 
mangiar e,non U-mancano le viuande , colui cbecon p.iù poffrde tutte quelle 
xofe net fuo proprio pàèfe\perche caufa voi andare a cercare nei paeltdPd^ 
trdìOdidce volte gli Buomitù fi mutano dava paefeadvdalero,nonperefi 
{ère più lim<^arif,ov‘trtuofi;ma per hauer meglio commoditi,dS libertàdi ^ 
tUrfi aUimcq: & dapoi gUanienc tanto contrario , che non fi facciano difo^ .uijua^ la 
•:*- D X /pirare 
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fpirareptr quellQ^hAnnotafciatOt& dipUgnercp^tjicÙAni<ttì,xCerc0e 
•qucllo^che cercarono. Sonofi pochecofetdelle tfHali in r^mcUo mòdo noi piglm 
'mo contento , che fe per forte alcuno troua in alcuna parie alcuna cofa^ delU 
cfuale effo ft contentafie guardar fi benefit non fi lafci ingannare al Demonio^ 
ton dire che altroue fi potrà trouare cofa in che meglio fi contenterà : perche 
doue fi voglia^ che noi andiamo ci fono pochi piaceri « ^ molti affanni in tal 
icrrrj modoi che fe vogliono con/olarci per tempo di anni cento» con Beata fipotrà 

'' trouar per vno:ma per tormentarci ad ogni puffo fe ne troua per mille, 

L'aattore racconta le vtiluà quali Temono della pace, &conaemoI> . . 
•b r.'; <1 . ti Prcncipi con poca occafìonc pigliano alante di gran . .) 

guerre. Cap. XV., 

• * l / 

D Imo, che fu antichi/fimo l{ediVontoAiffe ad vnfUofofotqualbauenafe* 
co,dimmi ofilofofofiofonfano, io ho affai honorijo poffedo ricchd^ , 
fe per forte v'è altra cofa che defiderano tra gli buomini» è che dimandar da 
ii Dèi in tfuefia vita? il filofnfogU rifpofe.Io vedo quel chenon mai ho viflo, 

■ & fento cofa, che non mai ho lettiti perche la fanità»ricche:^^a» & bonore, 
chnzè'» rnre volte li Dei la confidano ad vna fola perfona^ & fepèrcafo in alcune fi 
boaore , trouano tutte infieme,è fi breue il tempo che le poffedono^ che più ragiotteudr 
rare voU mente douerebbono hauerda piagnere , perche li Deili priuanodi quelle^ 
kiiinb io ehe laudarfe , perbauerle pofiedute:& diooti l{e Dimo, che poco ti vale lo 
hnuerte duo li Dei tutte quefie cofeffe con quelle non ti bannodato il contem-r 
asn* tn 1 X to'.Ci io penfo che non te la hanno dato , & meno fono per datulo : perche U 
. nins.i. 'j^eifono tanto giufii ndfpartir, che quelli a quai li danno il contento deWa* 
nòno , priuanodella riccbe^7;a t er quelli a quali danno ricehtT^e , piiud- 
no del contento, Tlutarconel primolibro della fua politica , mette queBo 
; , efiempiot&n'ndiceilnomeùdfilofofo. Oche gran beneficio è che li Dei 

<. . fanno a Tretteipi, &gran fignori, iAdarli la falute ;datlUù.vitebei^ , & 

‘ nel darli hon'ùri : ma fe con quefio infi eme aqn bau dafo contento dellUnimo^ 

éicacbein d'drli queBi benii.libanno dato cpnptricolo >* perche fe ta fatióq 
^ i>, \àétp9uéroè.rnaggior,cbe la fatica del riua^fenT^ cotnparatieneUdiJIcotér 

t tùiè del ricco, è màggior che* Idif contento del pouero. TerJìimar potala 
.LI- falutegiihuomini vengono adamalaxfi , per. far poco conto delle ricebe^e» 

orieneno a impaurita & perno» conofeere L'honort ,’gli accade effer dirbona- 
rati Invoglio dire^ .)cbei.V.raicipinoui fina tanto',, che nonfono rotti in snen. 
ra'J, predano poco la paca, 'i{el giornoebe < voi altri Trencipi fate publicar 
^nerra l^.gMerra contea Ivofirihionci,- quel giorno voi datelìbertà^^t diuentina 
tare Tl^ò ^l^*"*^'*diivofiri vafalli: (^^mirffponderetenoneficr lavofhaintentie^ 
ni catUui. necbeeffifiatto mo/iV tonfefio qucBo efier veroi ma inptme con qutBo vpìB 
. . a iaie 
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dati Muftoneiche nonfiano buoni . Sappiamo che eofa è la guerra , & da rnm iti 
éfuì faptiamo fegli è bene o mal attender a quella, in la guerra non fi tratta ** *““* * 
altrotche ammaccategli huominurobar’i tempij, faccbeggiare i popoli, fpo- 
gliargli innoceutiydar libertà a i ladroni,inimicare fratelli, O" deHrarefedi 
tiofuquaUofe non fi poffonofarfenc* grande mancamento della giuftitìat& 
ferrea grafcropolodeUa confcienca.Gli huomini inquieti non poffono negare 
fe due Trencipiama no tra loro la guerra, dato che ambi moftrino hauer ragia 
ue,imoiteffi e forca c'habbi vera giunitia,de forte che' l Vrencipe,qual inpu 
flamente impugnerà lagiufiitia,ouer defendarà la giufiitia,non riufeirà mai 
da quella guerra giufUpcato,& non giuflificandofi reHa c5dennato,& la con 
denationeècbelrdanni,homicidij,incendif,tforci, robbammi, che fi fecero^ 
neW vna,Cf /* altra l{epublica tutto rtila al conto di colui, che ingiuflamente 
comencb laguerra,&fc quel Vrencipe non ha vn'altro Vrencipe qual glie l§ 
dimandi in queflo mddo,hauerà vn giu fio giudice,ilquale lo cafiigarà ne Val 
tro.ll Prencipe,il quale è Chrifìiano innanci che comenca la guerra , è tcnu^ 
to confìderare,che dan no,o che vttle cauerà di quella, doue che fe non li riefee 
bene quella imprefa , perde la facultà,& la fama, (^fe riefee con efla, datti 
che'lfuodefitderiobabbiapTofperofine,forficheifuodefiderio era in danno 
della l{epublica,& all’ bora non ha da proferire ildefiderio de uno fola all’ vti 
le di tutta la I{ep. ^uado Iddio elefie i Vrencipi , che foffero Trencipi, & li LfeSÌfi 
popoli gli accettarono per loro fignori, è da credere, che Iddio non mai tal co, ^ 
fa haurebbe ordinato, & meno gli huomini V hauer ebbono accettato feìut^ *** 
weffero penfato, cheli Vrencipi doue fiero feguir e, non quello, che erano^ 
tbligati, ma quello, a che fono inclinati , perche fegli huomini feguono 
quello ; a che la fenfualità gli inchina fempre, errano, mafefi lafcianogo- 
uernare della ragione , non mai potrano fallare. Già che li Vrencipi non la- 
feiono daguereggiare per pericolo della fuaconfeiencao per danno dì quello 
che pofiedonoyo per il perder della fuafama^ , douerebbono non farlo per la o- 
bligatione,cbe hanno dalla l{epublica,la quale fono obligati conferuare in pa 
ce,Cr giMslitia,percbe noi altri nonbauemo bifogno de gouernatori,che nea- 
recchino inimici,ma de Vrincipi , che ne cauino de i mali . Il diuino Viato- 
rie nel quarto libro delle leggi dice, che li dimandò vno perche aggrandiua ta 
to i Lidi,e*r riprendeua Lacedemoni! j Vlatone li rifpofe,fe laudo Lidi, è per- 
che maifioccupamiio in altro,che in coltiuarcampi,dr fe riprendo i Lacede- 
monijyè perche mai feppero altro, che acqui fiar regni, & prouincie,per tan- 
to dico, che e pià felice il regno doue gli huomini hanno le mani piene de calli, ‘ 
per arrar nelfolco,cbe.quello,doue gli huomini hanno i bra:(^i rotti da com- 
battere con la lancia. QueSìe parole, che diffe Vlatone fono verìffime, (S JJehSSj 
•volefieIddio,cbe nelle corte , onero nelli coti deUi Vrencipi foffero fcritte. aouegfh» 
Tlinio in tn’epifiola due, che fu pronerbio molto commnne tra gli Greci che mu 
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quel l{e,tra ì{e quii nò mai baura vifìo I{e fimilmenic noi altri potiamo dire» 
che quel foto fi godere la pace de fi ditata, qual non mai ftppecbc cofa è gùer<- 
ra.Vcrinfenfato,& pa7^,che fia vno:non farà tale che non giudica per piio 
f-lice, quello che vfa il fa'^c.'Kplo « netarfi il fudor dtUa faccìa,che quello che lo 
iif accia per ritenere il [angue del capo. I Vrencipi, & gran [ignori, che fono 
amici della guerra , debbono confiderare,che non [olo ingenerai fanno danno 
a tutti,ma anche in particolar lo [anno all: buoni,i^ la ragione è tale , come 
quelli non combuteno per fuavolontà,non [accheggiano, non conturbano, non 
amag^ganoygli è neerffario [apportare le ingiuiie,& li dóni proprij perche già_ 
non fono boni per la guerra.lihuominiche [limano poco-la [ua vita, maco 
la còfcientia.fe le guerre folamètefoffeno da cattiui,c5tracattiui, &indan~ 
no decattìui,puoco li [entirebbono quelli,che prefumonodi effer buoni»magU 
i male, che gli buoni fono gfeguitati, li buoni fono rubatali buoni fono amaT^ 
T^ati, perche d'altro modo [efoffeno come Ito detto de[opra,li mali cotta li mn 
U,poco [e ne darebbe, che vincefje l’vna parte, Cf meno [e perdere l'altra do- 
mandoui adefo che [ama,che honore,che gloria,: he vittoria,& che ricebez- 
:^,che pojjono acquiflare in vna guerra, die non vagliano più i buoni,che fa 
no morti in quella. Et tanta penuria al mòdo de baronì,(i é tanta neceffità di 
edt nella l{epublica,che [e [offe poffibtle , li douerejfimo refufcitar con lagri- 
me della fepoltura ,\(i non menarli alla guerra , come alla beccaria per mori- 
re . Vlinio dice in vna epiliola , & Seneca in vna altra , che efsendo pregato 
•pn capitano !\omano,cbe co'l fuo efsercito entrafse in vno gran pericolo, del- 
tptal pericolo a lui feguiua grand'honore,& poco vtile alla !{epublica,erifpo 
fe,per modo alcuno non intrarei in ^eHo pericolo ,Jenon fufte per liberar la 
vita ad VH cittadino I{pmano,pche io più preflo voglio efser attorniato da mòi 
ti buoni dì{pma, che andar carico de thefori a cafa mia * Comparando pren- 
tipe con prencipe,^ legge con legge,& Chrifliano con ilpaganofen:(acom- 
paratione fi dette [limare più l'anima d’vn Chri(iiano,clfe la vitad'vn l{pm4 
no,perche il buon {{amano era obligato per la legge a morire intaguerra,ms 
il buon Chrifiiano è obligato per preceto de viuete inpace.Suetonio Traquii 
lo nel fecondo librò de i Cefari dice,tra tutti i prencipi f{pmani,niun prencipe 
fu tanto amato, ne anche in tutte le guerre tanto venturato,came jtugu^o Ce 
fare,la ragion di quefto è, che quel buon prencipe non mai cominciò alcuna, 
guerra , che non haueffegran caufa di cominciarla . 0 quunti prencipi non 
pagani,ma ChrìHiani ,de i quali bauemo vdito , & lette tutto il contrario» 
aìoè,cbe fono flati tanto prodigi della lor cqnfcientia che non mai comincia- 
rono vna guerra che fufse giuSia , a quefti tali io giuro ,& prometto, che fe 
laguerra,cbe in quello mondo hano giiereggiato e [lata ingiufla,che la pena 
ehepatirannoneiSaitroègiuflifJima. 7(crfe l{e di Tcrft efsendo vn giorno a 
tavola li furono portati certi fichi belli , &fapotiti della proninctad‘k4tbenc 
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il (juaf^a taHoUifcce giuramento per gli Dei immortali, & per gli ojfi delli xeife^f ece 
fuoi antepafiati,de non mangiar mai fichi della fua patria, fe non de quelli di g1w\* p« 
%Atbene,che erano miglior fichi della Grecia, quello che il ^e Xerfe giurò con g *** 
parola,lo offeruò per opera, per che [ubilo fe n'andò per cdquiflar tutta la Gre- 
tia,non per altro, che per facciarft de fichi di quella, di modo che mofie quella 
guerra,non folamente come Vrcncipe leggiero £animo,ma comehuomo goto 
fo,&vitiofo. DiJIfe Tito Liuio che quando i Franco fi gniìarono il vinoi'l* 
talia,fubito prefeno l’arme e andarono per conquifìarla fen:^a hauer altra mi 

? [lior ragione di far la guerra, de modo che i Fraceji in cambio del vino et Ita 
ia dierono la fua [angue propria. Il l\e .Antigono fug nò vna notte che vedetta 
il I{e Mitridate co vna fallica nella mano,con laqualea modo d'vn villano, fe- \\ 

gaua tutta P Italiani l{e .Antigono hebbe tato timore di queflo fogno;che de- 
terminò tf ammagfgare il I{e Mitridate, a tal che queHo l{e infenfato per cre- 
dere a vn fogno lcggiero,mife in arme tutto il mondo. Trouandofi i Longobar- 
di in Vanonia, vdirono dire che in Italia erano li frutti dolci, le carne fapori- 
te,i vinPfidorifcrt,btUedonne,bonipefci,pocofieddo,caldotemperato,lequal 
none non folamente li mofiero a defiderare quefìe cofo,ma prefono Parme per 
andar in Italia a conquiftarla,di modochc i Longobardi no vennero in Italia 
per vendicar fi de fuoi inimici , ma per fpargerli in maggior vitq . l B^pmant, t'*uiriti* 
a i Cariaginefi per longo tempo furono amici, ma da poi che furono informa 
tiefierin iffiagna gran copia di mine d’oro, d’argento, fubito tra loro fi cau m RofS 
sò vna gran guerra in tal modo che quelli duigenerofi regni per robar la rob 
ha d’altrui deftru fieno la propria. Di queflo fono authori Vlutarco,Taulo dia 
cono, Berofo,(^ Tito Liuio.O fecreti giudici di Dio,che per mettefii queflo, o im 
menfa bontà del fignore,cbe lo fupporta,che nò vi fia maggior raggiane, fe nò 
che vn Vrencipe,per fognar un fogno in fui letto, l’altro per rubbare gli tbefo 
ri de Spagna, l’altro per fuggirgli freddi d’f^ngharia,l'altro per beucr del ni 
no à’italia,l' altro per mangiar fichi de Grecia, habbino mefio a foco & fan- 7 <te pia 
gue tutta la terra . Tqon fe incrudelì fea la mia penna cantra ogni Vrencipe L*„g***^ 
che fa guerra,ma còtra quelli quali ingiuftamente le fanno perche come dice u ptire fi. 
ua Troiano, uale pià la guerra giufta,che la pace fimulata.Laudo,aprouo,in- 
grandi feoi Trencipi, che fono foleciti,(Ì animo fi in con feruar quelù), eh* i fuoi . 
antepaffati gli hanno lafciato , perche a cafo » fe alcuno Vrencipe fe lo uoleffe 
ufurpare,contraH tal pigliafieno guerra, quanto il fuo è inimico alla lòfcìcn- 
tia ufurpafclo, tanto effo offende alla fua F^.nonlo defendendo.Molto mifa- 
tìsfano le parolcyche diffe il diuino Vlatone nel quinto lib.delle fue leggi, ePjh 
fio quefìe. 7^onconuiene,che noi fiamo fuperflui, in laudar queili,che còferua 
no pace,& ftano profontuofi in riprender quelli, che fanno guerra,perche può 
efjere, che fe uno fa guerra , la faceta confine d’acquiflar pace , OS per lo con- 
trarioJeynopofiedeUpacelofacciaconfin de far guerra. VUtone diffe ni 
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mfitk In (fueHot perche più pale de fiderar guerra breue per bauerJoSga p 4 ~ 
cecche non vale la pace breue,con fine de longa guerra.Efiendo domandata al 
filofofo Chitone, in che /e potrebbe conofcere vn buon goaernatore , vn g»~ 

uernatore malo,rifpofe. \ongliè cofa in vno huomo buono,Cf pno huomo mx 
lo,che fe conofcano, come è in quello in che contraflano,percbe il Vrencipe tì^ 
ranno muortper v/urpare quello d’altri, & il Vrencipe virtuofo fi sfotta di- 
fendere il fuo. Quando il I{edentor del mondo fi partì di quello mondo,nò dif 
fe vi do la mia guerra, vi lafcio la mia guerra^ ma io vi do la mia pace, & io 
•pi lafcio la mia pace, dotte fecaua che’l buono Cbrifiiano ha più obligatione 
di còferuare la pace,qual Cbriflogli ha comadato,che debba trouare vnaguer 
ra i per vendicar la fua ingiuria propria . Se i prencipi faceffero quello , che 
fono obligatì, & quefio cafoa me vole fiero credere , per nìuna cofa temporale 
deueriano confentire di fpandere il f angue bumano, fe nonfofie per eolui,cbe 
per noi altri volfe offerire il fuo fangue in la croce , perche i buoni ChriHiani 
fono tenuti piangere ifuoi peccati,ma nò hanno licentia di fpandere il fangue 
delli fuoi nimici.Finalmente dico,efiorto,ammonifco tutti i Vrencipi,& gran 
Signori, che per amore di quello,che è Vrincipe della pace,amino la pace,pro 
curino la pace , conjeruino la pace, vtuano in pace ; perche con lapace effi fa. 
ranno riccbh& * popoli faranno f elidi 

Comincia vna lettera di Marco Aurei io Imperator Cornelio fuo amico, 
qual narra delle fatiche della guerra & della vanita del trionfo, que- 
lla è vna lettera per i Prencipi , che (bno amici della guerra, 
uimici della pace . Cap X V 1. 

M ^drco ^Aurelio Imp. Bimano ate Cornelio fuo fidel amino faluteaUa 
perfona , & felice fortuna cantra i cafiaduerfi ate,&a me dalli Dei 
immortali dimando . Tra qumdeci giorni che venni dalla guerra di 
,Afta, della quale trionfai qua in {{orna, ricordandomi chetufofti nelli tempi 
paffuti compagne delli miei trauaglifubito ti mudai a chiamare per darti pia 
ceridelU miei trionfi iperebe gli animi gentroft più godono del bene dellifuoi 
amici, thè de i loro piaceri proprijfehauerai fatica da venire,quando ti man^ 
ào a chiamare , fono certo che da vna parte fentir ai gran piacere de venire a 
vedere la grande't^a delle ricchex^e,cbe io portava d’,AJta,Cf vedere quelle 
accoglien‘4^,cbe a me faceuano in ({orna, ma per altra parte non potrai conte- 
nere le lacrime di vedere tanti generofi febiam , quali introno auanti i carri 
trionfali fpogliati, & incatenati perder maggior gloria alti vincitori, & ae- 
eiochefofiinopiù vergognati gli detti febiaui, poche volte noi vediamo fare 
vn giorno fole chiaro, alqual non babbi proceduto qualche pioggia neUa efia- 
ITjO vn freddo gelo nello inuemoi voglio dire per quefia comparatione^ v- 
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na it&einftUcUàyCht ha thumanafciuuà^è che pòchi vedìamojn tfuifto md 
do profperitU qual profperità non procede di effer flati altri nell’infelicitàtf^ ^Iprorpe- 
difgratie,nelU quale ricche^Cyò offici} hanno fucceduto queSii tali.De venir 
a ^(r alcuni molto poueri, altri a’efler molto ricchi, per effer queiìi abbatta p*gnau 
tiyvengono quelli a efier profperi^per pianger alcuni,ridcno gli altri, di modo 
che fe non defcendano i vafi alt: rodi, che fono nella roda della ciflerna , non 
poffonoafcender quelli che fono caricadi abaffo nell’acqua . Tarlando adun- 
que fecondala fenfualitÀ , haunei appiacere di vedere quel giorno il noflro 
trionfo,nel quale per Pabondantia delle ricche\ 7 ^ per la moltitudine de i pre 
fonieri, per la diuerfitd de gU animali, per la gra nde^S^a de i capitani, per la 
ferocità de gli ingegni quali hauemo portato d’afta a R,pma ; potrehi ben 
conofceiei pericoli, che habbiamo paffuto in quella guerra , perche par- 
lando in vero fu tra noi, & i noHri inimici tanta contefa,cbe tutti quelli che 
fiamoreflati,ftamo venuti con molte ferite nei corpi noflri,& quafiheuemo 
tutte le vene fen\a fangue . Ti fo fapere ò Cornelio,che fono i Tarti gente af- 
fai bellicofa,& ne i fatti della guerra fono determinati,& animoft,& quan- 
do fe trouano nella fua patria éefende ogni huomo di core la fua cafa , & che 
noi diciamo di nò,(jffi lo fanno in verità,come huomini prudenti, & capitani 
yalorofi, pirchefe noi altri l{prr}anifen^a giuPìitia,& con ambitione andia- 
nio a pigliare quello d’altri,ècofa molto giuSìa,che effl con ragione, & giuHi Z‘a ! , 
tia defendano.il fuo proprio , ,Abondantia demaliiia ,& mancamento di fa- 
pere,è haucre alcuno inuidia al capitano [{ornano del tridfo,qual gli dà la fua 
madre Bfima, perche fappiano quelli che no’lfanno,cbe vn giorno folo,che gli 
dvnno di gloria , il triflo mefebino mille volte ha pofto in pericolo la vita , io 
taccio quello, che più importa, cioè che tutti quelli, quali il me fchinotrion- 
fator mena allaguerra,(i reflano in /{orna tutti fono crudeli giudici della fua ^^pirfo- 
fama,perche il tale non è giudicato per quello,cbe merita la fua petfona,ma ^ 

per quello,cbe gli perfuade la lor inuidia . Benché mi habbino per huomo pa- 
tiente,& non per troppo imprudente,ti faccio a fapere 0 Cornelio,che non gli 
è pa tientia, che pofia fopportare, nè amico che lo poffa d 'ifjimulare , a vedere 
molti I{pmatti bauer tanta inuidia,^ fare beffe co lingua de i triófì alieni, et 
è la verità,cheelli come huomini da poco,giamai^li ba beffato Panimo de fé 
guhre gli tffereiti,petche è già antiqua peflilentia de huomini maligni, fc ber’- 
nire,& far beffe con malitia di tutto quello,che a loro nò bafia l’animo di far 
per pigritia, fe tutto quello non è bafiante,cioè, metter tante volte la vita in 
pericolo nella guerra, & dapoi a paffar per tante lingue l’honore . La noHra 
patriae tanto matta,& la reputatione delli huomini e tato vana che folo per 
yno detto vano, che per niun vtile noHro de volontà poniamo a rifeo il ntffru 
èfonore con'fattica pià preflo che godere la vita con ripofo,percbegli huomini 
yaui uùperaltroffe nS ebe altri buomini yani facciano de loro memoria, effl 
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fieffi s’offerifcono a qual fi voglia pena, & trauaglìo , per # Dei immortaliti 
giuro 0 Cornelio, che’lgiorno del miotrionfo,doue andaua nel caro triofandot 
andana penfands, come è ingiuflo il giudicio de tutti di quello mondo,perche 
offendo amoniti , efiendo chiamati dalla ragione, non la vogliamo vdire, df 
per lo contrario , tffendo riprefi , effendo mal trattati , effondo mal veduti dal 
mondoilo vogliamo feguirc, gli vogliamo feruire . S’io non m'inganno, la pro- 
fperitd d'buomini matti , & il mancamento de buoni giudici, è voler intrare 
in cafa d'altrui per forT^,^ non voler ripofar nelle fue cape proprie di volon- 
tà,voglio dire,che più facilmente feguireffi mola virtù,^ cercareffimo i vir- 
tuoft,& viuereffìmo in pace delli vittj, & nonfarefftmo vitioft, perche par~ 
landò in vero gli huominì,che in tutto, & per tutto voleno fatisfare al mon~ 
«.•ma pei ^Otrffìfe offerifcono ad infinito trauaglio,& fa fìidìo .0 l{pma ^m a, mala- 
che e ma- detta fìa la tua patria , (J maladetto fìa quel , che ha nutrito in te tanta fu- 
e ata. perbia,& maladetto fta dalli huomini,& abhorrìto fìa daUi Dei quel chetro ' 

uò in te quefla pompa, perche pochi fonoflati quelli che con la verità Channo 
acquifìata, & infiniti fono fiati queUi, che per acquiflarla s'hanno prefì . Che 
maggior vanità, nè che equal leggerete può effere ad vno Capitano {{orna- 
no perche conquiflò gli regni, alterò gli pacefìci , de falò le cittade ,fpianòle 
forte'3^‘:^;rubbò i pouerUnricchì li tiranni,ammafiòg!i theforiffparfe il fan 
gue de madri innoceti,molte donne fece vedoue & a motti nobili Ituò la vita, 
che doppoi in pagamento di tutto quefìo danno, l{pma la rìceua con gran trion 
fo i f'oi che ù dica vn'altra maggior paT^ìa, laquale è taie,che niun altra fe 
gliaggualia, cioè che moreno infiniti nella guerra, Cf vn falò porta la gloria, 
di modoyChe quelli mefcbini nò meritarono che gli fuoi corpi rimangano nella 
fepoltura,f^ vn Capitano falò và trionfando per f{pma.Ver i Dei immortali 
ti giurOytra io,& te amico fecreto, che’lgiorno del mio triòfo quado dal carro 
guardaua gli mefcbini prigioneri caricati diferro,ff contìplaua i thefori ro- 
tati, che haueuamo portati, quali erano de molti innocenti. Et per altra parte 
vdiua le mi fere vedoue piagnere i loro mariti,&mirìcordaua di tanti nobili 
I{pmanì,qualì in .Afta refìauano morti, fe bi mofìraua aUegtegT^a in publico, 
piàgeua goccie di fangue in fecreto perche no è huomo di quelli, che nafte nel 
mondo,ma vna delle fMrie,che refìdeno neW inferno, qlio,chedeldano d’altrui 
piglia piacere proprio. Io nò fo in che reputatione debba tenere il 'Prencipe,o 
il Capitano,che viene dalla guerra,^ domada,& procura tCintrar triòfando 
in {{orna , perche fe’l còfìdera come è ragione di còfìderare le ferite, che porta 
nelfuocorpo,ithefori,che hacòfumato.ie terre,cbe ha abbruggiato,i perico- 
li, che ha paffatto,i dani,che ha riceuuto, lamoltitudined'huominfche sÌ7^a 
ragione ha fatto morire, gli amici che hape»fo,glinimiciche ha acquìflato, 
lo poco di ripofo che ha goduto,lo molto, che grandemiteè obligatoamolti, 

' in tal cafo direbbe io > che quefìo tale douerebbe efìer riceuuto con fofpiri tè 
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nfB^tntrarfuddòuribbefjianderlelachrme da%lioccbì. In quiHo cjfodel 
trionfo, non laudagli %A^rij , ne ho inuidia a i Verft,ne manco mi fatisfano i 
Macedoni,neap prono i Caldei,ne mi contentano i Greci, i Troiani maledico, 
condanno i Cartagine fi, per che noncon o^lo di giuflitia,ma co rabbia dì fuper 
bia per l'tccaftone di acqt^ifiarfi queUi trionfi,pofeno i loro l{egni in gran tra- 
uagUo,& a noi altri lafciarone acca fione d’e/sere rouinati. 0 l{pma maledct- Roma do 
ta,maledetta fei Rata farai maledetta,percbe fe lo fpirito non mi mente,^ lo f** 

giudicionon meinganna,'ù' la fortuna non ficcaiUhiodo,vcdcrannodi te [{p 
mantidi tempi futuri quello chenoivediamoal prefentedtlh f{egni pa fiati, 
cicèychecon tirannia tifeUi /ignora de iftgnori,con giuflitia te tormrano afa 
re ferua de i ferui.O l\oma sfortunata & molto fuenturata ti torno a chiama 
re, dimmi va poco ti prego, perthefeial prefente tanto mancante del fapere,è 
tanto abbondante depai^giaf Doue fanno ituoi antiqui padri , che ti hanno 
fondata,ò bonorata,in luogo de i quali al prefente tu pofsedi tanti Tirani,cbe 
ti rouìnano,(J ti infamano iDoue Ranno tanti huomini,buoni,generoji, vir- 
tuoftyche nutrifiiyin loco di quelii,al prefente tu pofsedi tanti vitiofi^ vaga 
bandii Doue fono quelii,cbe per tua libertà fparfeno ilfuo /angue , in loco di 
quelli fucceduti quelli, quali per /aggiogarti hanno perfo la vitai Douefono 
ituoi Capitani Rrenui, che con tanta vigilami hanno ampliato, & diffefo i 
tuoi muri da i tuoi inimici,in loco de quali fono fucceduti qHclli,che hànoab~ 
battuti i muriper terra , & ti hannopopulata de vicif, & vitiofi i Douefono 
i tuoi gran Sacerdoti,i quali femprc orauano ne i T empij,& placauano i Dei 
con facrificif,in loco de quefii fono fucceduti quelli , else non fanno altro fare, 
che viola* eiTempq,& con i fuoi vitif fdeg nare i Dei i Doue fono tanti fio- 
fofi,& oratoti che con loro configli ti gouetnauano in loco di quelli fono /ucce 
dMti fcempij,& ignorSti,che con le fue malitie tifiruggonoì Se ti hanno man 
tato 0 !{pma tutti quelli anticbi,& fiano fucceduti noi altri moderni,fe tu con 
uerità bauefli conofeiuto le virtù di quelli,fehauefti indouinato la dapocagine 
de noi altri,ilgiorno,cheeffi finirono la vita,nò doueua reflareinte una pietra 
/opra l'altra, & in queRo modo darebbono odore quelle campagne delle offe 
wtuofe,Ci non cameade fio danno pws^ de corpi de huomini vitiofi. Ver for 
te fareRi più antica,che Babilonia} più bella che Helia^ più ricca, che Carta- t rid) ron» 
gboì più forte, che Troiai piubabitata,cbeThebeì piùmurata,che Corìn- na de moÌ> 
tboì più diletteuole , che Thiro ? piùfertile,che Bijfantioipiù alta , che Ca- («Città. 
menai più incjpugnabile,cbe .^quileaì più priuilegiata,che Gadeslpiù tor~ 
reata , che Capua ì più afpra, che Cantabria ? fefonorouinatc tutte que Re 
degne,(S generoje Città, effendo abbondante di tante virtù , Cf guardandole ** 

tanti virtuofhfperi tu preferuarti i effendocopiofa di tanti vitif , & babitata 
da tanti vitiofilO madre mia Bpma, babbi vnacofaper certo, chela gloria . '-V 
ebe è in te adeffo,primafu in quelle, & la deftruttione,cbe è fiata di quelle Jn 
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poiptràdite, penheinquefìo modo vd il mondo voUtndoJi ,nelqiia! fiotti 
tranagli, che al prefente noi altri fetttiamo\deipafiati» dir anno de noi altri 
quelli che fono per venire . 

L’authore feeuela fua lettera, & mette l’ordine che hauenano i Ro- 
mani in ftr la gente da guerra , & come è cofa fcandalofa , che ' 
le donne , 6c t Sacerdoti vadino a quella & de i mali che 
fanno i Capitani , è l’altra gente di guerra . 

Cap. XVII. 

u dfftì u* A ** raccontare amico Cornelio Verdine, che tenevamo nel fa 

n. re la gente da guerray& per quella conofceraìilgrandifordine ,che è 

tìei* 'ISl P‘^ conftderata , nèpià cor- 

mani ^ rettOy che la milittare difciplina, & per il contrario , non è cofa al prefinte 
fa piA dijfoluta,che la nodra gente da guerra fpatge fi per lo Imperio la fama co 

* * me il Vrencìpe tenta di nuovo vna guerra di fubito s 'ingenerano molte varie 

opinioni ne i popoli/acendo diuerfi giudicijfopra la guerra, doue alcunijico 
nOyCheègiufia,& il Vricipe,che la tlta ègiuHoyaltri dicono,ch’è ingiufla,et 
il Prencipe che la fa è Tiranno, i poueri è feditiofi l'approuano per andare a 
rubbare i beni tCaltrui ricchi,& pacifici la condennanoper voler godere ifuoi 
beni propri], in modo.che nongiuiiificano , o condennano la guerra fecondo il 
T^elo della giu fUtia , ma fecondo il poco,o affai, che gli feguirà di quella im- 
• prefa, giudicano . Comando io,chefono Imperator I{pmano di publicare vno 
edito di guerra , accioche effendoft ribellata vna Città , omro vna provincia i 
fe faccino le cerimonie vfate in f{pma,cioè prima chiamarei i Sacerdoti, che 
vadino ad orategli immortali Dei , perche giamaiil popolo [{ornano vfiì di 
I{pmaa fpandere ilfangue delfuo nimico,fen-7^a che prima i Sacerdoti f pan- 
deffeno le lachrimeiie i Tempi ] . Secondo, che tutto il facro Senato và al 
Tempio del Dio Gioue lui giurano tutti con giuramento folenniffimo, chefe i 
nemici, contra i quali vanno, vorranno nuoua confedtratione con [{orna ,ofe^ 
dimanderanno perdono della ingiuria fatta, che lafciata ogni vendetta,n5gU 
negheranno laclamentia. Ter^o, che' lConfolo,che è eletto per cantano di 
quella guerra, fe ne và a l'alto Capieoglio,& ivi fa vno voto folenniffimo a v~ 
nodegli Dei,quali pià glt piace, & è, che gli offerifee di darli vna certa co- 
fa ,fe torna vittoriofo di quellaguerra ,&fea cafola gioia , o la promeffa, 
che effo promette è gradejutto'l popolo s'abliga di aiutarlo a pacarla. Quar- 
to è,cbe nel campo Marcio mètteno fuora la bandiera^ dell' acquila , la qn^lf 
è antiqua infogna di I{pma,^ quefio, acciò che tutti i [{ornavi fiano auifati , 
thè niuno fpettacolo,ne fefta fhabbia a celebrare in Roma,/?oo tanto, che i la 
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» cbei afcende yn Trftotejoffira là por 

U SaUrkii i ini fona la tìontbtUa ptr far gente di guerra^tj iui cauano'le 

bandiere per confegnarU a i capitani', (S è cofa marauigliofa da vedere , che 
come vno capitano ha nel fuo paure la bandiera, ottiene licentia a commette 
re ogni male, Ci ogni viltà,di modo che dia per gentile']^ de rubar il paefe, 
douepa{fa,CÌ ingannare a quelli con chi pratica. Q^nta licentia hanno a far 
tnale,a effere cattiui quelli, cioè gouetnano la guerra,lo fanno mantfejlo quel 
lische menano nella fua compagnia : perche i figliuoli abbandonano i padri, 
ìi feruttoriilorofignori,! difcepoli i loro maefiri, gli vfficialilefuearti,ifacer 
doti i loro tempijyCi queflo non peraltro, eccetto che fatto colore della libertà 
della guerra non gli poffa caligare alcuna giufiitia . 0 Cornelio amico mio , 
nonfo come debbia cominciare < dire quello, che ti voglio dire,cioè,che le no 
Sire genti diguerra,poi che tfconodi P,oma;non barino timore de i Dei,nèri~ 
-/petto afempi), ne riuerentia a i Sacerdoti, ni danno vbìdientia a i loro pa- 

■ dri,nè vergogna della gente, ni timore della giufiitia, nicompaffione della 
patria,nè memoriajcbe Jono figliuoli di fipma, e meno fi ricordano , che hab- 

\fiino a finire laior vita, ma fetida vergogna amano VingiuSìo odo, C^abbor^ 

■ rifconoilgiufiotrauaglio. Odimi anchora qn'ello,che ti voglio dire, & ipoco 
,,quello ch( Ì 9 ti,poffo dire rifpett o a quello, che ejfi f annodici che alcuni ro^ 

. no/ tempii, altri caufqno rumori t quefti rompono le porte, ^ quelli rebbano 

la robba , quando pigliano i Uberi , quando lafciano andate i prigionieri , le 
notfipaffano in giocbi,i giorni in befiemmie,boggi combattono come Leoni, 
donnone fyggono comepoltroniji lieuano contriti loro Capitani,altri pafiano 
4 ,i loro inimici, finalmente per qual fi voglia bene fono mobiti,& in ogni mal 
Jà^t.fi reputano Uberi.Vd che ti. dirò delle bruti ^"s^OyOuero fporebeT^e, quali 
io rni tgogno fetiuere, lafciano le fue proprie mogli, & menano via quel- 
le d’aUrui,le figliuole dei buoni disbonor ano,eC innocenti doni^elle inganna- 
no^, non lafciano vicine, che noninuitimalmalenè .hofieffa ,chenon sfor- 
^ino,dej fanno Cantiquo matrimonìo,& ogni annocreano vn maritaggio nuo 
Modi forte che fanno t utto quello , che voleno , (i niuna dì quelle cofe che fo- 
. no obligati a fare . Venfi tu Cornelio mio, che pochi mali fegua no a I{pma , ' 
^per andarci tante cattine /emine alla guerra perche tal caufa gli buomini of- 
fendendo i Dei^fono traditori alla patrìa,negando il parentado ,vieneno in 
firemaponértà, viuendo con infamia, rubbano la facuUà aliena, confuma- 
no la fua.proprìa , non mai hanno la vita quieta , riè fi troua verità nella fua 
bocca , finalmente per amore tPefie molte volte fi appi-;^ la guerra, & mol- 
ti buouiperdono la vita. Lafeiamo da parte le ragioni, & veniatno alle Hi> 
fioxie • Beo fai thè Ut rnaggior parte dCdfita fu co nqnifiata, & fignoreggiata 
■dalle donne dma:ì^pne più che ttalcun altra gente barbara. Qjicl giouanege 
fUfofò^Qf.Pdlqrqfo ?^o I{i4ella lndia,percbeg^ nucauauobupmini,& ^ 
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MhbondauamfemineyfH piato per il magnò ^lefiandro. ftanaihate ìnonfiriò 
fo capitano di Càrtaginejiyche tanta tempofnfignore <f Italiayqnanto tempo 
non confentì cbefuffè alcuna dona alla fnaguerraìma fubito che s’iiinamori 
di pna giouane di Capitargli vennero i I{pmani alle (palle. Se Scipione .Afri- 
cano non hauejfe purgato gli cfferciti l{pmani dalla lufìuria , la inurncihite 
T^umantia non mai farebbe defilata. Il Capitan Siila nellaguetra di Mitti- 
iatey &l'anmofi Mario nella guerra de i Cimbri : pèrche neifuoi e/fereìti 
non polfetoconfentire cattine femine , hebbero contra' nemici tante vittorie • ^ 

T^el tempo di Claudio Imperatore i Tarentiniy& capuani erano gradi & p» 
blici inimici^a tanto che mefiero nel campo i loro effereith &' a capo »» gior- 
no neU'ejfercito de Capuani vennero a cStefa duoi Capitani per eaufa,che ha- 
neuano publicamente a fare con vna ddna, & tutbandofì tutto CeffercitOyVèn 
nero [opra di loro i Tarentini: per il qual capo fu vinta Capuxy per caufa dV 
na femina triSìa. Io hebbi in quefta guerra de‘ Parti fedeci millia eaualli\ Cf 
Gli ioti- Ottanta millia pedoniti trentacinque millia feminey doue fu tanto difor dine 
chi I.oin. che fui corretto a mandar la mia FauHinaió' altri Senatori alle loro cafcyet 
pcheme- alcune donncyacciò che feruiflero a i vecchiy Ci notrifceno i fanciulli: i noihi 
ddae°alli anticamente menauano le donne alla guerrayaccioche faceffeno da m‘Ì 

gucfr* . I giare a i fani,Cf haueffero cura de i ferituma al prefente le menanOy aeeiocìte 
babbino occaftone i triiii di effaminatft , & che ftano tforctati di'aukìnaifi : 
perchegli nimici tirano al capoy Ci le femineferifcono ilcuore . doglio , che 
fappi vn'altra cofa o Cornelio miOy& è che i GallU Fulcaniyì Ptamiw,i f{e- 
gifyqualifotto Sacerdoti della Dea Cibelleye del Dio l^utcano,dcl DioMàrte, 
del Dio Gioueylafciando'l timore de i loro Deulafciando deferti i tempqtfp^^ 
gliandofi de i loro habitiy non ricordandofi de i lororìti fanti, facendo cbntnrJ 
Toro votitfe ne vanno infiniti di loro con gli efktcìtìydoue vtueno pià dithone 
ftamentede gli altri: perche ècofa motto communcy che quelli, che in alcun 
tempo hebbeno prefontione de deuoti d vergognofi: dapoi, che fi detemina- 
(^il fia roHO d'ejfer tumultuofi , & fuergognatiyfino peggiori che gli altri . Gli è cofa 
l'ofEcio difijonfjia. Ci pericolofa menar facerdoti alla guerra ; perche il lor officio è 
ie I ucer- ^ Deicon lachriney& non fdegnaregtihuommicon le arme. Sta en- 

fi diceffenoi Trencipi efier buona cofa menare i Sacerdoti con gti tffdrchy, 
accioche offerifeano a i Dei ficrificif:a quefio rifpondo, che i tempi fino dedi- 
cati a fare l'oratione,& glieffercìti per combattere: di modo, che in vn luoco 
yuolenoi Dei e ffer temuti, d nelC altro honorati, d che gli fiano offerti fieri- 
fieij. tqeil’anno della fondanone di l{pma trecento quindeci , pafsò in Afta il 
Confilo yietro,cht andana contra i Tateftini, quali s'biueuano ribeilatocon 
tra i B^mani'y& per viaggio fi ne andò al tipio di Apollo in Détfo, doue faci 
do vna louga orationeal Dio Apollo, accioche gli riuelafte fi egli torneria di 
Afta con vittoria;gUrifpofiJ’oracolo . Se tu vuotò Confilo y tetro tornare 
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9Ìt$orì<fa ie gU Minici, tefiituifii iliacetdoiitcbc tu meni deUi hoslri Tempif 
perche noi altri Dei nò vogliamo, che gli httominUqttéli nói habbUmo eletto 
per ejjere al no^o feruiffo,liaao da voi menati tra gli inquieti del mondo. Se I fieerio. 
gli è vero, come qne^che di(fe .Apollo l confalo dietro, non mi par cofa 
ginfìaconfenthe* i Sacerdoti l'andare vagabondi alla guerra : perche come *j“" 

M yù,o Cornelio mio fen:^ còparatione gli è maggior l'offefa,che e(fi vi fan- guerri» 

«9 d'andar fi a perdtre,cbe il feruitio che fanno alli Vrencipi nel voler còbat- 
fere . Lafciamoi,s\cerdoth neiloroT&mptpaiorare,(i vediamo, come fi fo- 
gliono eUggare i capitani^ ^ in quefio. trouerai^h'il giomo,cbe eleggono vn 
Itatricio per capitanchi il SenatoU prova fe ràginocare d'arme ntll'anfitea- 
tro,'& vn Confolob.rtio^afmoaii’aUo CapìtoliàdSl’ivigli metteno nelpetto t ponerì 
il pallio dell’ ,j£quila.^ pufpuranollefpallei^ù danno dinari della camera *'** 
publtea. Subito a qitefìnude crefte tanta fupmbià^he non fi ricorda della po jI^q**^* 

ncrtàpaf[ata,£f fip^nftcbl^alla ternata Ufarannoi imoeraiordi [{pma.Ecth tu d 5 fe ri 
fa còmune,quantQ a gl’buoinini di baff*co9ditionejeJa fortunagli lena in al cordano 
to fiar(i,fv.èfnmenocv(t^geadiì€fd(po< 9 qncih,$hefafmn&moUomenoquel 
Ifitche vahtnordamodo tbofe le lotti f^èe fwr^s’agguaghaffino con i loro al “'j" ^ 
tipenfamenthvo fole bafiarebbe pervincere i nemicit<ìf\peraequifiarpafiai 
ì{egni. Hanno pigliato al ptf fenici capitani vn to^umein Hj)ma,& diconot 
che è inuentione di Mauritania, cioi,che fe fanno le treccie nelle batbe,Cf i ca 
pelli fi fanno ficei intonano te pafolfsmntanole veHùaceompagnanfi cò huo 
mini bomitj'dia/hranjrla maggior parte del temfoarmati,fi ìforgano dipa 
Hrabmhi ^raui ffiinano^O'é'èffèn èntatr^. Ó fi Vanagloriano d'efier ff. 
mmifEenfaio Cornelio mio quato veleno efier temutr,cbe effondo vngiomt^ 

% VCntapofivn Capitano mipyVedcndotoio,C^ efionò vedendomi, per che no 
^ lafiianano fare tutto queiioieheefio voleua nell*aUoggiamento,diffe alice 
fica albergatrice^ ffoi aUrkvilaniamanenon coniacele gli capitani dcU'efier^ 
cho:ma fappi madre fe non lo fapei,cbe giamai trema la tetra,faluo quando 
è minacciata di alcun capitano de 1{oma,C^ ma i Dei madano fulmini,eccet~ 
tonai loabi,<hue.noiaUÌù nafiaPtq obedUiVoi ebvtù bài intefo quello che tf 
fo diffe^intendilo sformo ohe bebbo,^ fu talejbe quello capitano, facendo io 
mia erudel battaglia in ,^rabia,efjòfolq fi f"ggì,& abbandonò la bandiera^ 
iUhe bauendo fatto in vutal tempo , che-per poco m’baueftbbe fatto perdere 
la battaglia, poi che fu finitalo gli feci tagliar la tefia,perche al tempo, che • 
le mòtracò gemmiti, più danno fa vnó che fugge,che nonfano vtilemille,. Laiùeadi 
eheeombattono.Mobe vidieiofintì dire all' tmperator Traiano mio fignore, vn c^rts 
ebegUfiumnini quali nel tempo della pace faceuano maggior brauate, nella oomgner 
gteerra e^ano maggior poltroneria , ,Auade,ehe motte cofe fi efpedifcono per 
boHcre mut buona eloquentiaj'atro per dar fi buona follecitudine d'altro pvr- 
tbeapreb€nelakorfit,inveroqueliotale è^eltoebe piùt& meglio negotia bateag^ 
) ‘ ial{pmai 
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h le tofe della gHerrat& cbejn fatto Maó Ì4 y mite alle 

confi fieno nel parlare affai aitanti gli amici nella pia^a,manifl yenire alle 
mani con gli nimici nella battagUa:perche'al fine gli huomini éi troppo paro 
le per la maggior parte fono pufiUanimi. "thè aliré'yutnthtiotedicao Cor^ 
' nelio mio delle graue7^e,che fanno tfiiefiieapitattip^^Ù paefi\doHe paffano 

delli feandali,che ca'ufitno nelle pronincieidoue dmoranó i Ti foafapertfié 
non fa tato danno il vermo nel legnot& la tarma nella robfia^lafaaiÙa nella 
Le Tcrtù fìoppa,le caualette nelle biade^ome fanno i capitani nelli popolicperche non 
de gli Ca lafciano animale che no amaccino^ne furto che non faccino,ne vino che nè bt. 
noftró té* ^*no^^ebufo delle ape thenon trouinóìné tempio che nè ffogUnotnecacciàfjie 
" ne che non piglianOtne fedkione^ che nd canfanOyiie yiltd che non hiendaMi 
Fanno anchora piùyilche non fe douerìbbe cónfentifè dfareycìàè che mancia- 
’ no a difcrittione , fenT^a ’yotorlo pagarti ^Oion' yolènòfktuirey che non ftano 

molto ben pagatiti è peggio del tutto\ehe fk glipaganoyfnbtto le còfumanot 
& giuocaao.fe non gli pdganofubito yjtnno terobbare,o fi ribellano,éi forte% 
ebeconicrpOHtrtàyfommai coràtMù&'éoii^ekohts^e viuenoyitiofi^.Eyé 
^ tintoti cafo atantoeorromp'impitOycbeglifonìfdtpref'eiite hct{pmM dellàgen 
te dagaerraydi che ftourtiene poco cètoiperche' adeffò ogni capitano fom f glia 
yn capo de gli honiiàdiéifirigine defedkioft, emulo de bwonì^negliator éè 
tntti i mali, capo deladronispirato de carfari : finalmente non dicorfntllo,che 
pareno: ma i^ermothtèffi fimo carnefici de nìrtuo fi hoftorid de yiciofi- 
2>(pn yorria dirlo, ma tuttauia Thauero a dire, cioè, che gli è una bn^oncrioi 
& cofa tanto auilita,cheaqnefii inftlrdìbenchefiano nófìriamice,&' fami 
gltari, nò è Vrencipe,che gli poffa dominare, ne ghflitia che gli cafiighi,ne tt 
morecbe gli:reprimi,ne legge che gli teng)afnggetti,ne yergognd{ehegliraf 
freni, ne paréte che gli corregga,ne cafiigo che gli baHi,ne anco la morte cht 
glifiaifca, fatuo che come buominr,che non hanno rimedio, gli'liffèiane rm é i t k 
giare ttogni Minando, - . . <u.v> t , \ 
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L'authote feguc la Tua lettera, epiange, et néMvcrlT^ di crcia(iiare<,pcr^ 
Roma prcfe guerra in Alia, &dc1 grati danni, che feguòrtonet ': ^ 
li popoTi,quando i loro Prcncipr guerreggiano con ’<■ * • ' 
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O I{pmainfrUce,che non foleuihanereinte quella difgrati4,ma quamo 
più ti fai antìqua,tanto ti vtf^o più sfortanatA:perche nette fcrittnrè 
ne 11 luoi loleggiamo,QtcongliocchÌbvediamo,che quando vn'a Cittd,ef yn* 
EitVvétu prcncipij è fiata piu venturofa, tanto piu nella vecchie^* 

refa, tifo contraria la fortuna, per certo netti tempi antichi,& in quelli feeoU 

piv oc la gloriofifdico quando tu eri babbitata di veri l{pmaHÌ,& nécomealprefente, 

che 
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thè tu wm bai fé nòu figliuoli baflardi, erano cofi difciplinati gli effercith che 
nafceuano dittò I{pma come ifilofofi delle ^cademictche erano nella Gte~ *ecehi«u 
eia. Seie fcritture Greche non mentono ^FiUppo il granre di Macedonia per gu 
qnefioh tanto nominato nelle Hifiorie , & fuofigliudo il Magno Mlefiandro 
per quello è fiato tato auiturato nelle guerre,che haueano i lorofoldatitalme 
te amae/lrati,che pareuano piu prefio vn Senato^che gouemaua,che vn’effer^ 
citotcbe combatteua. Quello che potiamo cauare di Tito Liuio,& d'altri ferie 
tori dal tempo dal Dittatore quinto Cincinato fin al nobil Marco Marcellotfo- 
no fiati i tipi piu profperfche foffero mai nello Imperio I{pmano^perche au3- 
ti lo trauagliarono i doppo fu perfeguitata da tirannifin quei tipi tan~ 

to felìcitTrna delle maggior fcUeitàt che haueua F^mayCra hauere la difcipli» 
na militare bi infirutta,:^ all' bora f{pma cominciò venire a maeo,quSdo i no 
ftri efierciti fi cominciauano a guafiare,perche fé quelli della guerra hano tre vaSx fk 
gua coni vicij non potranno quelli della I{ep.hauer pace con le virtù.O male- 
^tta fia tu Afta , maledetto il giorno che cantra di te piglia ffimo l( armty u 
pa conquifìartifperche il bene,cbe fé ne ha còfeguito di te,in fino al prefentet 
non l’babbiamo veduto Ci il danno,che dite nei venutofin l{pma fari piato, 

Q Afta maladettafin te habbiamo confumato i noflri thefori,& tu ne hai im 
piti tutti di tuoi vicq, a cambio di huomini fortigne hai madato le tue dilitiet 
noi habbiamo efpugnato le tue cittifCi tu bai trionfato dellemfire virtà^ noi i komiii 
fpianaffimo le tue forte^T^ey& tu hai defirutto i noflri cofiu mi,noi altri trion « *“fignS5 
fafjimo de i tuoi Regni d tu hai fcannato i noflri amici,noi ti faceffimo crudel *> 0 - 

guerra, & tu ne hai conquiHato cd buona ùacetperfor^a tu douetafii nofirUf i* le 
eJr noi di volontà fumo ftgnori ingiu fli delle tue riccbe^:^e^& giufii vajjalli 
de i tuoi vitif finalmente ò Afta tufei vno infelice fepolcro de R^ma,CÌ tu Rp ,tig* ' 
ma fei vna puR^ente fentina di Afta.Toi che i noflri antichi padri fi còti- 
tauano con fola Rpma,& che noi altri fuoi figliuoli non fi volemo còtentare co 
Bpmat & Italia fetida che andajfemo a conquifiare l'Afia^doue auenturaffe~ 
mo la nofira fama,& confumaffemo tuttala nofira ricchcRRafSe quelli anti 
chi Romanie [fendo come erano huomini tanto Heroici nel viuere^d tanto e» 
flremi nel còbatterCtd tanto fapienti nel comandare,tanto moderati nel pof, 
federcterano tanto contenti con quel poco fpacio, perche noi altri non effendo 
tali^ome effi non fe volemo contentare co vn regno ricco^& viciofoì ìqòfo io 
che poRTfia fia fiata la nofira d'andare a conquifiar VAfut d nò contentarli 
con Roma perche l’Italia non era tanto pouera di riccheRT^et ne tato dishabi- 
tata di citti,ne tanto orfana di gente^ne tanto priua di befliamctne tato incul 
tade vÌHide,ne tato f eccede buoni frutti iper che di tutte queftecofe noi ne ha - 

Menano piu che non bebbero i noflri padri.Secondo il mio parere direi io effer 
Wtacamento digiudiciot et aua^an^to difuperbia Foler noi altri eccedere ai ‘ 
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nolìriantepa(i»ùntl ftgtìOHggÌAic,nonraf^guap^Uandomi nel metìt'o,'{H tuÌtt 
le cofc de' miei antepiffati^iofon contento fatuo che effi furono vn potò juper\ 
bi,i& i»ejuietit(!^ in quefìo noi altri bè gli fomigliamo di efftr fuoi figlioli ptr 
.. che non (olarnente fiamo Juperbi & inquietiyma anchora a cupidiy& malitìé 

fi di fortCycbe nelle virtù reftiamo gli vltimi,(^ nelle opere nò licitegli foprn 
uandamo.Douc fono le gran vittorie^dc i notiti aniepafiathqualelorohebbe 
rojnell’ -dftaìDoueèla infinità dell'oro , che faccheggiarono in qutlpaefeì 
Doue è la gran quantità de fchiaui, che effi fecero prigioni in quelle guerre ì 
Doue è la fi rocità degli ammali, che mandarono in Italia ^ Doue fono le rie- 
che\^eyche ciafcbeduno particolarmente a cafa fua portò i Che feha fatto di 
tanti f{e potenti che prefeto prigioni in quella conquifla? Doue fonale jfefle, 

i trionfiyCOH i quali trionfarono in l{pmaì Che vuoi che ti dica in quello cafoì 
ò Cornelio mio, fe non che tutti quelli , che furono inuentori della guerra,fona 

vit * «c tutti quelli che dtfendeuano quel paefe fono moTti,tuiti quelli che 

le deiiiie entrarono trionfando in l{pma fono mortit& al fine tutte le ricchegf(e,& tri- 
luano onfiyche i noUri padri portarono d‘,Afia , ellif & effe in breue tempo hebber^ 
*’ fine eccetto i vitif,& te delitU,dcUe quali non mai ved ìamo il fine.O fe fapef 
fero i Trencipi faui),cbe cofa è pigliare guerra ne i I{egni eBemit che fatiche 
cercano alle loro perfonCyChe falìidij a i loro penfamentiy che inquiete a i lor% 
ài- yaffaliycbe fine a i loro thè fori , che poutrtà a i fuoi amiciy che piacere ai ni- 

^ miciyche perdimento de i buoniyche libertà per i cattiuiyCfi quanto danno oe- 
< cafone di mormorare alU eflranei, finalmente feminano vno danno vniuerfa 

j, ■ le nei loro proprij l{egniy& lafciano vn veleno alti fuoi heredi proptij.,Affe- 
de da huomo da bene ti giuro , fe cofi come io fento quello, lo fentìfiero e(fiy& 
“ come io boguiìo,efii logufiaro,& come l’hoefperimentatOy effi le efprhnentaf 

feroynon dico io, cbecon fpandtre il fangue pigliarebbono per fotT^a i Hsi'tii 
dfaltriyma anche effeniomi offèrti con lacrime, i,Ò li riceuerei in dono, perche 
in vero parlando, nonècofa da Trencipi fauiofolament e per folienere quelh 
i*altri,mtttere in pericoto lo fuo proprio , Dimando io che vtilità caua i{qma 
delta coàquisia d',^ftaìMttto per cafn,che habbia hauuto ardito di coquiBar 
la,fta patite in efpugnarlayfiafimportuna in combatter, fia fortunata in pren 
derla , farà forfè efia felice in mantenerla. In qutflo cafodico, & affermo 
ferrea pentirmi , che i cofa poffibile pigliare oifta , ma è pc^K^a prefumert 

ii mantenerla.T^n ti pare eBrema pe^^in prefumere di mantenae l^yAfioi 
poiché giamai non ne viene nuoua de vna vittoria,cbe non fia U fine de vn'at 
tra battaglia , tf" per mantenere quella guerra robhano tutta l'Italia } Ilo 

Aia TepoL fi confumano i noBri denari, in jifia perifeonói nofirifigliuoli,in .Afut 

Batiomma^Ij^ii noftri padri , per caufa dfjtfia neimponeno tagliom% 
■i. in .Afta fi còfitmano in buoni eauallifin Afta portano i neflrigranarUn A fin 

fe mitri- 
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fg nuì/tfcon» tutti i ladroni^ di ^fia uennno tutti i tumultuofhin ^pa p per 
dono tutti i buoni di udpa^nè mandano tutti i uitif, pnalmente in jtpa p còP* 
mano tutti inoPri theforiin ^pa,nè ama-^ano tutti gli tcetllenti Bimani- 
»4dunquefequcPoeilpropttOtCbe^pa,fa a Boma^penhe uuole l{pmacon- 
tinuare lagHora de sApa.^Altri Trcncipi innanzi di noiacquiPatono ^pa» 
pigliarono ^pa,poffederono ^tpa^ ma alpneuedendoloro, che era patfe^da- 
uenon temeuano i DeUnèconofceuanofubkttionea i Trencipi,nèpfottomet~ 
teuano a qual p uoglia legge,nè giuPitia,ependoper il meglio de lafciarlì^per 
(betrouaronoper e fperièt lacche tutta la gente d’^pa^ nè con le guerre p ftan 
cano di loro corphne co i benepeij p poffono acqui Pare i loro animi, qPi Vrè- 
cipi non bebberoardtre di mantenere ^pa per terra, & noialtri penpamo po 
terU [occorrere per marei E(p l’abbandonoronotePendogU uicini , (3 noi al- 
tri la uogliamo mantenere da lontano? ^l mio parere ^pa è un paefe, doue 
tutti i fauij [pedono la [apientia,doue tutti i pa\:^ prouaronola lor pa:(j(ia , 
tutti i[operbi moflrarono la loro [upetbiasdoue tutti i Trencipi entrarono con 
potcntia,doue tutti i tiranni còptmarono la [ua vita,ma alpne nògiouò a gli 
uni il uolere»agti altri il [apere,cr mancò il patere. Io nò sò qnalbuomo [tu, 
xloePia bene con ^pta,uoglia bene all’epa , dica bene deU\dpa fauori[ca le 
to[e d’^pa , perche effa ne dà occapone , che d'ogni bora babbiamo che dire , 
gabbiamo che [o[pirarct(3 babbiamo chepiagnere.Segli buomini ueniffero a 
fapere il pereto di [apere ildeftino,nelquale i Dei fecero .Apa^ non contende 
febbono tanto in conquifiatla,perche i Dei la nutrirono in tal Jegnotcbe fofie 
in commtinepaiìoÀoue tutti p facciano una comune pia^^,doue tutti uen- 
denotuna commune boParia,doue tutti alloggiano,un commuuetauoUerotdo 
Me tutti giuocano , una commune cafa,doue tutti moreno» una comune patrut 
Mfiue tutti rePano, et di quà auuiene che .Afta da tutti viene depderata,& da 
pochi èptgnoreggptta, perche eflendo,come è, patria cÒmune,ogni vno la vuol 
appropriar per JePeffò : Ter forte penferei tu Cornelio mio,che io habbia c9» 
pito de dir tutti i mali £ Afta? ma odiamkcbe di nuouo voglio formate vna q 
rflla,che fecondo i danni» che hanno feguitodiApa alla ttÓPramadre I{pma» 
ptancarà il tempo,per[criuerU,ma non la materia da dire, 'b^onfetn^a ìatbri 
me io dico quePo,cbe voglio dire,cioè che giamai capitano Ppmano amoT^T^Ò 
dieci m iUa Apani con l'armitcbe portò di I{pma,cbe non perdrffe piò di ceth 
SÒmiUa /{pmani con i vitij» che arrecò a I{pma,di modo che effi morirono per 
mano delli fuoi nemici bonoreuolemente,(3 noi altri hanno proflrato i vitij c9 
infamia. Domando io quali fono fiati quelli , quali trouarono da mangiare im 
fOHuiti publici,cenar ne i giardini [etreti » vefìirp le donne come buom ini tkl 
tbeatrotimmafcherarp le facete ifacerdori di Giano > vngerpgli buominiyCo^ 
me fanno le donne nelbagno,portarfeco odori i Senatori al Senato»vefiirp da 
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I »ln{ che pUrpMratPreticipì cóntro l'tìitigodeaetOi mangiare due volte al giorno n- 
lùBo »cnu fffg mangìaua Dionipo il tiranno,hauere moglie,^ cdcubina, come fanno qi- 
Romif** li di Tiro^dire tale beHemmie, qual giamai furono vdite ntlf Imperio, que/li 
diece viiq de ^fta,^fia gli mddh a prcfentarea l{pma. T^e i tipi che in quel 
xla parte d' Oriente andana acce fa la gu(tra,diece valorop Capitani portarono 
qui Ili dieci viiij a l{pma,i quali la mia penna al prefente fi ritiene di nò nomi 
narlhpercbe i tor bruti vitif non faccino ofcuri i lor chiari fatti, .guanti che 
*' ' Hpma prendeffe la conquiiìa dell'./tfta,erauamo ricchi,erauamo pacifici, era- 

1 Titii fé uamo fobtq,erauamo fauijyerauamo bone sii, & fopra tutto viueuamo contea 
in'’Ro"mi ti ;ma da quel tempo in quà fiamo cofi ben cofiumati a difmenticar la policia 
rome le ^ t^omayCf d'imparar le dclitie di Afta, che al prefente cofipofjono imparar 
“ li vitti f{oma,come vdir tutte le fcientie in Grecia . Perle cofe fopr adette 
tutti li Prencipi guerrieri potranno conofcere che vtile cauano in conquìfìar 
regnid altrui. Adefìolafciamo i vitij,cbe nelle guerre fi acqu'ifiano, le vinà, 
(3 virtuofiyChe iui perifcono, (Sparliamo de i denari, anali gli Prencipi tan- 
to diligentemente cercano, Ci amano, & in queHo cafo dico , che nongliè 
.nè i{egno,poflo in vltima pouertd,fe nò quello, qual prende la guerra efirema 
i4 guem con regno altrui.O Cornelio mio turbai vifto come li Prencipi più preflo vo- 
li “ouenà lontariamente,che per necejfità perdono i lor thefori,& dimSdanogli alieni, 
^ei pienci- nongU bahonogU fuoi pigliano quelli de i tempij, cercano grade imprefiido 
** ‘ ritrouano cr udel tributt,danno caufa di mormorare agli efiemi,diuìtano ini 

mici con i fuoi finalmente pregano li fuoi vafalli,& fi bumiliano a i nemici . 
Poi che ti ho detto i dani della guerra,ti voglio dire quale è l’origine di quel 
la, perche è impoffibile che’l medico aplicbi aWamalato còueniente medicina 
non fapendo,che de bumor pecca quella malatia . Li Prencipi perche nafeono 
df altri buomini,fi nutrì feono con gli huomini,fe con figliano cò gli bomini,vi 
meno con gli buomini,ai fine ancora e/Ji fono homini,oper fuperiia,cbe gli fi 
prauan 7 ^a,opereonfigtio,cbegli manca,effi s’imaginano,Cfancbora altri gli 
4ieotìo,cbejeben bino potori fpem d’altri Prfeipi che poffono poco, anchov 
I ciniui c6 gli dicoHOyChe fegUè gride il fiio hauere,maggìor bene deue ejferfua fanmA* 
**ii*uM ebor gli diconojche il buon Prècipepoco ha da efiimar quello che ber editò da 
viri» ttufa fuo padre,rifpttto di quello che ha da lafciarc fuoi figliuoli. Jtem dicono,cbt 
M hÌ Pricipe lafcìaua di fe buona memoria fe nò entraua in alcuna etudd 

guerra.Più li dicono,che la bota, che eleggono vno per Imperator di /^oma ^ 
eduiliberamente può conquifiare tutta la terra, fedite quejie ragion ài valor 
niuno,i Prencipi benché la fortuna fua e bajJa,ilor penfieri fono atti fubito fi 
, éicifiarano cantra i lor nimici in vn i fìante aprono i lor thè fori prefio congrt 

ganograndi efferciti, Cf al fine del tutto permettendolo i Deipenfandoeffidt 
pigliar quello <PaltTUÌ,confumano perdono U proprio.O Pricipinòsò che 
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>*ingAmi(be^ote9do cóm p 4 (f efiarfì^hu' iflgiatè eoitptmi tfigt pouerL 
O T^tncipi Hon fo, <bf v'uig^nfuUfaHfnfia^ ponendo efier umathtercati c3 
ebi fiate mji^eduri.0 Vrencipì,a(>nfa che v'iegaHMychepotìtndo goderla /i- 
furtà, della trita voiìrot vi cot>unettete,4U fortuna incerta , Q i>rencipiynon 
fa (he v'ingdnaafiimaapoco qiiielloycbe pojiedetc in abondan^a.èche voglia 
te filmar afiaihpota.d^almuOVrencip.itnonfa che v’ingaunayfht habbiati 
dottai hifogao df voi altri , ifirruttete allo btiagno di tatù , Tt faccio irUen^ 

^eteoyCarmUaM9*<bapermpl^9^fuegUatOy<^foyecti^^^ 

pià di tutti, che gli precederona in f^pma^ è impo/fibile ebeg Uiuccedunopro^ 
fpcramite tutte k s^edeUagutrra^perche in maggior prucalo delia gucrra,a 
U maucaiM denari^ p ^on gllaiutanogli vaff'uUi , « li tempi li fono contrarf^p 
Ptouanpllpaefife^cplofiypMmanpano.le vittOMaglie>OgU tibelleUanogli Ca i penfied 
PKtank oMeneiofapifo a i lotpconuratjjy di moda', cbe.L’mfelicefi tnua tanto Jp* f'’3 
afortun^o^^epìhgt^rafanaouehfito cdoreUpej^fiarUbevonfannaalfMo 
paefe Univoci . ititene vn Mrtprendtguerra,fen<»pee{opponar “ftà 

iagofttefia guerra ydoucnbbe lanciar ogni guerta. Domandotiir Cornelio W«nimi3 
^gHdl-fa^fic» alUfua perfona, o che maggior danno dilfuo f{egno,ér dei Jj. 
A^tfifilh^dfartlifuoi inimici thè fia eguale » ne maggior^ che. quello che gli - ’ 
fynno ifupi^iercUiiCii mimici aipìù epe A»»* 

la rnraì^gUitfiipifihabbiamoar^ 
dire et poter di refifiarfi,m^i "offri (if pottmomitrdimo parlargli.Òli ini 
mici al più che pofiano fare entrano vna volta al rne(es^tornanfi,maiiKifiH 
ogni dì robbano,^ refianfi. Gli inimici bano paura de i fuoi inmici,nebdno 
pietà fda-ifitoiaìHiFhGiiJnimici quàtopiù vannj> tanto piùgllnMdtltnimo 
erfidminutfiottomai f^hquaMbyàpiùilternpo^ pittfeinfrudelifcano, , 
tir rnoltiplicano. lo non t^chfptpggior guerra, che quando i Tretteipì tengon 
nellifuoi regni gente di guerra,peiche fecondo ne mofìra la efperientia,qwfii 
fqpq dauàntii ^i molto cf^ati^li VrencipiftmointporttmalUpopplt^^ 

4ft^t»di modiche yiuenpipdanne di tutti, &fen‘^a vtiUtàd’aUuno^ Tptrfi ‘Zh’.'Ì.u 
j/pipMnrte tigiàkP CorrtefioulSi fofitffo in U battaglie gpuerni la mia mano, 

^r(he piùlam^i ho nolStnfit<k4^Uifm chefanqo i mipiCppitanimlVll^ * , 
tÌfH(htkPAnmi'inimicÌM queOuti dfeoAir peuaffatai f!b Ife 

pffqfhfbt.taccrofio bp più. timor adì far lettor vpa bandieta di qeatohomm “ ' 
fUguerratfitdart^itetUarnÙahormnivna crudel battaglia, pétrch*'queUa,p 

4tfnei0 mah in vn'borafiefpet^fu dalla fortHpa,m_a,fon.qHe4i.MtimipoÌo 

frrpqalert. in tutta la vfta. Ma dirai Cornelio qfieudo ip lmpetator l\pdianPiP 
^:npnnfttto<t,queihcofafinudio,ffàc.bt.tqconofco,etognic^^^ 
fefia il Tetcbe il Vf(vcipa,(he diffmuhndofiafci paffareUfoipa d’^trù (Off • 

raghtie hcottdanaaremqejffrq^elbtfita propria ,,U^,queBeftfp<mddtfHM ^ 
ponfofi pqhmethlrmf4hrgi^»ff^ tfi.quejlorimtidiq nan 
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tnitg^igr idttn^, perche tu non fii flditòT}eHtfpt,n<}H potfàs inteitìiMn^ 

fio che dico, perche afiai cofe conofeàtto ì Vr&néfpì con Uf»€ prudtHiud.per rè 
medio deliequali ejfi non hanno potcntìa. Coft hJìato,coft ?, & cofifarà co[i io 
trouai, coft lo ph/iedoy^ coft lo Ufciaròycofì leggo nellì lihriicdfi l’ho vifio con 
gli occhUa coft Pho /Mentito dir da i miei antepa/ìatiyfinalniente ti dico^cofi la 
trovarono i noftri padri, coft lo manteniamo ihi fuoi figlitiòli,&peyptó mali 
coft lo lafciarento a inoflri heredi.f'na eofiti dko,& peHfache’tioniH^gat^ 
no,(jrè,che viHo il gran danno, & nìun'vtilr,ihe étrecca la gite da gàérta ài 
la Hoftra l{epublica,penfotche fatiamo mantenerla, o che èpa'^a Utili f)nortii 
niyO casìigo dato da i Dei,perche non puoeffere cofa piugiufta,che permetter 
gli Oei,cbe noialtri proniamoin le noflre proprie quedoyie che ftapto caufas 
che gli altri piangano in cafa d'altrui, Tntte quelle coft'bó'fetiifé ,^&Ce^nt^ 

tè c»fTe Se iiomio, non-perebs faccia troppo cafoi'ehetttlefappiffttdkceioChepofiHàili 

fetnpVe*^bi- dirtele , perche fecondoxhe dròeuà ^(eibiade,tt caffe\}St‘ h’>ìfctrt 

»o . a ftat fempre hanno de Siar aperte, a gli amici. Tanueìo mio fectetvrio da parte mii 
^cL* quel paefe,gli ho dato per te quella' mia lettera, con quefìa ti itt^ 

'dò due cavalli', credo ti contenteranno', perche fono Vortogalefì , Z.e arme , Cf 
lericcbe 7 ^e,cht preft alli Tarti,gia le ho tutte fpartite,tuttauiate neman^ 
duoicarri de quelle. La nHa FàuHina ti falutajs manda vno fp&chtontollu 
ricco perla tua figliuola ma gioia: de pietra per tua forellq . 7<^<in altro 

nonché pregni Dei te diano huonàyiiat&àmebuànamotte. ■ 
àdauo tuo fcriue a te Cornelio fuo. 
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L’auttoreammònilce i Prcncipi ìk |;ranSJgBonvche^iiaoto^'‘’’'’'. 

■ »! fonopiùp<*tentìinctà,raytfé^pH\<lei*tfn<Sfla(ciar*‘ ‘ 
livitij. : Ob^XlX»' >•" 

' A-v . . . . fv - - ''i 

Rj««cntia "K T Ei ftcondo libro delle T^ottidi .Athène , rfrW .Aulo Celio , che era tu» 
■of R^a fiumefra gli antichi Ppmanidihonórarc, et hiHeringtadeve^atió» 
^gii *ce fig f Picchi ,&'quefta era ma legge tanto inùtolaiile'ìra tar&]iche ninno che 
I *, fofft^»eróf<rài’fìingue,ehe fbffepote»teinrieches^,q potente in 

ù haitdglie,poteuapróeederè mi r^cehitCwriaH&caigatideìràpelHeattntH 

hutnothchegli adotaua'riòcoméDei,^ conte loro padri gli hùtroralianOiTyà 

..rtiiu, I ^ iiffffprgminenHei che hautuaiio i vecchi ei^àno quelle %che nellitonuiti 

fedeuono nehiapo della tauola, nelli trionfi effi andavano anantìrtelli T emplj 
tffi fedeùano nel 'Senato yinnangi de tutti parlauano , net veHir effi bà~ 
uettano vefiimenti fodrati > net mangiar efji fitli pàteuano cenare 'a/kofameuF- 
■" . tpi ùet fare tefiimonio hlo per'le lòto partile erano'ireduti , finalmente iicd» 

ivecchiin tutte le cojèfetuìuanoìiir iHnfunacofaglifaceuànodifpia» 
tìfe , l*oi ebe'i popolo Romano conrìncii guerreggiare in »Afia » aUbora 
% ■ . I ( 0 »M- 
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iomiiUiaroHO manchine i bnom co fiumi in- /{orna laoecafione dì tjueflo fuycbe Qhi<ìo mt 
non bauendo, gente per muaienerc U H^ep.per cvutfa de mdtagiu che morifu buonr ' 
neUaguerrotOt[dinaronoiP^omattifChetMttfhgùmanifem*titajPero,^ luttà ftxmii s.ò 
U don^eUey& tutte le nedaue^&-vcd»MtSftnftfUli^ritC^ tutti li fcbÌMÌ'i '"V 
& 1‘ houore che per fin*aU'hora.ftfaccujui vecchi j per innanzi fi ftce(f<; a gli , . 

buomini msrUati,feben fofferogiouaaùdi modoehe quel cb* era pii honorato 
ia Bpma non era quello, che Itaueua più anni, rie quello che baueua più figlio uu i ^ i 

U. Q^fìa legge fu fatta poco iùnani^i della prima guerra cd gli Cariaginefi, 
queJiocofiMmede effet più honorati li mxritattichei vecchi durò fin' d tempo 
^^Imp^*dsgufiotqMalera'tatoamicodÌMimità,cherinQuò in l{pma tmtili Auguftote 
miiridepiefrenome,&renouò in U'^piftuttìlf buoni còtlami.Licurgoordit fo'niMoc 
nò nelle leggijthe diede a i Lacedemonif^che quando i giouanì paffajkro »«i* 
no ai veccbùgli facefiero gran riuerètia,& ordinò che doue fi uoglià,chepar 
lafjimo i veccbi,fuffero tenuti a tacere igiouani , Cf ordinò che ftper forte aU 
pm vecchio perdefie la f^cultà,(!ìr ventfic invltima^pouertà , che il tal poui^ 
ro vecchio fòffe-pnantenuto dalla P^ublicà,^ che Utal mamenimtntofth)t 
ntua rifi>ett04um fido di fbccotrerliì&^ mautenerli,ma di darli ancora alcuno 
chfa,per tenerli in.delltie-^VlMtarco ncìfim^popbtcgma narra , che andan- 
do Catone Cenf arino viftundo i borghi di /[omatronà vn veuhioalla p'frta 
iella fua capa fofpiradot&fjpandenéo molte lochrime del li fuoi occhi, al qual 
dimandò Cftone petchetracofi mal trattatolo' perche aW. bora Haua coj ìuii 
cmti'piangendo^Umecchio . 0 Catone li Dei Confòlatorif ti poffino confolar in 
oghrtnauti^fìiìafpoicbe ti haitrouato a confolarmi in ^a infelice horaper >f 

come tu fai meglio dre io ItconfoUtiOm alcuni fono come le medicine d \''' 
tórpofie quali applicattin vntempofarutno, ^ alcune volte vfando di quelle 
inoltro tempofannodaunOiHoratn vedi le mie manigid contratte,le gambe " ‘ 
infiate, la mia bocca fenT^a denti,U mia faccia rugata,la mia barba bianca,et 
il mio cahtp,effendocnmefeidìfcrett9\farebbecofa fouerchia dimandarmi, 
pèrche piaugo,perehe ili buomini della mia età, fe ben piagonó per lo poco, 
che pofiedono t doueremonofempre piangere^ fofpirar per il tempo longo , 
che viuono L buomo cl/è cargo de anni,tormentato di malatie,ffeguitato da 
nimichfcordiato da gli amici,vifitato da infortuni,circòdato da dhfauori,\et 
da pouertà; io non sò perche ejfo voglia longa vita,perche li Dei\ non gUi co*- 
fa con che più faenno vendetta de i vitij da noi comme(Ji,che dame molti, & 
ioghi anni nella vitA fi come alpref ente io fon vtccbioyfe foffe giouanet Cf al u tecdiie 
àtngiouanemi facèffe alcuna ingiuria,per certo io nò pregarci li Dei,che gU » ^ 
de fiero la morte,ma che gli slongaffer» la vita,perche l’buomo che viue a fidi, |||i 
gin vna pietà vdire qllo,che ba pafiato-Catone fappi, fe no'tfapeui,ch'io ho 
dafettantafetteann'hnel qualtempoiobofepeUUoilmiopadre,etlamia ma 
dre,vna atàa,& dm amite, tr cinque barbaci dappoi fepeUÌ noueforelle , dt* 
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T:r. iiidtc\ftùUiUlydop^o,itiiiudhfkpdlUrcmàfii'Klèpnvtitei,dtm^ 

\ y ue^dytfnUrtnocaucubintJoppM MqHeflofeptiiiifHattortkà^uolrmaft» 
i fette figliuoltmtnitate^on coment AtoaqMtfio la rnatt'tfefKliitxjpÌM* 

• \ (ette neuodiitirquiadeci nt'^e^tradìciòvoiaip’tH ia coaioglto ditìftté^ 
£ i/* S pelli i duoi mkiamicì,vno che hibttaua m Capua,fS l'altro qaì in ^pma*L9 
cpiù gran montdelU quali io ho pentito più,cbe di tutta la mia cafa,& pareatella,per4 
SuSi'.**' ehenongliè nel móndo vgual danno^ che quando l'buomoperde alcuno qual 
qmu dfeuore^ da quello è amato. Si douetebbe conteutarelatrida fattunà 
em-hakef fornito la eafa mUdefi grandi infortuni feu\a dapoitutto qà^o^ 
ofc. auf &fafratuttola/ciarmi -uno maledàtonipou^bamiber(dttnjfìe;£Sdafei 

ftttiacctocbe tutta ia mìa infèlicevita piàgaifie. 0 Catone perqueUbafà 
tu *• obUgato ti prego,& per li immortali Dei ti )cottgmrotpoi ebéfiet tipÈnano nàt 
tugfOiCi Cenfore del popoioitbe prouedi ad vua delle due erfe^ cioè chequefia 
mio nipote mi ferua^n metti otdtnctcbt io prefiomuoratp^rche gran crudtltÀ 
è dit mi perfèguano qutlliichefon wuMlfendogtd qftatita due^ attnixbenà 
fèaioaltrotCbe piatigenrtotti.ìnforino^benCàtone diqueUpj^hit!^làreceòia 
fi iameotttua,& trouando la TerkÀdi queUa.xbedieeatatoh,omatQ itgiouana 
M in prefentiatCatone gli difie qnàfle parole:Sè tufoUifgHuoloquel ebe da 
eteuiejferytne bauerefiiliberatoda fMfiidioy& tedAtrauo^a^ma doppò^hi 
)£oft èypregoti che tu babbi in qutUoyche ticomanderà paVentUiCS fappictr» 
toycbe non ti comanderò cofa,cbe non fta touforme tlUgiu^itiai pftìcbt i gi<h 
OMni/urioftcometir maggior luì^gnà bannóÀ’baudpefm]pefJÀC9fcgiaituai 
fi foppii - vUichetòniettonoycbe per lapena>chf per quelle IcdiMnOftVhotoaotnindoi 

inobe 'tbepubUcaoiète tu tij fiu/lat^pcrcbeuommadtieni'tua'auainbuevgouernbt 
Sienié"," «i fuondo ticomàdoycbe di tutti licpnfinidi lipma'sif bandtto, et queào perche 
liwaM. fgigiQuattevitiofOitcr^aticomandóiCbesqdefiuNredatodedutti libcmtbè 
bai bereditatOyés qutii(r,perche non feiobedienUx^u&auo<tlacaufa perche 
faccio qutfia.erudel fententiai,acciè perinaak\iiMn.ardt/ca)tpkgiouaaifìr 
Jmeueutia,&inobtdientia alti ■peccbii& ancheacdòntmptmpnoiqueltiebt 
hanno bereditatogran denarticbefi tonfentaioroefférpiit mtuift'^ihegU al* 
tri. Polari iltiràno fcriuendo-ad vnofuoamico,difegliqnefteparoletqualpé 
reno più da fUofofotCbe da thacno,&‘ fon taUe.Mi fonò mar auigliata,^fci^ 
daleggìato dt te amico mio ycrto o fàpido eomt ti, cbenelti anni fei necebia 
fJr. nelle optte molto fei giouane,(Ì aneborami d^piace ebe bai fiuto H fire» 
t ’ ddfapere ntiP jleademiat fgr.pói mi' rinctefkecheptr tua caufa fi perde 

•i- ■ ^ ' tàilpriuitegioyCbe folmohauerlivecehiinGrediitC^^fhetuttigltaffafy 
tcitl -, • fintituui i ladroniytuiti i buggmUitutti gli homicidiàli erano piàfienri qnU 
* do ft prendeuaito i capelli de i TmchùchequàdofHggiuanOt&ftfetìrana»» 
agli altari de i tempij de i DeuO quanta bontà, o quaataintegruà,o qnanU 
frudéntiaso quanto /spere, tt tptanu iumceatia deaeanohMcrthtfe ■ mc- 
• li ^ A chi 
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cbÌMnU^juamenie^poi che in l{pma gli honoranano come De'ùd in Grecia ap 
preffo i loro capelli carnai ft falu Jitano come ntlli rempijì Vlinio in vna epijlo 
iOìcbe^crimeaFjbato dice,cbe Virro f{e degli Epiroti dimandò ad vnfilofo- 
fo c'haueua feco^qual era la megliw CitiÀ del mondo , rifpofe quel ^lofofo , la 
mugUor città di tutto il mondai Moletda,tjual è loco da dkgiiofuhi in >Aca 
ia, perche li muri tutti fono di pietra rugra, è quelli che gouernano tutti hano 
li capi bianchite^ divedi piùjnfdicete Hjtma, sfortunata tu Cartago.,grama 
tu Tiumantia^mìfera te ^tene, sfortunatotu Egitto i cinque Città qual fono 
tenute per le migliori del modotdellaqual openioneiofon contrario, perche in 
ifucUejiprocacctaàod'hauerli muri bianchii Ci non fi vergognano bauernei 
fuo Senato Senatarigiouani.Ben parlò queilo filofofo, d pèfo che tùuno dirà 
mancò di quelcbtio dico.QueUonome fenex è nome Latino ^ d nuol dir vec* 
chio^d da qutsio nome fenex,dtriua il nomeSenator , perche cofichiamaua 
noquelltichegouemano f^pnot perche il primo l{e che fu Bpmulo^tleffe cen 
to buoniini veccbi,per\gouernar la R^tpublica , & comandò , che tutta l’altra 
gioueatù /{emana, fi oaupaffe nella guerra . Già c'habbiamo detto i'horior^ 
ebe fi faceuoinei tipi pafiati a gli buomini vecchi,è ragione difaper de quan 
ti anni ina^icontauanogU buomini efier veccbiMciubeglibonoraffimo per 
vecchi, perche i Dettatori delle legge come bebbeno fiat ulto gli bonari , che fi 
ioueffino far alti vecchi , ordinarono ancora di che giorno, & anno haueuano 
da.cominciate.MoUi dei fibfofi antichi diuiftno in fei età,dathora che Vhuo 
mo nafeo perfino che Chuomo more do è prima la pueritia,cbe dura fino li fet 
teanHid'infantUrfibe dura fino li diete fette, gionentù, che dura fino li ttenta, 
la viritesfbedure fino li cinquanta & cinque, fentttH,cbe dura fino li ietta 
ta dotto, età decrepita,cbe dura fino alla morte, d in quefio modo chiamia- 
rpo vno vecchio quando baueua compiuto cinquantacinque anni. ^ulo Celio 
nel decimo lib.nel cap. vintifette dice,cbe Tulio Hoiìilio l{e che fu de l{pma- 
nhdeterminò di annouerare tutti i vecchi,& ghuani, ch’eranonel popolo,d 
(opra U determinar qual fi cbiamerebbono infanti, d quali giouani,& quali 
vecchi gran contrailo traifilofofi Bpmanijinalmite il l{e, d il Senato de 
terminato che gli buomini fino li dicefettc anni fi chiamafjino infantUd fina 
quarantafei,fe cbiamafieno giouani,& altri quarantafettefi fufieno chiama 
ti veccbi.Se vogliamo guardar la Ugge de l{pmani,giàfappiamoda che tem 
pofiamoobligati ehiamar,d honorar gli buomini per vecchi, ma iufiemeci 
^utUoè ragione che fappianot vecebiyache d a quai virtkfonooblig%thac~ 
dòcou ragtonCfdjqon con fimulatione , più filano feruiti , perche par landò in 
vero fe compariamo obligatione cou obUgatione,pià obUgati Jono i vecchi al 
la wtù,cbeÌgiouani alfa ferkità,nò poffiamo negare,che tutti gli fiati,ditut 
tele nationi gradila piccivU,uccchi,& giouani,nd fianoobligati efferuirtuo 
Mqfiotafo naofyauerebbe pii colpa che altri, pcbt molte noUe Ugiou^ 
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V ^ :rf,to ne prefume,& è perche gli manca l’efperiemUtmail veccbioyfe pecea\ èpir^ 
thè che gli foprauaT^a la malitia. Seneca in una epiflola dice queSie parole. Tifai 

fuuM la ciò a fipcfe Lucilo amico mio.cbe fon grandemente caroaiatOy& mi lameatt 
&queftonon d'alcunoamico,o inimico tma dimefteffo^&non £altriyla rts 
giottycbe a queflo mi mone è, che negli anni fono ueccbio, è nei uuifgiouanOi 
di modoyclte è poco qucUoyCbe ho feruito alti Dci,& maco affai il profittOy che 
ho fatto a gli huomini,& diffe più Seneca , quel che ft penfa di effer ueccbio , 
& per ueccbio yuole efìee bonorato y è tenuto effer temperato nel mangiare^ 
bone fio nel uefUreffobrio nel bere,prudente nel parlare,fauio nel conftgliatt 
finalmente debbe effer molto patiente nei dolori^cbe cambanenoy netto ut 
i nicij che lo tentano . E degno di gran laude Seneca per bauer denotai patofr 
,V, leyperà molto feranno da laudare iueccbi fé conformi a queUe faranno le ope* 

ì. |i rtyperchefede i contratti uitij li ueàefjimo pepatati y Ci de tal uir tùli uedef 
M ' fimo omatiylafàareffimo di feruirliy&cominciareffimnad adorarli. 

* ,■ ■ ' ’ . ■ w 4 

. L'authore amonilcci Prencipi Se gran Signori » che quando veni. * 
ranno ad e(Ter veechi « (ìano temperati nel mangiar y fobrij .vj 

n nel bere honedt nel ve(Hre,&ropra ti)tto!veridicr «ì 

nel parlar. Cap. XX. ^ "*■ 

« 
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A ^ conftgUo conforme di Seneca i uecchi deuenoeffer tiperati nel matt^ 
» Jf\.giarylaqualcofa gli conuien fare non folamente perla reputatione del 

le lor perfoncyma anche per la con feruatioue delle lor <brr, perche è uecchi no> 
iwchigo raciyÒ goloft fono perfeguitati dalle proprie infermità fon infamati daU 

dfrono*ri- le lingue d'altrui.Gli huomini ricchiydicoquelli,cbefifnogenerojì,& uhiuo 
pouti infa fi,quello che hanno da mangiare ha da effer netto y ha da effer ben apparato ^ 
C^ [opra tutto*'che fe lo diano ad'bora, Ci tempo , perche (Coltro modo man- 
giare difuperfiuOyCi diuerfecofe,f*amalar igiouaniyma-alli uecchi gli fa mu 
tire.Ligiouani fe ben mangiano cofe non nette, mangiano à(Jaì,mdgianoprt 
fiomangiano parlando,non potiamo far di menoyChe dijfimular con loro, mg 
li -peicbiycbe mangiano affai mangiano fporco,mangtano apprefuratamente, 
mangiano parUtndOynecefiariamente hauemo da riprender perche gli huomi 
ni honoratiyd uecchUcon tanta graniti hanno da fiat a tauola magiando, co 
mefuffeno in uno conftgUo dando il noto, hfon è mia intentione di perfuadere 
olii uecchi deboli che mangino poco, ma amonirli che non mangino più del ne 

^a"***! fuperflue.T^ongli con figliamo che lafciano mangiar hauendo bifogno,cbe 
nn^ 1*1L ogni euriofnàyperche fe a gli huomini ricchi è lecito magiare fino ni 

fiwità. facciarft non gli è honeHo mangiar fino al uomitar. E uergogna fcriuetloyfng 

fiùuergognadeueno batter molti buominitUfarloyC^i che la facuUà, che jfi 
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no fuùagnàtOjet' ifaelht ehc de Ufmoi intepa0ati hontn herk'dhato,tttttal’b3 
nomangiata C^benutain modotbenom hanno fatto vnacafttt nebannocom- 
prato vnauigna,ne hanno maritato vna figlinola, ma venir alla vecchìeTi^a: 
le mi fere figliuole vano per le bofleric , c2r ptr li magageni, d i poneri padri 
per gli hofpitali,& per le cbiefe i. Quando vn viene in pouertd, per cau fa che L'huomo 
fegUè abbrufciatàla cafa,o fegliè anegatala nane, ogli fu tolto il fuo baue che i cau- 
re per lue,o l’ha confumato nel competer conti fuo inimico , per qualche altro pj^ pou«^ 
cafofortuitOtperche ogni bnomo èobligatoafoccoTerli,Cf che affiigrl'anirho u noo me 
in vederlo, però l’huomo,c’ha confumato il fuoin vcflirfi fuperfiuamente , in 
cercar vini molto appreciati,in mangiar viuade molto care,io direi,ch‘a quel - .iv 

tale fià mobobene la pouertdi ntUa qunlefittona;&‘ ch’i degno diqual fi i*p 
gUuingiuria,perehetra.lefaricirei,nonèv^ual'fiìnta,c’hauèr>vn'buomoqufl •<>.Da 
foel^tglifitffoèfUiocaMfa di patirlo^ Ittrufeiondo il 'configlio di Seneca , 
debbono aunertire^i Imomini vecchi^be nonfolameme fìam temperati nei 
mangiare,maetiandro fobrfi nel bere,(iperla conuerfatioae della fna Jalute, 
comeperilariputatione della fua honefià,percbefei mtdkiantiqui non ne in 
gannano,piu fi di/lrugono i corpi fiumani cfitìil fupetfiuo,che'fieuiamo^he co 
il fupetfiuochénuingiamo.S^iodkeffe'a iiveUhi,che nohbeuanemipmrtbbo 
ìhrifpendero)chènonerai<nfìgliod»CfiriflMno,:peròpo/Uidfi> > tf hanno du 
bere per Àitln parer f-hannoda lafeine, gli ammani fco,^èfiorto,et gli pre 

go.che beuano póco,& quetlo,cbe beueramo, fia temperato, perche il fuper- 
fÌHO,& dtfrrdinato bere imbria^à Ugiouanei Uri vecchi rende iofenfaii, & 
falli douentar matti.Odfuanio perdono.d’auttoritfit ^ mmuifoonó ’ della grò- u fobrieta 
fiuéntni honoraù,(Ì vecchi, che nel bére non fono fobrij, et quefio par teiu“fefr 
che fra *er<r,perchedeU'Ìj«omocb’òcargato del vmo,fefafJeil piu {auto del ciù. 
mtondOipJgi^ farebbrqneUo,tbe da effopigliaffeconfigtio. Vlutarco in vrto 
iibro'y thè fece della fortuna de i Hpmani dice, che nel Senato di l{pma dette 
grande vote vnhuomo vecchio, dicendo che vn giouane in tal guifal’haueua. * < 

dishoriaràtoyche per ittgiurta j/i haneua dettole meritaMatffer ama^gato, '!' 
dr efieirdochiamuo il giouane, perche dice/Se le fue ragione dtquelloc’baue- >■> 

'uà dettOidiffeiVadri Confcrittife ben vi par , cVio fìu'giouane, non fon tanto ^ 

giouane,ché non cìmofea il padrtdi quefio veccbio,qual i fiato tramano vaio 
rofo,dr alqmntoparentemiotdr vedendoèhefuo padre haueua guadagnato 
^an facuitd,& boMor affai, drquefio-combattenkottellagnèrra; evedendo 
che quello pouero vecchio la confumaua tutta mangiado,et beucndo,vn gior 
Itogli di(fi. Molto mi rincrefeeo T^io di quellóche finto trattar del tao honor^ 
nella piag^,et moltopiu mi f piace quello,che vtggoche fi fa in cafatua,cioi . 
ehenellafala,doitefìarm3uanocinquStahuominiinvnhora,fHanò'alprefau 
teceto marhli imbriagadoft ognigiorno,equeUo,ch*èpeggio,che ficometuo 
padre fatjnttli che tutrauantfnellajuacafr, mofiraua le bandiere che haueua 

guadagnate 
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guadagnate nella gumay cofial prefente^^nelli thè introno in.ca^ 
gli moUri cento vaft da vino ; Mio ^io (i ha queteUato di mje^nelqual cafoliù 
heffoyche fi lamenta, faccio giudice centra di mecche fon l’accufatOima piac^ 
eia gli immortali DeUcbeeffo nò meritipiù pena perUfueoperCyCheio meri 
croi ri j parole^ perche fe fuffe hnotOè difcretto,accettatebbe la correttip 

r^ ne^h'io li feci in fecreto,f^ nò venirthbe a publicar i fuoi djffetti in quello Se 

*|l ’ nato, fedita per lo Senato la querella del vecchiotti la diffienlione del gionmet 

»>t • determinarono per fententìacbeilvecchiof ufJepnuatodeUe facultà,y& gli 

' prouidero di vno tuttore • chenon li defjeda bere v'nagtoccia.di vino ,poi che 

Tn‘haèmo <ra infamato di embriaco.yeramente lafententia del Senato fumoltogiufioé 
ftrchel’huomo xecchiotche feimbriacatbé tanto bifognode.nntuureifhaU 
aoìmigiia '.gouernitCònuil'haivn fancnHlotOveramentèvnpaXp^^LaertiqcomppféTedli 
dulie ^*** modeicoMtitidaifl'ofof^ n<ma alctmicanjfiU antiqui^ra^gli aUH.ydOyé» 
ne fi congregarono alcuni già filofofif& ben che le viuandefa^no molto feto 
pUeiticomtitati però erpuo grati fauift & la confa perche fi congregauqnotni 
eraper.mangiaretfna per detemùnartalenae grane douirnetfopra iequalii 
filojfof tra loro hauenano gran 'drfferentiesf>crdbein umpi erano molti 

Stòici» & molti véripmetUifil^^»cheiràiaròeranon<diiéi^ftA.Qna^ 
filofofi erano infame adunatitcerio Hifinkoidifotaafaeetm<difar4ine nH thigfn 
ret(3 meno nel btre^ft nontcbe filenoMa ttAimaeSfiì^ di^epoli^f» fgàiidt 
ni»& i vecchi « vna dolce coaientioneedoè qual di loro^direbbealcnn fecreto 
di filofofiat cala mia profónda»^ grane fententia . O felici quelli cortnìth^ 
* , » non màcofelici gli inuitaUtperàguàla quelU^che fono'inuùatiypercbejffia^ 
«I c t) a il fimo ta Ihquali erano gli anrìchi,petcbog ià voa fi fanno tanniti defilo fofi,mn 

(thnominigólofi non per difputare»fta per mormorate iiton per deterwfinarf 
eofc:dHbiofe^a per trattare deUeiiued’^alt*Mf»nonf>tiÀonfirmattÌAmeim 
anticOima per cominciare none diffenfioni»non per tmpararealcttnà'dottrìnd 
1 Coauiii maperprouarequalchegolofitiyCd il peggio del tnttò^ che i vecchi conien- 
ieiD^*1n a/id tanola conigiouanit&rqueflo nondetbi dirà pm grane fentè:ga,fe 
che confi- noM tlù hàpm bemiÌQ^ più piene k tac^gc\ Vauto Dtacononarta '.nell’tfìor 
fiede i Longobardii Che.qnàttro Longobardi vecchi fecenò vn cSftHrsnelQual 
ikeueteno gti vni olii altri. gli annit & erano in qnetlo modo i sfidarono a bere 
doi per doi»Cf.ogn' vno contana gli anni che hauena»& quello che còl' altro ké 
neuafhauena da benertaute volte, quanti anni hanena l’aUro»ttVoUro per U 
firnile baueua da beuer tante voUe,quanti anni baneua il fuo contrariOiCvnó 
quattro.hanena almen cmquantaotto anni, & il fecondo ne. baueua feffem 
•hana. tatre,ilter^o ne baueua ottanta fette, et il quarto nonantàdne»di medo,chenò 

fifa quello, che haneffeno mangiato in quelcSttitofielfoffe poco»oafJai,ma fik 
piamoquel chemanco hcHè,hanerbenntocinquantaotta vafi di vino.Daqnp 
lio fitrifio come vtnenoiGotbiafar quellaùgge da molti letta»p 
i . ‘ tbt 
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tÌH fnlefatclie dkct Comandiamo [otto pena della TfUaiCbeniuno vecchio br 
uà a vn alito gli annUeffendo in tauola,C^ quejlofi fecCiperche erano tanti da 
ti al vinotcbe più erano le volte^che beueuano^che nò erano i bocconiyche ma 
giauano.l Vrencipit & gran fignori quando vienenoaefier vecchi > debbono 
nel bere effer molto fobiij,fe vogliono da igiouani iffer rifpettati, perche par~ 
landò con veritàtd liberameute,dapoi che vn vecchio fi embriaca^ha più bi^ 
fogno d’ pngiouane, che per lo bracciolo meni a cafa^cbe notigli faccia di be~ 
tettato riuerentia. similmente i Trencipit& gran (ignori debbono haueregr a 
de auerten'^tdapoi che vennero alla veccbiei^t non portare vefiimentitche ^ cuiUC- 
fiano notati da i giouanitpercbepoHo il cafo,che portare vefiimenti politi,& 
cnriofitnon faccia poueratnè ricca la fua R^pubhca,non potiamo negarct che euaéto di 
non faccia molto al cafo per la reputatioue della fua perfonatperche la vanità JSw 
tr la curìofità de i vefiimenti è argumento dì gran leggierei^i^a de i penfieri. 

Secondo la varietà della etd,cofi ha da effer ladiuerfità del veììiretCioè mani 
fefiotùerche in vno modo fi ve fieno le verginit in altro modo le maritate (Sin 
Un’altro le vedoue,& ilfimile io diròtche vnodeueeffereil vefiiredelfanciul 
lOtaltro del gionane^ altro del vecchio, quella deue effer più honefia ditut^ 
tigli altri, perche gli bkomini,che hSno i capelli biancbi,non fi hanno da ani 
tori^arecon vefiimenti fontuofi,ma con le opere.Mantenerfi netti,effer bè ve^ 
ftiti,andare beu’aceòpagnatùquefio nonio victamo a i vecchi, maxime a ige 
nerofi & valorofi , maandare troppo peliti , andare troppo foniuofi , troppo , 
curiofit&'fopra tutto nella varietà de i vefiimenti effer efhemi, perdonimi i 
vtcchi,perche auefio non è officio, fe nò da giouani pa:^'(ì,perche Vvno ha del 
Vbontfio,& l’altro di vanità,ègran coufufìone dirlo,però maggior uergognm 
èfarlotcioè che molti vecchi di nofiro tempo poneno molto folecitudine inpet 
tinarfi il capo,in tagliar fi la barba, in cercare capilatura ri^^a in portar gi(h 
ie al coUo,in portare ponteli <C oro nelle berette,in cercare inuentione di diuer 
fe medaglie,^ in fornire ben le dida dericchi anelli,(S andare profumatici 
Cbf ; odorifere fin cercare nuoui modi di veflimenti,finalmente dico habbiamo 
tutta la faccia rugatta, non poffbno fopportare ne la fua vefla una fola piega » 

Tutti gli bifiorìci antìchiripvendeno Quinto Ortffto il l{pmano,perche tutte 
le voUe,chefi uesìiua, baueua uno fpecclm dauanti di fe, (f con tanto f patio, de qaioi» 
& ordine componeva le pieghe delta ueSUmenta,come una donna compone i • 
capelli in teHa . Quefio Quinto Ortenfio efienUo Confalo , (S caminando vn 
giornoper l{oma s’incontrò con un'altro ConfiAoìnuna caUe firetta per^ 
che nel poffare dell’uno , (S dell’altro fe gli dii fecero le pieghe de i uefiimerr- 
ti, Umentoffi nel Senato dell’altro , Confolo , come di huomo thè gli bàuenn 
fatto una grande ingiuria, dicendo ebemeritaua perdere la ulta. L*autb(>- 
re di quello è Macrobio nel ter:(o libro de i Saturnali . 2{pn sò s*io me in- 
ganno, ma potiamc dire, cbctnttalacuriofuà, che hanno iueccbiin tener^ 
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pptdttìcumfhfontuofi,ben veHiihnettìt & frefchi,n8 è per altro,eetètto per 
mentire alla vecchieTi^a, & per tendere a hauere imifdUione della giouen- 
tH.Che dolore è vedete molti huomi ni vecchi t quali come fighi cafeanoper 
effere maturiti per Caltra parte è cofa marauigliofa vederli , come nella eti 
fi fanno giouanifin qlìo cafo dko,volefie Iddio, che noi gli vedt(fimo fpogliar 
fi de I vitiftbe hanno,& ni/n mentirgli anni,che hanno vifio. Vrego,€F efifr 
tot Vtencìpit^ gran fignori, che tali quali Dio noflrofignorcgli fccearriua- 
re alla vecbiej'::^a,che nd fi uergognino^nè difpre'^ino d'effere vecebi^perebe 
parlando in vero fib uomo che non vuol parer vecchio,ba volontà de viuere in 
b^bngii ig le^iereT^^^e de giouani. Itemdeuenohauere gride auerten'^ gli buomini 
chic è o* honoratiydapoi che arriuano alla vecchieTi^atChe non fiano,a i fuoi amici fo- 
moi- fpettofi,ma che da amichCf inimici ftano tenuti per veridichiypche vna bug- 
già in bocca de vno giouanCt non è più che buggia, ma in bocca devn vecchio 
è vna crudel beflemmia. I Vrencipi & gran figaori fpecialmente poiché arri- 
uano alla vecchiaia,vn modo hanno da tenere nel darcyd vn altro nel parla 
re, perche i buoni Vrencipi le fue parole le hanno da vender, a pefo,^ le mm 
cede hanno iafarefenx* mefiura. Molte volte fi lamentano gli huomini veC- 
cbi,dicendo,che igiouani non veleno conuerfare con loro,(J in veroyfe in qite 
fio è alcuna colpa , la colpa è in loro fleffi, ÓS la ragione di quefio è che alcuna 
volta figiitanoa conuerfare,CÌ bauerefpafio,^fe per cafo vn vecchiochiar 
lador piglia la mano nel parlare, nò mai finifce,in modo che alcune uolte uno 
huomodiferetto vorrebbe più prefio andare a piedi feileghe,cheflare\ad vdi 
re vn vecchio parlator tre bore. Se con tanta efficacia perfuadetnoivecchit 
che ftano bone fli nel veflirenon per quefio li diamo licentia,che fiano diffola 
ti nel parlare,perche gli è gradiffierètia di notare vno <C effere curiofottelye 
fiire,éi accufare vn' altro d'effere malUiofo nel parlare: perche portare vefU 
menti pretiofi fa ingiuria a pochi, ma le parole inconfiderate offendeno mol- 
ti. Macrobio nel primo libro fopra il fogno dì Scipione narra vn filofofo chia- 
mato Chritone,qual viffe cento, & cinque anm , fino a' cinquanta anni era 

fiato moltotrauerfo,madapoiche venneadeffer vecchio, fu tanto confidc- 
rato nei mangiare,& nel btre,& fu tato auifato,& limitato nel parlare,cbe 

t ìamai lo videno fare eofa degna di riprèfione,ne mai gli pentirono dire par» 
i, che non fuffe degna £effer notata. Conforme a qu^o e ffempio dareffimo 
a molti licentta,che per fino a cinquanta annifuffenogiouani, c5 quefio,cbt 
dà li innan'^i fi vefhfiero come vecchi, andafieno come vecchi parlaffcro co- 
me uecchiyfi precciafiero (Teffer uecchiima è gran miferia,che tutta la prima 
nera paffafiero in fiori,& agtefie , ^ poi auanti cafeano nella fepoltura im- 
mar citi, che ftano f afonati d’effere raccolti, fi lamentano i vecchi che no fi con 
figliano con loro igiouani,& pigliano per efcufatione,cbe leloroprattkbe fo 
no troppo greue,percbefe àomandanoparere a un ueecbio in alcun cafo fuH- 
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ft) ficomfnc'ìa a intottarey& dhe,cht in la vita de tal^è de lai J{e,& ft^aori dt 
Ifuona memoria ftfaceua (fUefio,C$ ji prouedena a que fi' altro, di maniera che 
quando vngiouane li domanda configtioconse i'hauerà da reggi re con i vini, 
comincia il veuhio a narrarli la vita di tutti i mortila ragione,pcrchc i vec- 
chi fono amici di parlare longamente è, che come già per la vecchie'!^ nò pof 
fono vederCyne poffono caminare,ne po/Ìono\rr,angiare,n( poffono doì mire,vo- 
rebbono,che tutto il tempo,che quelli membri ft oceupauano in fare i fuoi offi- 
cij , lo occupaffela lingua a narrarci tempi pafiati. Dapoi di quello che ho 
detto-, non sò che habbia più che dir e, fé non che ne còtentarejfimo che gli huo 
mini vecchi baueffeno le loro carni tantocafligate, come hanno le loro lingue 
tanto martori^t^ate. Se bene in ogni vno fia cofa iep> ifibile il troppo parlare, 
e!r infteme con queflo fta fcandalo non trattare la verità , molto più è brutto 
quello vitio ne i Trencipi vecchi, & inaltri ftgnori genero ft,iquali bino per 
officio,nonjolamente di trattare la verità, maancora decafligarei nemici di 
qMella,pcrcbe altramente igeturofi, ^ valoroft Cauallieri non poco per derth 
cono della fua auttorità,non habbiando nei fuoi capi fé non i captili bianchi, 
Cr che per l'altra parte non baueffeno nella lor lingua altro che bugie. 

. .rr 

De vnaepinola, che fcridè Marco Aurelio Imp«rarorea Claudtno» 

& Claudina , iquali riprende perche elTendo vecchi viue- 

uanocomegiouani. Cap.XXI. 1 

M .ATCO .Aurelio Imperatore I{pmano nato wl monte Celio a voi altri 
marito , ^ moglie , CÌaudino & Claudina, miei vieini,& habitatori 
de mia corte molte folate vi manda , & prudente correttione àUa vita vi de- 
fider a. Emendo come fono conquiUatord' od fta, & voi altri refidendo fem- 
pre in l{pma,molto tardi intendendo le rune di là & penfo che cofi tardamen- 
te arriuino là le nofire littere , però tuttama a quelli , che vanno là dò per vd 
molte racomÌdationi,& a tutti quelli che vengono di là dimado follecitamen 
te della vojirafalnte, & perfona,come,&- quito fete del mio animo amati,n$ 
lo dimandate ad altri, che a i voRrì tori proptij, cHr fe l'animo voflro vi dice, 
che io fon amico fofpemfo,iò vi dò a voi per condennato . Ma fe per eafo il cat 
voflro vi dite, che io vi amo,efiendo la verità, che io vi abhorifca,o fepercafo 
vi dice, ch'io viabhorifco,efiendola verità,che io viamo,in vero tal core io lo 
eauerei di fubitofuor delle mie vifcere,Cf lo darei a mangiate alle btflie,per- 
cbe,n5 è peggior inganno di quello,che Vhuomo fa afe medefmo. Se m'ingan 
na vn Rtano,debbe fmulare,fe me ingana lo inimico,fon tenuto di remediar- 
ttt fe me ingana vno mio amìco,delanale io mi fidaua, debbo lamftarmi,ma fe 
ingano io me medefmo, co che mi ho da còfolare,percbe nò è patiftia per fof- 
ferire ingannarfe U are in vna cofafoU di no hauer penfatoin qneUa profm^ 

dà 
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damente.Ter anintura mi riprendente » cbe di là non ho eurà,ne lett&n aloh 
na in tanto tempo vi ho [critto,a queHo rifpondOyChe non date am^o aUutu 
la colpa alla mia negligentiatma alla gran diftantia del paefejCbe è da P* 

no a Ror»<* , ^ ancho alla dìuerfttà del negotio de ^fta , perche 
aueflo male ha in fe la guerratche ne prina della dolce conuerfatione della pa- 
tria . Sempre ho prefime/lo d‘e[Jer vojlro , & alprefente di nnono firn ta^ 
to , come de voi altri , perche fempre da me hauetefapuio ijueUoj che defi- 
deranate fapere , io trouai in voi altri, quello , che a me conueninadt trouare, 

perche in fine ad bora ninno ho viflohauere tanto valer *tMtofaper, tanto 

neefferin tutto tanto potenti, cbealcun giorno non baneffeno bifogno dei 
fuoi fedeli amici . Diceua il dinino VUtone ^gUè bene, che Vbuomo,cbe ama 
di core,ne in abfentìa dimentichi l’amico, ne in prefentia perda la cnra,ne in 
la profperità fi fa famigliar e, ne in la dinerfità fidi feofìa, non feme per Cvti- 
le,ne ama per intereffo , finalmente il cafo del fuo amico , de fendalo nei pen- 
coli , come fuo proprio . ('arie fono fiate C opinioni de gli antichi filofofi in di^ 
re a che fine fi pigliauano gli amici, al fine fi ri folfeno, che per quattro co^ 
oli hauemo da eleggere . La prima, hauemo d' bavere amici per trattare, (3 
conuerfare con loro; perche fecondo i fubditi turbamenti di quefia vita,no gli 
è tempo tanto doUemente confumatiò,come queUo che fi c^umaneUacouer- 
fatione del buono amico . Secondo babbiamod‘haueramiev,perfcopnr li tut- 
ti i nofiri penfieri , perche è moUogran difeargo a vno animo affiato nanar- 
lefue angofeiead vno amico, & fentir, cbe l’altro fefente da douero . Ter- 
rò habbiamo da cercare , Cfi eleggetegli amici , perche ne agiuttno nelle no- 
Hre fatiche , perche pocogioua al mìo animo che l’amico mi mx con Iwtme 
quello , cbe io li dico , & dapoi non faccia vn paffo per rimediarut . Q^rt§ 
habbiamo da cercarare, (fi conferuare gli amici,accmhefiano pretton de no 
Siri beni, cbe Ciano Cenfori de i noslri malì,perche il buono antico non nianco 
è oblirato a ritirarmi de i vitif,che me infamano,ebe liberami datnimici cbe 
mi aLzzano. Il mio fine è Slato dirui queUo, perche fe in queSia Uttera 

uareteqmUheparolainfipida,Upigliateinpattt^^^ 

mor, cheuiporto, mifpingeadiruelo, &lafid^Uà,chem fono obligato^ 
mi lafcia ucerlo,percbe molte cofefi hanno da fopportare da gli amici, fe tea 

10 dicono da douero , una parola , iella qual nonfe ha da fopportare d un al- 
erò, cbe le dica da fchergp . Fengo a narrare il cafo,& piaccia a gli immorta^ 

11 Dei, cbe non fia pià di quello,che mi hanno 4etto,S3 cIh fia manco tu quel- 
lo,cheiohofofpetto.Gaio Furiane non poco parente uofiro, &grandeaiu^ 
gomiopafiandoalI{egnodiValefiina,uennea uifttarmtqudin.4ntiocMa 

erna, rami molte nouità d’Italia , & moke none di l{pma, &traU altre 
più de tutte me raccomandò alla memoria,la qual mi ha fatto molto »'“*^* •* 
poiebelafentì,(3 iranfafiiiio ioppoiebeu’hopenfato.O quante cofefMh 
■ topi- 
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t 0 pigiamo in fcherT^oJe^fualtfroi ben confiderà te »ne enufano gran pena. Ha^ 

»ea flmperator Mdriano mio fignore >« buffonctdettoper nome Btlfo,gioua 
ne gratiofot^^ MCuto,ma molto malitiofot fecondo ihe tali hanno in vfo, er ce- 
nando vno jimbafeiatore di Germania con l' Imperatore in gran fefta,(i alle 
gre^a il buffone cominciò a dire ad ogn'uno,che iui era una gratin reuolta in 
■vna malitia:& conofeendo ^driano,che alcuni fi tramuttauano , altri mor- 
morauanoyattri fi accorociauano , difse al buff jne, ^ mica Beffo per tua Tritai 
& per mio feruitio pregothcbe non dichi alcuna berta mclitiofa in quefla ce- 
aa,con laqual dapoi pi fondo in quella babbiatno mala notte nel letto. Mi dif 
fé Gaio Furiane tanti fcandali intrauenutiin ltalia,tante nouità fatte in l{(h- 
■maitante matafioni del noSìro SenatOitante brighe de i miei vicini, tante leg 
giere^^e de noi ambidufche io mi marauigliai feniirlo, mi vergogno feri 

ucrlo,& nò è nulla il modo , con che me lo diceuaima a credere quanto fenga 
,penfaremelo narrauaiimaginandofi, che come egli lo diceua fen^a penaiio le 
.ficeaefle fenga confideratleiefsendo la ueritdi che in ogni parola che me dice- : 

uaitneritaaa una faeta al core iche molte uolte alcun ne dicon' alcune cofe sì- . ^ 

\a coufiierationtilequai ne offendenoil cuore grandemente.^ giudicto,& a- 
pinione di tattiine diconoicbefete molto vitiofuetebe ai giudicio,Cf parer no 
'• fito ai tenete in còlo degiouanìy& dicono p:à,cbe coft ve vefiitei& compone 
tede naouoycome fk di nuouo aenifii al presile al mondoi & dicono di piu, che 
• niana cofa vi dimonriaie iatofcoro7^iati,cun/e quando ui chiamano ueccbìiet 
-dicono più che ne i tbeairi,doue figiuocano i palij,&ne i campUdoue correna 
gUanimali brutti, voi altri nòfete uliimìidicono ancoraythe nòli troua giuoco 
ime Uggiere\^a,cbe primieramète nò ft regifiri in cafa uoflrayfinalmete dico- 
noyche coft vi date a i piacer iyfome perfone,che nò mai affettino bauer dìfpia 
. cere,0 Claudio,& Claudiaayper il Dio Gioue uigiaro,che io mi vergogno del 
la aoftra poca uergognay& fempre tutto mi trono molto apenato della uoflra 
colpaiperche al tìpOyChe doueua leuarle uoflre maniy intraiìi a falarij da nao 
, ao con il mondo. Ma molte cofe còmettono gli huomini > lequali ancor che olla 
, prima fronte fono grauile fcufcyche hanno di qlle,che fanno leuiiperò parlaa- 
- do da douero alle voflre leggiere:i^^y& colpe yio non trono ragionyCon laqual • 
lepofjì e/cufarey& trouo due mitloyCou lequali vi pòfSocohdannare.Diceua il 
fiùjofo Solone Solonino nelle fue legge a gli ..dtheniefiyche fe'lgiouane fallaffe 
leggiermente foffe ammonito & grauemente punito i per effer gagUardOiCf il 
vecchio feftUauayleuemìtefuffe punito, & grauemète ammon^Oyp tfferfra- 

. Il contrario dtceun Licurgo nelle fue leggi a i Lofedemonij, cioè che fe il > lioual 
giouane pcccauaffoffe Ipuemìte puqitfl, &, grauemfte ammonito: pebe pecca- fg^mQiif. 
ua per ignorStiayma il vecchio,che^Uaua.foffe letumìte ammonito,et graue ** 
mite punitOyfciocIte peccaua p mautia. Efiendo quefli dui filofo/i di tanta au- * ^ 

tboritd tome etano in qllifecoli pafiati,et fono di tata importa:^^ lejue leggio 
Mar-,4ut.’Parjer3^ai f dr 
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& fcnten^e,the gran Janbbe non ammcttae alcuna dì qwUiynt am- 
mettendo l'pna, ne reprobando l'altra al mio parere farebbe tffa e grande 
efcufatìaneper i giouini laignorantiay & gran condennatioue peri -vecchi» 
la efperìcntia. Torno vn'altra volta a dire -, che mi perdonate amicimieit df* 
non lo doucte tenere per gran cofut che io non fta molto refermato nel parlai- 
re, poi che voi altri non fete temperati nel viuere, perche della vofira negra 
vita piglia colatela mia penna. Ben mi riccordo bauet fentito, che tu Claudio 
fei flato affai deflro , & difpofio quando erighuane » & Claudiana fei fiata 
non poco gratiofa,& bella quando eri giouane,di forte che alle tue for^ejnol 
ti haueuano inuidia,^ la belle:^g^a di Claudina tra da tutti drftderata. ^ou 
voglio amici,& vicini miei fcriuerui quella leitera,ne tecaruiaUa memoria» 
fé tu Claudio laai vfato bene le tue forge in feruitio della l{epubU'ca7 &fetu 
Claudina hai canato grande bonore detta tua biUegga : perche gli buomini 
di molte gratie fogliano efler notati di graue colpe. Quelli che teco lotauana» 
u gloria 0 Claudio già fono morti quelli che dt fldaui , già fono morti qitelli che ti fer- 
•lufiwiia ò claudina già fon morti,quelli chedinanti a te fofpirauano,giÀfon 

morthquelli che per te moriuano già fon morti, poi che fono morti quelli CS 
le leggereg^,non penfate, che baucte da morire voi altri , & le voUre pag- 
aie ì Domando io al prejente alla gouentù deWvno,ó‘ alla bellegg^delTal 
tra,cbe bautte de quelli pafsati tempi, che bautte di quelle delitie, che baue- 
te di quella abboudantia, chehauete di quella contenteq^ga , che bautte delU 
appiaceri del mondo,the bautte della vanità pafsata: che afpettate di parici 
re con voi di tutto queSio alla tìreta fcpoltura ^ 0 feempif voi altri , d inno- 
centi noi altrUcomc fe paffa la ì>iia, finga faper viuere: perche nonconftSie 
la felicità in bauer corta,o Unga la vita: ma Ut fa pere bene vfate quella . O 
figliuoli della vanità, bora fapete, che vola il tempo, fengfc mouere le ali : 
' eamina la vita,Jcnga Ituare i picdiifcbrima la fortuuafenga mouer te brac- 
tia,ci efpedifce il mondo feuga dir niente: ne ingannano gU buomini, fenget 
mouer i labri :confumafilacarHe,fenga chealcuno iafente, muore il cuore » 
fenga bauer rimedio, finalmente fi paffa la noBra gloria, come fé mai non 
fufse Batate la mortene a f salta fenga prima chiamarne alla porta. Ter in- 
nocente che vnofia,d per pag^oebe pa l’altro, non potrà rugar d'efset 
mpofibtle nel profondo mare farii focfi,&neì precipiiij alti 
far la firada, delfangne delicato far nerui, delle tenere ve- ' 
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ne far off e: voglio dire, cofiipoffibUecb'el fior -ver- 
de della giouenii alcun giorna non venga a 
toareirficottla-vecebiegga» 
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L'aottoreregue la Tua Icttera^&perfuade a Claudio, &: Claudi» 
na,checHendo già vecchi, non vogliano dar fcuc,oCre- 
dito al mondo. Cap. XXII. 

Q yeftoche ho detto al prefente,plà vale per aiutare igiouani ,cheper 
ÌHjfegnareai vtcchi;perche voi altri già hauete pafjato la primavera 
delia puerniat & la eflà della gioueutùy & l’autunno della età virile, &• bo- 
ra fete neWinuemo della vecchie'^^a , doue par male il capo carico de capelli 
canuti,e tenerlo come giouanc pieno di pa'^ia.I giovani perche nonfanno^ 
thè fé le ha da finire la giouentù , non è marauiglia che feguano il mondo ma 
iveccbhcbe già di ifuefìo inganno fi vedevano dejìngannati:perche da nuo- 
vo vanno drietoai vitij i O mondo come feimondoicome poca è la noHra fot- 
- cefi grande è la noftra fiacchcgr^: che volendo tu,(S noialtri non refiflen 

do, ne ingolfi in pericolofo golfo, nelle ftluc più fpeffe ne imbofchi,per i fentie 
ri piu fecreti ne defuij, Cf per le Brade piùfaffofe ne meni : voglio dire, che in 
li prencipii de maggior favori ne inuìluppi:aeciothe da quelli con vna ponta D<rcri4 
• del piede ne precìpiti.O mddo,nel qual ogni cofa è monda, fono già cinquanta- 
due anni che nacqui in te, nelli quali giamai m'hai detto vna verità: Cf io ti mondo. ,, 
pouaiin dieelmillabugiemonmaitidimandaicofachenonmelapTomette- 
fihnon mai mi prometteSìi cofa , che mel’haueBi data : non mai trattai teco, 
che non m'hauejli ingannatoima nd mai a te m* apoggiai, che non me perdef- 
fe: finalmente non mai hò veduto cofain te, che douefìe amare, & quanto in 
te ho veduto iè degno d'efier abhorrito . Trefupponendo qutfìoo mondo, 

• tr$n sò che cofa in te fia,o che manihi a noi altri tuoi mondani,che fe tu nò ab- 
horriffi , non ti fàppiamo abhorriresfetu ne credi, fappiamo difjfimularej'e ne 
dai de cal^hgli vogliamo fopportareife ne dai baronate le vogliamo tacere, 

CJf fe bene ci perftgutti,non ne vogliamo t^uerelare:& fe bene ci pigli il nt^ro 
non te lo vogliamo addimadare:^ bene et inganni, non lo vogliamo recare ad, 
inganno: & quello chei peggio di tutto,che tu ne fcacci dalla tua cafa,& noi ' 

altri non ne vogliamo par tire.ìqdsò, che cofa fta quefla:nonsò doue proceda: 
non sò che fine ha d' bavere, che il mondo che non ci vuole, lo feguitiamo: & i 
Dei che ne amano,abhorrimo.Molte volte faccio conto con imiei conti delti- 
popa fiato : altre uolteriuolto i miei libri per vedere quello, ch'io ho letto, tir 
altre volte prego imiei amici,che mi diano qualche buon cdfìglio,Cd nonper 
altro Je non per venire a fapere quello che ho detto, C^faper queflo che voglio 
dire. Leggenà'io Pjjettorica in kfidi, per la uolótà del mio Signore ^Adriano 
ejfendodietà dènnnìtrentadue alla miacame,che eragiouenilendmacofiac 
I cache tenera, accadete, che poBa in quella prima nera de gli anni tronqffi in 
. 'foUtudine,& quella folitudinecS la liberta fatti a nàfo il mondo,& adoran- 
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<fo più da prtffojo fe»tì,& fentcndolojo fegnì,& fegutndolo lo <iggiunfu& 
aggiongendòlo lo pigliaii& pigliandolo lo prouaU&logufiai:Cf gnfìàndo e/"- 
fo tnondo,mifu amaro, ejjendomiamarojo abhotrì:& abborendolojola- 
fciai,& lafciandolo,torno(Ji,& torhandoftJorUeudi finalmente continuando 
mi tutto il m5do,& io nò reftftendogli,già cinquataduoì anni habbiamo ma~ 
giato pane infieme,& in vna medtfima (afa habbiamo aUoggiato.f'oUtt f€- 
pere di che maniera il mondOy& io uiueuamo in una cafa,o per dir meglionlio 
riuamo in uno core,uditemi-, perche in una parola Jlo uoglìo dirtyquanioìouo- 
deua il mondo brano, gli feruiua fpontaneamente:quando e fio uedeua me tri- 
fìo,mi accare'^auaiquand’ io lo veieua projpero,domandaualo con ifiantia: 
quando ejjo mi uedeua allegro, ingannai afiutamètc;quand*io defideraua una 
cofaMutandomi toiìo ad hauerlaidappoi al miglior tempo quado la godeun, 
egli [ubilo me ne priuaua,quando mi vedeua difeotento, mi vifìtaua co lufin 
gheiquando mi vedeua lieto contento, fi fcmdaua di accarei^armv.quando 

mi vedeua da gli anni sbattuto & dagli affanni trauagUato,dauami la ma- 
no per leuarmhquddo mi vedeua alto per le profperità.mi faeeua la gambaro 
grande la per farmi precipitare ; finalmente quando penfo di hautre quaUhecofa a 
left’^omò* mio contento nel mondo, tfouo ebe tutto quanto effo tiene i vn fogno ■ Se glià 
*tìe*deim6Ì quefio chc ho detto del mondot è molto più vero quello che bo- 

4 o. ^ ra voglio dire di me:tS èchefcnT^acòparatione è molto maggiore la mia 

^ia-fhe la fua malitiaiperclìe efftndo io tante volte ingànato da lui,me ne vo 
dietro all’ingannatore. Omondomondo il verfo che tu tieni eon noi è tanto 
inuiluppatoyche tutti ne hai intricatici vna cofa mi marauigiio,& a mefief 
Jo non la poffo dare a crederli & è,ibc fi n^^a interefio alcuno potendo noi aih 
dar feturi per ìlponte, circondiamo per ilguadoconil péticolo;efiendo Ugna 
do fecuro,noi ne auenturamo andrur pft il golfo ftfiendoU firada\ fica nn^an- 
iiamo per i paludi habbiado noi btuande vitali , et tchiamo veneno mortale; 
bauemo piacere di prenderne,potÌdo faluatne; finalmite dico,(he fen^a auan 
' foggio edmettiamo la colpa,vedido con quella venire la pena.Crande vigili- 
1 deuono haueregh huomini jauij nel confiderare quello thè fanno in efiami 
nare quello che dicono,teHtare qllo che r iptendenoiin guardare a chi fi appqg 
,giano;n;a fopra tuttoconofceie cului,di cui fi fidano: perche icoft baffo Uno- 
sito giudicio,che per inganare bafla vnoima per de finga nare nò baftano di(ci 
• miUia. Nano tata gran cura deneialtri,dicoilmddode inganarc,& la carne 
di accareT^rneyfbe efiendo il viaggio fir etto, come è il fentiero fragofo,lagior 
nata longa,& la vita corta,continuawente i noftri corpi fono carichi de vitij» 
qp inofiri corpi carichi di foUecìtudine. DimoliecofeinqueSìo mondomìbo 
fpauentatOyma quella,cbe molto più mi ha feandaUggiato^ che effendogUal 
tri buoni, li facciamo credere , che fiano mali: & tffendo noi altri cattiui, 
. vogUamo perfitader ad aUnti , che fumo hu9tti,& {oUmtntt perche ne balt- 
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Uomo per hmitì indrìuìamode mira la virtA , & iefarmìamo il ber faglio de 
i Tritij.y aglio confefiare vna cofajatfuale fi upetta^sò che me ne feguirà l'infa 
mia , ma forfi qualche buomo fauio piglierà di efjo auifoy ^ è quefia . In cin- 
quanta due anni dt&a mia vita^ho voluto prouar tutti i viiij di quefla^d non 
^r altra , fé non per ptouare fegliècofa alcuna in che fi fatisfacch la mali- 
tia bumanay ma tutto bene eonfiderato,& tutto ben prouatoyt» ouoyche quan- 
to più mangio,pik mi moro di fame^quanto più beuo mi crefce la fete,quanto 
pim (ìò in otio,mi fento più conqUajfato, quanto più dormo^mi atrouo più [ut- 
gliatOy quanto piùpoffedoy mi veggo più cupidoy quanto più mi defiderotpiù 
tormentOyquaio più procuro, meno tengo, finalmente giamai t anta pen fai per 
tofa, laqtule dopai ottenuta, non mi {iuff.ijfe, dtfubito non haurfie apetito 
di vn' altra. Et fupprtma pa'^a è penjat mi alcuno mentre che viue ntlUcar 
ne poter fi fatisfare della carne; perche al fine potrà effa leuarne la vita , ma 
noi altri non a effa il difordinato apetito. Se gli huomini penfaffero con i Deù 
afe li Dei communicafiero con t^li huomini , la prima cofa, che gli dimanda* 
rtbbonoyè, perche fecero finitiìi noftri infelici giomi, & infiniti li nothi ée- 
■ fidenj . O crudeli Dei,cbe cofaè queiia,ihe fatteì è chteofaèqueiìa che pro- 
mettete ( Ha d'effere vero , che non mai babbìamo d'hauer vn giorno folo di 
ben nella vita, ma nel gufiar di qutflo, di quello fe ne ha da pafiar tutta la 

pitdìO intollerabile vita humana,nt Uaqualefono tante malitie,dcUequali ne 
debbiamo guardare, & tanti pericoli ha incontrare, & tante cofe in noi altri 
da confiderare,cbe all' bora da effa,& a noi altri veniremoa conofeere quan- 
do arriuerà l’bora da douer morire. Sappiamo quelli ebe nò lofanno,che il mo 
do pigUaàl nefiro volete de feempij, ét noi non vogliamo negarlo , & dapoi, 
ebefeimpoderato del nofiro volere,nefarcia,che vogliamo nnoftro non uole- 
re,in modo ebe molte fiate uorefjìmo far qualche uittù , Cg qualche opera uhr- 
tuofa,ma per bauernegià pofti nelle mani del mondo , non habbiamo ardire, 
di far lo , f'fa vn' altra caute Ha il mondo, & è, che accioche noi altri nonfe ne 
accorgiamo,lauda,cbe laudiamo il tempo paffato con tal c5ditione,cbe vinta* 
mo conforme a quel tempo prefevte . Dice di piu il mondo,cbe fe noi al* 

^ . tri applicamo le noflrefort^e a i fuoi vitij , effo ne da licentia,cbt 
delie virtù habbiamo buoni defìderiif. Os'io lo uedeffeim 
mia uita che la follecitudine,cbe U mondo ufa in con* 
r - ^ ^ fcruartaifùoimottdani,quellamettefieroimon t 
t - ^ daniinfepararfidaifuoiuitq,iogiit* 

ro » ebe li pei bauerebbono più fa* 
m,& il mondo, a la carne 
non bMterebbono tanti 
febiani. 
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L’^uihorc fegDela Tua lettera, & dimofìra, che i vecchi ^olendocf^ 
fcr honorati da i giouani debbono clTerc più hone(li,& 
virtuoH di loro. Cap. XXIIJ. 

, '‘Tp'A'z/o lo fopradetto ho narrato per occaftone di te Claudio , & te Claudi- 

« J, nayi quali duoi puoi che di fettunta anni non volete irfcire della prigio- 

ne del mondo ydoue già baueiti membri putridi y che fperan:^a haueremo 
delUgiouani , che non hanno più di venticinque anni i Se non me inganna 
la mia memoriay quando io era làygià hauckatiìqjpoti maTÌtati,& i fuoifi^ 
gliuoli fpofati,& anche i figliuoli di quelli nafeiutiy & emendo quefio il vero 
mi pure, che ejpremuto il gruppo de vua, il refiante non è buono per altri che 
per a nimali , raccolto il frutto, U foglia è de niuno valore , dopoi che è le- 

nata l’acqua, mal può macinare il molino, voglio dire , che* l huomo vecchio 
fi dè vtrgognare di viuer tuoi onci mondo. ìi^on penfate amici, che fopporta 
bauere la cafa piena di h(epotì,& dar ad intender altri hauerpuochianni, 
perche targano l’arbore de frutti, cafeano i fiori, o douentano marci. Sorì fla- 
to penfando tra me,che cofa è quella,che voi altri hauetefattOiperla qual pa- 
reuate giouuni, Ci che hauetefeurato gli anni, non trouo altra ragione,fenS, 
che quando maritafli ^lamberta vofira figliuola ad Ondrufio,C3 v oflra 
pota Sofia la bella con Tiifcidanodequali tutte erano tanto giouani,tbe à pe- 
na haueuano quindeci anni,& perchea voi altri [noi aui foprauanciaualae- 
c T • sà,& vi mancauuno gli denari, mi immagino,cbe li bautte dato almeno vert 
’ ’’ ^ ti anni per vno dilli vofiri in loco delti denari della dote . Di quefio fi poteua 
' la rte- gi^tdicare , che voi reftate con gli denari delti nepoti , & fcorlasiì da vo altri 
rtiotia eó gli anniproprif. Molto Vorrei amici miei quando fentite dire che fitte gioua- 
^«e"a{n6 ni, vedenti con gli miei occhi molto vecchi, non dico ntU’ età che vi auauT^a, 
■ciu aasi. ma ntlfuper , che vi manca . 0 Claudio , fS Cluudina dotate bene queSlo, 
che vi voglio dire , & fempte tenerlo nella memoria . Io vi fo a fapere ,cbe 
mantenere la giouentù, dii far la vecchic^a, viuer contenti,liberarfi de tra- 
uagUslongur la vita, & fuggir la morte, quefie cofe non fono in mano degli 
huomini quali le defiderano , ma in mano di quelli , che le danno le quali fe- 
condo la fua giuflitia, & non fecondala nofira cupidità nè dannala vita 4 
pefo, & la morte fen^a mifura,vnacofa fanno i vechi, laqualè caufa da 
fcandalix/tr molti, & i che voleno effi parlate primd ne i eonfigli,voleno ef- 
fere feruitt da i giouani,neUi canniti voleno hauer i primi lochi jntutto quel 
lo che dicono, voleno che gli prt fiino feie,nelU Tempij "uoleno fiat fopra gli ai 
tri nel partir de gli ofluif tfli voleno i più bonorati, in cofe che effi affermano 
là Itomiai voienoyche feti contradicaffinalmente voleno hauer creditodi vecchi,^ 
wchi n>- f^la vita dagiuuaniyin tutte qucHe preminentie,& priuilegif,è cofa giuflif 
H fittacbeivtccbili babbino,i quali ha moltotipo in dietro hanno applicata 
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fuoitmiht ftruhlo deìU l{epuhlica;ma ìnfteme eS quefìogVttiuìfo,(^ ammò 
nifeotche l’auttorità,qual li ddno i lor capeUt canuti, fi facciano degni di quel- 
la con le fue cattine opere . Ver auentura farebbe cofa giujìa , che il gtouane 
bumile , & honesio ftcejfe riuerentia al vecchio infoiente , fupetbo f Per 
ventura fard cofa giufla che il gtouane beniuolo,& a morruoU riuerifea il vee 
chio inuidiofo,C3 malitiofoì Ter forte fard cofa giuila che il gioitane fauio & 
patiente faccia riuerentia al vecchio impaciente, & matto'} Ver forte fard 
cofa giuha,che il giouane liberale,& magnanimo porti riuerentiaal vecchio 
auaro ,& cupido,per ventura fard cofa gi ufi a, che il giouane folecito , & dili- 
gente porti riuerentia al vecchio pigro,cr infufficientt ì Per ventura fard cofa 
giufla,cbe il giouane abflinrntc, ^ fobrio faccia riuerentia al vecchio g alan- 
te& delitiofoì Verventura farà cofa giufla che'l giouane continente , Cica- 
fio facciariuerentia al vecchio lufuriofo,difiolutoi 'Honpara me tfjerque- 
Jie cofe per le quali effi deuono,effer honorati,ma ben tiprefi,Ci cafìtgati per- ^ 
che i vecchi peccano più nel mal eff empio che danno, che m Ila colpa,che com- . 

mettono, l^on mi potrai negare tu Claudio efitrgid trentatre anni, che fiando 
ambi noi due nel T heatro guardando vn fpelt acolo, perche veniHi tardi , 
non trouando loco da fedirti , dictfii a me che era a federe , lieuati Marco fi- 
glio,perche effondo tu giouane, è cofa giufia,che dtf loco a me Che fon vecchio. 

Segliè veroyche fono gta tremane anni,che uolcui bauer loco nel Theatt o co- 
me vecchio dimmi ti prego con che vnguc'ritotebai vnto,con che acqua te hai 
lauato per ìngiouenirtiìo fe tu Claudio baueiii trouato qualche medicina, feo 
perto alcuna herba,con la quale gli huomini pottffe leuari i capelli canuti del 
capo,alle donne leuargli le crefpe della faccia, io l'imprometté che farefìi più 
uifitato, & feruito in l{pma, che non è il tempio de pollo in .Afta ben ti ta- 
corderai de odnnioVrifco il vecchio,che era nofìrovicino,& alquante paren 
te tuo,il quale dicendo vn giorno, che non mifcacciaua de udir le fue buone pa 
role,Cf di guardare i fuoi capelli canuti,mi rifpofe. 0 Marco figliuohpar be' 
ne,che non mi (ii fiato vecchio, Cf per quefio parli comegiouane,perchefebe 
nei eapi Ui canuti honorano la perfona,t(f affliggono però lo animo,perche al 
l'borache ne uedono uecchi,gli Urani ne abhorrifcono,(^ i noUti non ne ama 
no « Et diffe ancora . Faccioti a fapere figliuol mio Marco > che molte fate io La pani* 
con la mia moglie praticamo, Cf facemo vn collegio de gli anni che ha ciafeu 
no di noi,& quando efìa mi vede tanto vecchio,dicoli,(s giurati, che anchora 
fono giouane. f che i capelli canuti mi fono venuti per heredità,et la vecchieTl 
:^a permalitia. Ejcordomicheaqueflo AnnioVrifeo toccò d'iffer Senatore 
vnanno,& parendo che rincrefeeffe da parer vecchio, & efiremamente t^af^y 
faticafìe che lo haueffino per giouane determinò di raderfi la barba, il ca- ' 

poiUibeera moUoprobihitoa Cenfoti,& Senatori di l{pma, &■ entrandoun 
gnmo congliattn Senatori neWaUo Capitolio, gli fu detto . Dimmi huo^ ‘ 
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moiedouefeh cìftruoìtH^achefeivenutOt&comehaibinidbérmrtlìiM 
emendo Senatore d’intrar in quefie Senato7& egli rijpofe.lo fon ^nnio Pri* 
fco vecchio,che vuol dir, che vi ftete coft /cordati dì me, d ejfi replicarono. Se. 

.Annio Vrifco,nò ueniresìi qud rafo, perche in queilo facro Senato nin 
uemnV d» no può ìtitrar a gouernare la l{epnblica, non e/ìendo la fua per fona honefìtffi 
Stóe'*' il fuo capo coperto de capelli bìantht,& tu da quejìa bora innaT^i tien 

* ‘ ri per bandito, & priuato, deW officio, per che i ueccbi, che uiuono come gioua- 

nì,come giouanì hano da effer ca/ligati.Ben fai tu Claudino,& Claudi na qut- 
Ho che ho detto nò efser fintion di Homero,ne fauola di Ouidio,ma che uoial 
tril’bauete ueduto co» i uoflri ocehi,& io l'aiutai ntl fuo bando con alcuni de 
narice quo/lo è niente,fe non che bandito che fu da l\pma,fe ne andò a Capua 
di doue un altra fiata fu bàditoper lefueleggtere7^e,thefaceua di notte per 
de'wcchi l*Città.Et di quello non mi marauigtio,pen he fecodo che vediamo per e fpe 
che rie4tia,i ueccbi , che fono gid immerfi ne i vitij, fono molto peggiori da corre- 

inuicchiù giouani.O quata infelicità hanno i uecchi,quali fono inuecchiati ne 

pericolofoèilfuocoincafauecchia,cbeiuuna nuoua,&u- 
na frefea ferita non è tanto pericolofa, come una piaga immarcita . Se ben i 
ueccbi non foftero bone Hi , Cff uiriuofi, per il feruitio de i Dei per utile delUk 
Bjpub.pcr il dir de populi,per lo eftipio de i giouani,deuerebbono efser foto f 
il lipofo deloro/ìe/fi.fr'n pouero ueccbio,fe non ha denti, come farà ^olofoì je 
non ha caldo come potrà mangiarci fe non ha guHo, come gli guHeta il bere l 
fe non ha forT^,come potrà adulterarci je non ha piede,come potrà andare/ fe 
ha appoplefia ,come potrà parlarci fe ha le gotte nelle gionture, come potrà 
giocare, finalmente fimili b uomini mondani,& vitioft confumarono le fuefor 
:^e quando erano giouani , a voler prouare tutti quelli vitij, & hora,cbe fané 
veccbiyde tutto il cor gli tincreffe,che non li poffona più effequire. Sopra tut- 
te le colpe al parer mio quejia maggior colpa enei vecchi, cioè che coftando- 
ne, che vno vccchionon ha lafciata parte del mondo^he nò habbia andato per 
quelU,nè viltà, che non habbia tBtato,nè fortuna, che non habbia corfo,nè cn 
fa bona, che nò habbia perfeguitato,nè mala ,allaquale non s'babhia accoHm- 
to non ha lafciato vitio,che non habbia prouato , pa/ìfsndo il difgratiato tante 
t tempo in quejìi vitij bora che il mondo gli accortia i paffi con infirmità,& fé 

. tiche nongli rincrejfce tanto per efier apiofo de i vitij , che gli foprabondano » 

quanto per efier priuo delle for^, che gli mancano.Ó fe noi altri fofiemo Dei, 
I canini fi ofe li Dei ne defiero licentìa,cbe conojce/pmo i pen fieri delti veccbhcome ne- 
diamo cògli occhi le opere de igiouani,ti giuro per lo DioMartt,0 fUmm- 
■uno pitt dre Berecinta , cbefen:^acòparationec<ffiigarrlfimopiàicattinidefideTÌj,cb€ 
M <l» *^ie bino £ efier cattiui i veccbi,che le leggieteTj;ge deUigiouam. Dimmi Claudh 
^ofcxzc m claudina penfate voi aUri,per forte che per andar come giouani, lafcié- 

f^gg^pff^f.pggfhi$yoiélttin9fapttecbelé9ofitéuétmée laeontttione 

del 
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itl-nofirO’CorpOt^ il corpo è il molino de i mflri fenfuC^ i noflri fenft fonógìk 
dicinella nojUraanimtjér laniera ahima è madre de’ noflri de fiderift&' i rh 
Jlri defiderij fono il boia della nofha gioMenitt,& la nofira giouentàjla ven- 
detta della nofira vec£hit^a,et la nofira vecchieT^,è [pia della nofira mor 
tCt^S la m'.rtealfineèl'hofiariaydoue piglia all oggiamento la vita,& di doue 
lagiouentu fe ne va fuggendo auledi-, & della vccchie^^a nS potiamo fcam 
par caualcando . Haueria piacerei che tu Claudio , ^ tu Claudina mi diceHi 
che cofa trouate nella vita che vi contenta tanto, poi che hauete pafiato ottan 
ta anni di quella ì 0 che voialtri fete fiati cattiui in quefio n.ondo, o che fete 
fiati buoni, fe buoni,habbitate per bene di andare a goderai co li Dei b noni, fe 
fete fiati cattiuiyè cofa giufìa che voi moriate , aecioche non fiate piu cattiui 
perche parlando in vero,quelliiChe per tempo di ftffanta anni fono fiati catti 
ui,poca fperoJtT^ahaueremo dtUa lor correttione . ,A driano mio Signor tffen^ i buoni ib 
àotn ’Upla di campagnia,gli minorano vno fuo nipote del fiudio, neiquale il 
fanciullo haueua fatto poco frutto,perche era ben dotto in greco, & latino,& mali di loia 
infieme con quefto erail giouaru bello, & honefio,& perche l’Imperatore 
,Adriano amaua tanto quel nipote,gH diffe quefieparole; ìqpnfo nipote feio 
te dìca,cbetu fii buono,o che fei malo, perche fe fei malo , malamente bauerai 
da uiuere,fe fei buono , prefio hauetai da morir , & per quefio io vino pià che 
tutti, perche fono peggio di tutti . Ter quefle parole che diffe Adriano , diede ^ 

chiaramente ad intendere,che i buoni in breuttempo li affalta ta morte, & a 
i mali fi allonga la vita. Fu opinione di vn filofofo,chei Dei,pcrche fono tanto 
profondi ne i fuoi fecreti , Cr tanto gìufii nelle fue opere , agli huomini, che 
meno valeno in la B^epublica , allargano affai pià la vita, &fe ben non l'ha- 
ueffe detto effe, lo vediamo noi altri per efperientia , perche ad vn buono qual 
deUa Hfpublica ègelofo,o pigliano i Def,o lo amma:^:{ano gli inimici,o lo con 
fumano i trauagli. Quando il gran Tompeo, & Giulio CejarefiinimicaronOt 
Cf di qla inimicitia diueneno in crudel guerra, narrano gli annali di quel ti 
po che veneno in fauore di Giulio Ce fare i l{e,ét‘ gente di Occidente, & in foc- 
corfo del gran Vompeio tutti li potenti di Oriente , perche quefii duoi Tren- 
dpi erano amati da pochi, (ifer uhi, CS temuti da molti,tra l’altra gente va- 
ria , & efierna che venne ^Oriente nel efiereito , del gran Tompeo vi erano 
oerti Barbari,quali iiceuano efiere babitatori de l’altra parte de i monti I{if- 
fei,alle vertenti,che correnoalla India . Quefii Barbari haueuano percoftu-^ 
me non voler viuer pià di cinquanta anni , & per qnefio quando arriuaua- 
no a quell’età faceuano gran fuochi, (S iui fe abbruggiauano, & per volontà gii lodM 
fi facrificauano alli Dei . Tqiuno fi marauigli di quefio , che hahbiamo detto, 
ma fi marauiglia di quello, che hahbiamo da dire , cioè che il giorno che vno tiaqù»»** 
fittiua li cinquanta anni,cofi vino fi buttana in quelli fochi,& li parenti, & fi 
gUnoli , & amici di colui faceuauo granfefia » CS la fefia era , che mangia- •« fc àtit 

nano 


I l B !(, ò 

iànota carne di quel morto me^o abbrutiatOt& beueuano in umo^oa^uàlie 
poluere delle fue offa > in modo che le Trijcere delti fidinoli vini erano fepola» 
delti padri morti . Tutto lo fopr adetto vidde il gran Vompeo con li fuoi pro^ 
prij occhiy perche alcuni di quelli effendo in fuo effercitOfVenneno a finire cin~ 
quanta anni,(i perche il cafo era tanto monHruufo,molte fiate dappoi il gran 
Vompeo lo narrava in Senato . Giudichi in qittjìo cafo ciafcuno quello^ che li 
pareua^& condanni quefti Barbari quanto thè vorrd che io non laf ciato di di 
re il mio parere . 0 età auteayche bauefli tali huomini . 0 gente /elice delin- 
quale ne Ili tepi futuri con ragione fi haucrà memoria perpetua. Qual di/pr^'^ 
gio del raòdotqual fcordarfi di fe medefimo,qual dar de cal:Q alla fortuna, che 
difciplina per la carne , che poco /limar la vita, qua nio manco temer la mor- 
te ìO che freno perÀvitif, o che fprone per i virtuofi,o che còfufione per quel- 
r' li che amano la vita > o che grande e/iempio nc hanno lafàato da non temere 
la morteipoicbeco/ioro volontariamete fpre:^auanola vita, è ben da erede- 
la cupidi. re-,cbe nò moriuano,per vfurpar li beni d'altrui.'N on per altro,fe non per far, 
ìu è“ìaù. ^be fe non mai hauea d'hauer fine la noftra vita,giamai hauerebbe fine la no 
ùibUe. Jlra cupidìtà . Ogloriofagiute,- fif diecemilia volte felice,la qual lafciata la 

propria fenfualità,(i vinto il naturai appettilo da volere viuere,non creden- 
do a quelloyche vedeuate, hauendo la fede in quello,che non mai haueuate vé- 
dutOtanda/ii a morte uolòtaria,ufciSìi delcamino difortuna,buttafli per ur- 
rà la vitatrubaHi il corpo alia morte > & fopra tutto acquifiafie honore con i '■ 
Dei non che vi slonga/fino più la vitaffe non che ne pigliaficno quello,che vi 
auanciaua d’efja . .Arcagento Cirugico di \oma , Ù ^Antonio Mufa medico 
de^lmperator.Augu/lo. Et EfcuUpio padre della medicina pochi fefiereq 
baribbono guadagnato in quel paefe chi bauefie comandato a quelli barbari '■ 
fare queUo,che fanno al prefente li l{omani cioè pigliar firoppi la mauinapU* 
Iole la fera ferenare il fero,pigliare acque di or^ ongerfi tl figado, correre per ^ 
difoppitlar la mil:^i,fjhciarfi hoggi p urgarfi dimane, mangiare d'vtut cofaC* 
& a/lenerffda molte. ì^jon è da credere , che quel che fen"^ inter effe cerca"', 
la morte Jjaueffe dato dinari per slongare la vita. ‘ 

■’ '' '.*1 

UauuorcconcIudeU Tua epi(lola& dice quantc^ericolo^atvec- • •» 
chili viuere cornei g^louanit per rimedio diedi gli da boniffi- ^ > m 
iniconugli. Cap. XXI 111. \ 

A 

. T TEnendo al cafo di te o Claudio, Claudina pare a me , che quelli Bar- ** 

. V bati,effendodecìnquantaaHniè voialtrihabbiandoniepiùdi fettam- \ 

fi ta, che farebbe giuiiacofa, effendo voi maggior in età fofievguale nel ' 

-e fapereja voi non volete come e/fi pigliare la dolce morte,almancocorreggie- 

.'j: telavitacattiua. Ali ricordo non fono molti arai, che Fabritio il giouaue ^ 

figliuolo 
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fillÌMoìo de PtxbrUio vcccbio,mi hiue* ordinato vnct cattiua btffltJeHjtjfitile 
Je poi altri nò mi hauefìi auifato^mi feguiua yna vergogna notabile baobi^n 
dome fatto voi all’ bora eoft buona operatvorreì io pagaruela con la ìiìrlja no 
, neta.petche tra gli amici non è vgual benefìcio, che dcftngannare l'inganna- 
to . A'i fo a fapere poueri vecchi , che fetegià tali , che hauete gli occhi reti- 
rati nel capOj & lo nafo humido,gli captili bianchi , Inaudito perfo la lin- 
gua brutta, i denti caduti, la faccia crcjfpa,i piedi gonfiati , & i petti cataro La defe^- 
fi : finalmente dico, che fé fapeffe parlare lafepoUura , come allt fuoi ajfitari, 
vi potrebbe far comandar per giuHitiataccioche venifìi ad habitare ne la fua 
cafa. Gran compaffione è iChauer a ì ghuani, (f alla fua gioueml ignorantiaì 
perche ai tali all’hara fe gli apreno occhi perconofcer gUinfortuni in que- 
fìa vita, quando fe glifiaifce la vita,<& glt chiamanoalla fepoltura . Diceva 
il Diuino Piatone nel libro della J{epublica, che a i giovani pa7;^i in damo fi 
, danno gli configli buoni, perche la gioventù , è fet»7^a la efperienja di quello 
i che sdtfùfpettofa di quello , che [ente , incredula di quello , che gli dicono, 
fpre^atrice del con figlio d’altrui , & molto pouera del fuo proprio . Toflo, 
che queHò fia li vero,c(meè la verità', io dico Claudio, & Claudina, che fen ^ f 
T^comparàtione non è tanto cattiua l’ignorantia, che hanno del bene gli gio cfperìcnza. 
' Mani, come l'oti ina Itone che hanno i vecchi nel male-perche i Dei immortali 
molte fiate difjimulano mille offrfe commejfe per ignorantia,& per altra par- 

- te non perdonano vna colpa fatta per malitia . O Claudio , & Claudina già 
voti mi marauìgiio,che come huomini vi fchordate drlli DeUche vi hSno crea 

r to,vi fchordate deiit padri,che vi hanno generato,vi feordate de li parenti,cbe 

- Vi hanno faMorito,deUiamici-,che vi hanno honorato,ma quello che mi feand^ 
li7^a è, che voi altri ifìeffi vi feordate de voi medefirni, cioèche non mai coiu- 
ftderatc quello, che hauete da effere, fini che fete quello, che non vorrefìt efie- 

re , eSr qurfio fenica poter tornare a dietro . Sueg liateui , che fete affocati nel '■> 

fanno, apritegli occhi,che fete dormentati,acc^lummateui a trauagliare,poi 
thè fete vagabondi,imparate queUo,che vi conuiene poi che fetefeempq, non •. i 

babiote negligentia di quello, che vi appartiene,poi che fete tanto vecchi,vo ‘ '*" 

gito dire,che vi accordate ad anfio con la morte,auanti che vi faccino efiecu- 
tione in la vita,cinquar.tadoi anni fono, che ho cognitione delle cofe di quello 
mondo, però non mai conobbi in effo donna cofi cargata d anni, ne huomo vec 
ebio,cbe baueffe cofi maree le membra,che per mancamento di forala tafeiaf- ^ 
feuo dfefiere huomini da bene, volendo efiere, ne anche per la medefima oCta- dcirhooio 
fione lafciaffeno d’effer catttui. Ecofa de ammiratione da vedere ,& molto 
degna da notare , che le cofe corporali deU’huomo t’inuecchino eccetto il co- 
te interiore; ^ la lingua efleriore, pncheitcorefempre è veder per penfar 
le malitie,& la lingua fempre è habile per dir malitte. Sareb-'^ 

-be mio parere già,^ è pa^ol’tfiateqliegra^btwdobbiattd^parecebtarf'' »cs 
- per 
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per rinuernata cruda., & fe vi refla poco de'lgiotnoM debbiate affrettici per 
pigliare aUogiamèto,vogUo direyChefe il giorno della vita haueie paffato c5 
trauaglioysforciateui, che la notte della morte vitroui in porto ficuro, la beffi 
paffino da beffey& il vero pigliate da doueroy cioè farebbe cofa molto giu fia, 
& per Vhonor no/iro neceffariayche tutti quelli che in altri tempi vi hSno ui- 
fio gionaniy pa'^cVì al prefente ui uedejfino molto rimeffi,perche non è cofa 

con che pià fi {cordi le leggiereT^e della gioueniù,che in molirare gran quie- 
te, O' grauità rnlla uecchieT^a . Quando il caualliero corre alla carriera non 
lo incoìpanOyperche il caualto habbia legrine mal copofte,ma dapoiyCbeiar 
riuato al fuo termine è cofa giusiayche acconci il fuocauallo.Che peggiorcon- 
fufione puoi efiere ad vna perfonayue ugual uergogna alla noflra madre l{pma 
che uedere qucly che al prefente uediamoin qutUaycioèandar mormotSdo per 
le'piao^e , andare per i teatriy federe ne i colifei uecchi , quali cafcano di uec- 
cbiaia,come fe fuffeno giouaniy& primi papini. E uergogna dirlo, ma pià mi 
fcandaleggia di uederlo, uedere i uecchi l{pmaniyCome a giornata fi cauano i 
capelli canutiyper non parer uecchi, fpeffe uolte fecondano la barboyperpa- 
rergiouaniyle fcarpe portano ben firette, le camife ben fcopet te, la uefia tut- 
ta incarnata , la infegna l^pmana bene fmaltata, catena d’oro al collo, come i 
Daci,i pontali nella robba,come i Safiri,nacareneUicapelli,comeli Greci,& 
perle ne i detti, come Indiani. Che <^o uoi che dica piu di quello,che ho det- 
tole non portano le robbe larghe, & longhe i Tatentini,Cf le portano de co» 
lor de goffrano, cornei yandali,Ci ogni f ettimatta fe le fanno noue,comeibu)f 
foni,& peggio di tutto è,che fe predano (Teffere innamorati come quando era 
no giouani.Che i uecchi ftano combattuti,& anco uenti da igiouanHi defide- 
1 vecchi vi rij,nonèda marauigliarft , perche è tanto naturale ,quel befiial appetito, 
lioG otfen- quantoè il mangiar cotidiano,ma i uec(hi,effeniouecihi,fe fonopublicamen 
te difiolatiygiufiamite di quefto fi debbano fcandaleggìare tutti,perche iuec 
«c (caadeii chicamali,& uitiofi offèndono i Odeon l’opera,&Jcandateggianola l{epti- 
Kcp^con Io blica con lofcandalo . 0 quanti ho conofduto in l{pma,cbe furono molto fii- 
fttadoie. . fieUa giouentà ma dappoi per bauerci imbofeato ne leleggiere^e, bau 

no perfo il buon nome in uecchieT^a, èpeggio,che efii perfeno il credìto,i 
loro parenti il fauore,& i fuoi iunociti figliuoli l’utile,percbe molte fiate per- 
mettono i Dei, che babbiando i padri commeffo la colpa {opra U figliuoli cafeà 
‘ la pena . Il famofo Catone, che defeendeua Pantiquo lignaggio defauij Cato- 

’■ ni, fu in RyomafiamenDialis cinque anni, Vretore tre Cenf ore dua,Dittateir 

** • unoyConfolQcinqueuolte ,tffendodi etidifeffantacinqueannifitmeffea fe- 

guire,€fferuire a tofana jipiuola di Gneo Curdo gentildonna, percertogh- 
uane, Cf non poco bilia, da molti defiderata, & fèfleggiata . Scorrendo il 

tempo , CS il Dio Cupido facendo fuo ufficio , s’incarnò tanto f amore nel cù- 
re dell' inf elico ueccbio,cbeucitneqnafi a perderti giuditio, perche dopai 
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htuetionfumatòqU4ft mu UfHafacklU^fcruundota, tutto il giorno fofpi- ".'dSuw' 

' rana t tutta la notte piangeua , non per altro che per de fio di vederla . oicca- 
deche vennero a f^pfana certe febrefaHidiofe con gran caldo y da non poter 
mangiare : &• effondo venuta allagionane voglia di certe vucy le quai peref». 
fer ancora agreiìcynun fi trouauano in l{pma:fapHto queSìo per Catoncymau- 
dò a torta al fiume B^eno, il quale distana per gran fomma de miglia da Bfima. 

Quando la cofafu diifulgata per Italia : & per l{pma tutto il popolo lo fippet 
deìlaleggiert^a de coHuifu data notitia al Senatofcomandarono i padri 
confirittiycbe ì^ofana fufiechiufa nel tempio con le vergine veslali\ (i il vee 
cbio perpetuamente fuffe di I{pma banditOyaccioche a loro fufle cafiigo , ^ a 
altri effempio . In vero mi fece gran compaffione vederlo^ d anche al prefen- 
te non poca pena fento a fcriuerlotperche vidi il padre morir con infamia-, & 
ÌfiglÌHoli,uiuere con pouettà . Ben credo io , che tutti quelli che in queflo tem- 
po vdirannOy& tutti quelli , che queHe fcritture ieggerano ,fe fcandaleggìa^ 
ranno del vecchio innamorato > & approbaranno per buona la fententta chi 
fece contra di lui il Senato : però io giuro, ebefe tantigiouani bauefiebauu- 
tO Catone in compagnia nelfuo bando, quanti vecchi hauerà innamorati, che 
feguiranno il fuo effempio, nonfarebbonoin Bpma tanti huomini perfi,nè fan 
jo donne mal maritate. Molte volte accade,che li huomini vecchi maggior > 
mente fonogenerofi , & valor oft, fono auifati dalli fuoi ftr ultori, fono rtprefi 
dalli fuoi parenti, fono pregati dalli loro amici , fono accufati dalli fuoi nimi~ 

■ ci di andare trattando cafi disbone fii, rffpondendo a queflo,cbe non fono inna 
morati fe non da beffe. Effe ndo io gìoua ne non manco d'intelletto, che di ctd, " r 

• ma notte [contrai nel Capitolio vn mio vicino,ilquale era tanto vecchio,che - ' ' ’"1 
io ben li poteua effer nipote , gli diffi queiìe parole ; Signor Fabritìo anche 
yoifieteinnamoratofmirifpofeì Signor Marco già veditu, chela miaetàcfit- 
porta di effere innamorato : s’ io fono , lo faccio per paffate tempo . Inuero ' 

10 mi matauigliai (rincontrarlo a tal bora : 0“ mifcandaliggiai dìhauermi 
lui dato tal rifpoHa. ìqe i vecchi di molta età,& gramta,tdi diportamenti 
. tton fi poffono chiamare amore, ma dolore, nò pafia tempo, ma perder tempq: 

non beffe , ma più else beffe : perche daW amore da beffe gli ftgue infamia da 
àouero. té Claudio 0 Claudina dimando, che altra cofa fete -poi uecchi DttmM* 
innamorati , fe non un circolo innan7;i la tauernat doue tutti penjano effèrei 
deluino,& non uedendo fe non aceto ì Item fono come le oue bianche , w* 
dapoile trouano di dentro marge . Item fono come cicatrice <T una ferita, 
ebedentroè una fiftota . Item fono come pilota dorata , qual gu fiata è iMoi> 

: to amara . Item fono come ampolle , che nelle fpetìarie fono rotte , & hanno 

11 fopraferUtiaoui. item fono come un lago geUatOyfiel quale noisip<^òjft SiiSSS 
turo . Item fono come una fopraporta noaa,0 di dentrotuita la cafa è mar- <mo come' 
^4S 0fiaalmtfU(il aecebio innamorato icmeiltauaUo dql Jaecbicrottbe 

aiata 
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ittiùa à p'eriere il àcàùttù:& non può caunre ninno di pericolo . 7>{otall ^efii 
parola,^ per fentpre fi raccomandi alla memoria^ cioè, che’l vecchio viciofo, 
cJr luffuriofo è come il porro, che ha le barbe bianche,^ le fogli verdi. Mi pa* 
re pepar a voi altri, che non doufrefli fpettare,che vi rompere le ali il tempOt 
quando è ragione,che vi fta alcuna pena ine/ìe. ì^on ve tnganate amici,et vi 
cini miei dicendo ;che vi è tempo per tutto: perche la corrtttìone è in mom de 
voi altri,che l'hauete dafaretma il tempo è in mano de i Dei, che lo hanno dx 
partire . leniamo bora al rlmedio,per rimediare a quejlo gran danno: ^ fia 
quello,che potèdo caminare di giorno,non afpettate di andare nella notte del 
la vecchieT^^a-.perche taglia male il coltello,cdfu mato che è lo acciaio:& quel 
lochefiaaffueto allacarne,malficofluma a rofegare le offa . Item vi <Uco, e!r 
duifoìfe la cafa è vecchia ffe vuol cafeare, bifogna appontarla, non ton ponttl 
li de legname, ma con penfare il flretto cótoche hauemo di dare a^i Dei della 
vita,& gli huomini della fama.,Ancara dico, che fe la lingna di tutte lé noftre 
virtù è vendemiata,procuriamo andare alla recerca de migUorare.Voi che le 
botte de i nofiri fatti fe fono reuolte con cattiue,& peruerfe opere,torniamole 
a rinouare di mollo nuouo ,con nuoui , boni deftderij. Sono i Dei tanto pi4- 

ceuoli da feruire,C^ tanto buoni da contentareftn feruitif che noi ti deuemo pèr 
i beni che ne fanno, che fe nò li potemo pagare tutto co buone opere , pigliano 
a buon conto i buoni defìderij.fìnalmente dico,fe tu Claudio et Claudina haue 
te offerto la farina della giouentù al mondo,offerite bora la femola della vec- 
ebie^a a i Dei. Io vi ho ferino a lago, Ci più di qutUo,che penfaua. Salutate 
' tuttala vicinan:i^,fpecialmente Drufia TatrocU vedoua,& generofa l{pma 
na.Pjcordami,che Corucix vofbra nepote mi fece vn* apiacere il giorno delia 
madre Berecinta,vi mandò due mila feflercii,mille faranno per aiutare a ma- 
ritarla,Cf altri mille per releuare la vofìra vecchieT^a . La mia Fauflina è 
mal difpoiia,perciò darete altre mille feUertqalle y ergini yefìali,che prega 
no i Dei pereffa..A te Claudina manda la mia Faufiina vna cafìa , & giuro 
per i Dei immortali,cbe non fo quello vi manda in quella.Vrego i Dei, che già 
che fete veccbi,vi diano buona morte\Ci a me,d alla mia Faufiina conceda- 
no a far buona vita . Marco del Monte Celio vi ferine di propria mano . 

Muco Aurelio perfuade aiPrencipiche aduertiicano bene a^ti incon- 
neoienti)Cne porta feco rauaricia,che l’huomo auaro è da Dio» 

& dal mondo odiato. Cap. XXV. 

A Lefìandro Magno Fs di Macedonia , Ci ^infelice Darh,chefu della 

'Perfia,non folamente furono differenti nelle gutrre , CT eonquifle che 
faceuanozma anchora nelle conditioni, & incbinationi che haueuano 
ptrtht jdleffandro naturalmente era difpoiìodt dare, &fpendet &it 
j Dario 
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r»r«W rTTTf ehe depeiiL’l He Dario fu 

all ^Ihne.n iuemo Thchauo laudando la fortuna di JlleBódro, pL^fh 
ohe hm»uaac^,IUlo.eidolendor, dilla infolM di Darioipo, auMoohba 

ohe f«preoipobaperionuUe fisnorii,aohoiUD^^^ haacLiflaK 

copptdcUecuidipirchecoillafuaauaiitia haueua pcrfogu'anmi'dhutl'i 

altro modo, poco gli vaM 

fandroU acqujHoptr effer magaanimop & qucUo cheperfe Darilp lo perfe per 
tffttauaro.c mtfero : ^ dtquejìo non fi marMÌgli/no perche i VreLipi^ 
gran Signori che fono innti daWauaritiaudubìtn inrl,, r. Ji..:a. 



,; ! : 7 , 7 ""r ”*r, raettejje a fctiuere la mia pena^ tutt*i ma- 

t ^aa W*w W di poter votare tutta f acqua del ma- 

&adortglM. Sevnhuomofauiofi metteffe con fiderate il trauaglio!& S 

^»‘o^<ii^detto:penro io che ninno Lueret- ‘ ’ 

*” «0» baueffe altra fatticay k 

non f andar femprea dormire con pericolo y&Uuar fi con penfiervmiParef 

in lem: i che dormendogli bau dafibiauare la coffa, 0 dopai ebfh 
ikuacca limme d, rmp^da r,ueUo db. euadagnato,0con c». L.«i. 

firricwppià *9^obaiUtcprmcreUcupHUtdtcbcpccuparfiÌHaecumutarfa 
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Vhaf’no eaìthperche Phuomo che non pone termine al fno defiderìot fempre pare^ 
hauer pocoyfe benfujfe figmrdel mondo . Fà per certo qneSla fententùt 
ne al fuo degna di tal huomo . Molto mi fatisfa la Jententia degli Stoici^ della qmale 
fcàpre"*ii’ '^fi^otile fa mentione nella fua Folitia,che diceiche a i gran biftìgni fempre 
pat hauu procedono gran riccbeT^t & cbenonfttroua eHrema pouertà^fe non doueè 
flato grani' abbondantiatdi ione feguita,chei Vrencipi,& gran (ignori qm»- 
li po(fedono afìai^mancano di molte cofe: perche a gli homini cbe fempre beh 
beno poco, non può mancare fe non poco. 9 e motteggiano i mondani de mtiofi 
fempre hanno canfa per fcufarfi ^ dicendo in che furono vitiofi, eccetto nel Vf- 
cio dell* auaritia, delquale non hanno alcuna fcufatione\ perche fe hanno qual 
che friuola ragione per efeufarft, fono due milia, che li condannano; poniamo 
effempio ne i principali vitif, èf" cederemo che falò quello dell’auaritia refìe- 
racondennato fem^a e fcufatione.Se riprenderò vn Prencipe,o vn Barone, per 
che è prefontuofo , fuperbo , mi rifponderà hauer grande oceaftone di ejfer 

tale > perche è ruturale incbinatione de gli huomini , più prefio comandare 
*Qoeroche fallica, che feruire conripofo 4 Se reprendiamo vno che è furio fa, & fubito 

. (^uan^^gu nella ira,mi rifponderà, che non debbiamo marauigliarft d'efio,poi che nò ne 
dichi'fem- i>^f^^lsH^inodelfuperbo:perciocheilnemico& vicino non ha più auttori- 
pie cébat- tà di offender vno, che l'altro di vendicarfi diefio. Seriprendiamo.che icar- 
fcri* càiSf vitiofo > rifponderà che non ft può afienere da quel peccato: percioebe 

fe vno può fchiuaregli atti impudici, fempre combatte con i penfieri cattinit 
fe riprendiamo vno che è pigro, ne rifponderà, che non merita effer incolpato, 
perche ècoft mal conditionata la noflra natura, che fe l’affatticbiamo , preflo 
fi fiancatma fe reueliamo, prefio fi dà alle delitie . Si riprendiamo vno ebeà 
^ golofo,ne rifponderà, che feaga mangiare,& bere non potiamo viuere al mon 
. do,percbe la parola di Dio non dice, cbe condannano l'buomo le viuande, cbe 
intrano per la bocca,magli immondi penfieri, che efeono del cuore.Come di- 
cemo,di quefii pochi vitif, potiamo mettere efenjatione in tutti gli altri,ma al 
^ ‘ vìtio deltauaritia, ninno può dare efeufatione vera; percioebe co il denaro a- 

maffato,ne l'anima può cauar cofirutto, ne il corpo può pigliarne dilitie. Di- 
quando^ ceNd Boctio nel libro delia confolatione,cbe all' bora fono buoni i denari, qtam 
•o buoni, dogli (pendiamo, in vero la fententia di Boetio è molto alta; percioebe con 

fumando il denaro , acquisia l' huomo quel cbe vuole : ma femando appreff» 
dife,à ninna affa è vtile \ ne poffodbepi huomini rieelff , & auari^he fe 
accumulano,^ faluano i denari,non lo fanno ,■ fenon per gli anni della care- 
fiia,per rimediere a i loro parenti, &• amici, a quefio rifpondiamo^cbeeffi nom 
atteforano per rimediare a poueri infmilneceffitàt ma per mettere Uf{0- 
publica in altre maggiore; percioebe alC bara, fecondo che vendono caro, fe- 
condo la quantità cbe danno a vfura,io prometto,che giurano i poutri^he pià 
, fUnno gli fece Cauaro con quello,cbegli impre fiòche non fece fanno sierUe 
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M^ueln, che marnò . CU buomìnigencroft, & Tfìrtuofu no» debbono lafciar 
di far bene con Umore,cbe venirannogli anni della carefiia, perche al fine fe 
yentra vn aHnoflerile,tnno importa a minuire la fpcfajn tal tempo^C^ in tal 
cafo quelfolo ft potrà chiamar f^elice , qual per efier liberale con la eleemofì- 
na hauerà piacere di minuirela fua taucla.Cli buomini cupidi,& auari vuar 
danp,cheper conferuaregranfacultà,non perdano l'anima, perche potrà effe 
re quado venir à lo anno delU careftia, che l'auaro fta già morto,in modo che 
Ottanti che venifie il tempo di vendere il fuo grano agraprecio,diedero la fua 
anima per niente al demonh.O quatobenefa Iddio a gli buomini generoft in giì*.„„ì 
dargli animo generofo,o quota dtfgratia hanno gli buomini auaripn hauere, J*" 
come hanwgh animi poco libetali,percbefegliauarigufiaJJero quanta è dol «dc« 

ce co fan dare,etiandto lo neceffario per loro non potrebbono ntentre.Già che ' 

i miferi,Ci auari non hanno core perjiare a gli amici partire con i parenti Joc 
correre a i pouerìyirnpreUare a i vicini, & mantenere gli orfani hanno ardire 
diJpenderU lorfteffi, dico, che non perce*to,percbe vi fono buomini tatifehia 
ut di quello che pojfedono, che giudicano e/fere malfpefo quello che fpendono 
per loro mede fimi, fi come quelìo,che gli altri robbano della lor f acuità. Come 
daràdavepirealnudo,l'buomo che è tanto mifero per fe medefimo,che nò fi 
fa vnfaio { come data da mangiare al poueroafamato , quello che da pouero 
rtufcbino mangia pane difemola,& de mellega.per vendere il grano buonoì 
Come alloggierà I peregrini in cafafua , queUo ebe depura miferia non voler 
racconciareifuoicoppi ? come vifiteràglibofpitali, & foccorrerà gli amala^ U condì. 
ti,que\lo ebe molte fiate mette in pencolo la propria falute,& vita per no da- ^ 

revngiulioalcUugico,C^vn'altroalfpecialef Comefoccorteràin fecretoi 
poueriifj neceffitati quello che ifuoi figliuoli, & feruitori mantiene fcalri & 
rmdt ì Come aiuterà a maritare U povere don-^eUe, & orfane queUo che la- 

fciajnuecchiare nella fua cafa le proprie figliuole } Come darà della fua fa- 
CHlta propria pa redimere i captivi quello , che non vuol pagare il faUrio ai 
proprqfermtorii Come darà da mangiare ai figliuoli dei poveri gentili buo- 
mni quello,chefempre piange quello che mangiano ifuoifigliuoliìcome cre- 
deremo noi che darà dorvefiire ad vna povera vedova quello che non vuol da- 
re alla fua moglie da comprarfi vn vello ì Comefe obligarà a far ogni giorno 
vna eUmofina ordinaria quello che lafcia il giorno deUa Domenica di andare 
a meffa, per non off trire vn quattrino iCome darà fbuomo avaro vna cofa di 
gratia,ilqualeper nonfpender vngiulio mqUe fiate vaa dormire fenza cenai 
finalmente dico che mai non darà della fua f acuità propria queUo,cbe fempre 
pugne per quella de altrui, eri » / r 
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L’auttore l'eguc il Tuo proposto dicenck) gli inconuenienti,nei 
quali cafca l’huoinoauaro. Cap. XXVI. 

V T^a delle cofe, in che la diuina proMidentiamoflraiChe noialtri non i/t- 
tendiamo il modo della fua goucrnatìone , è vedere^ che ad vn'hitomv 
dagiudicio per conofccre le riuke's^e , dafor^^a per cercai le , da fapere per 
mantenerlo , gli da animo per diffenderlc , da longa vita , per poliederUy & 
Colui rhe infieme con tjtteflo ,non gli dàlicentia per goderle tfe non che permette,che 
c7» ft^ome egli fen^a ragione fi fece ftgnore di quello d’altrui,con ragione fi fac- 
u^ot d'i* da fchiaHO del (no proprio . In qnefio fi conofee di quanta maggior eccellen~ 
”ionrfe fa virtuofa poucrtd , che non èia rabbiofa aitar itia , percioche ad vn po- 

fehituo del ucro, DÌO da contento con poca cofa, & ad vno auaro con lo molto gli lo Itua^ 
luo In modocheall'huomoifafìidijit aumentano de bora in hcr a, et il gnadagno 

non viene fe non de mercato in mercato compariamo vn'huomoriccoyCi atta-' 
ro con vn pouero maeflro da vafi di terra > eJr vediamo , chi caua pjù vtilè,il ■ 
'maeflro delle fue pignatCt che fa dicreta,o l' auaro del denaro,cbeha rinchitt- 
fo,o incafiatofenga che ionfpondagià a quello è flato rifpofla,chemolto me- 
gliore è l’vno con la creta, che l'altro con l'oro, perche il figliuolo guadagna il 
filo viuere, con vendere i vafu ($ l'auaro perde la fua anima con guadagnare 
le rìcchtg^e . Supplico gli altri Trendpi > prego i gran fitgnorif& altri ge 
nerofi , & plebei ammoni feo > che fempre fi ricordinodi quefìa parola , ^ Ca- 
ricomandino alla memoria, & è quefla . Dico, (£ cónferrno cheper grande- '■ 
mhe,che l’huomo conferuiil denaro che ha,^ loguardimoltvpiA tienèguav* 
dato , & ferrato fé mede fimo , perche pefle due chiàui per non fpendérlo > fi 
guardinogli huomini gentrofi,^ valoirofl', Ù‘ noiificohumano a feruare,ér 
theforarei danari, perche fr vna volta nell’ateforare fono ilor cuori incar- 
nati perauanT^are vno tfòfipìò'ne’,^fi laftiàno ogni giórno cafeare m mille'* 
dapocagini. Vottebbono dire i plebei quelli che non fono troppo rie- • 
cbi>, che non pano accumulare dffdithtfàro, perche non poffono fàluareda '■ 
La cento ,0 ducente ducati injufo» a quefth fifponda,che con fiderate gli flatit“ 
^ tanto mate fa vno in atbe forare diece ducati , come vn'altro diecemilla^per- 
che non confisi e la colpa in feruare , & afeondere affatto puochericebeg^' 
, fe non che per guardarle làfeiqmódi^ fare molte cofe buine . E cofa nuoua 
da vedere , che maggior forila fàìhegU' aitati U fcàrfeii^it'} thè non fa ne gli 
atirila cottfcien'gai percioche fedo tótóUiiiquali non o^rite fq confcìen^a,fi 
preuagliano dilla facultà d' altrui, & gli auarip'tòprtflo di Ha mi feria, ebe 
della confeien^a f emendo fi, non fi preuagliono,ne anche della facultà pro- 
pria . Con gran diligentia vanno gli huominiauari a mettere recapito,che In 
/opra abondantia delle acque de ifiumi,non gli porti via i molini , & che gli 
- .fcjcw. :A‘ . animali 
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Mnìmali non pofjano pafcolare le campagniey& i cacciatori ne poffano caccia 
rcyche quelli che gli fono debitori non falifcano,che i topinon gli rodano il gr a 
no,che i ladri non gli robino qualche cofa della fua cafa; ma al fine l’auaro da 
ninno guarda tanto la facultà^quanto dtUa fua pe\ fona medefma\perehe tut 
ti gli altri tardi 0 a bon’horjfempre hanno opportunità derobarli qualcheco 
fa^ma L’auaro mai ha animo di cambiare un ducato. Dtbbefi hauere compaf- 
fionc a un’huomoauaro,qualper uolontà,& nò per bifogno porta la cappa fra 
fiatlefcarpe^en:^afoleJeiirenghe ferrea ferenit& lo faio rotto lo capello 

vecchio, & Usal^edilcofitCyla beretta piena dagrafio,lacamìfafen\a mani 
cbe,finalmente dico che molti di que sii mi feri fingonoportar corrotto peral~ 
cuno morto,ma folamente lo fanno , per non comprare vn poco de panno fino . 

Che non farà l’auaro, quando non pcraltro,che per non canate vn mcgogiuUo 
fUlla borfa , pafia due meft fen'S^a conciarfi la barba . E egli il vero, che egli 
auari fi trattano male le fue perfone , habbtno ben ornate le fue cafe ^ per cer- 
to dico,che non, ma che vederemo in cafa fua le camere piene di tele de ragni ^ 

-le porte,cò i cardini rotti,le ftncflre sfcffe,le impennate rotte,i vafi fpe'^-^ati, ^ 

i teraTi^i roninatU coperti delle cafe gioccianti, le careghe mal trattate,la ca wri'.f** ** 
fa fporca,i camini cafeanti, in modo,che per alloggiar vn parente, o amico lo 
hanno da alloggiare hi cafa di vnfuo vicino,odomadargli tutto il neceffario. 

Zafeiamo da parte il veflir che porta,^ la cafa dotte habita , vediamo,che 

fpendida tauola ha l’auaro,cioèche dei fuoi horti non mangia altro,che i frut 
,ti cafcatiydtUefue vigne vua mar7^a,de i fuoi animalula carne amalata,del 
grano,quello,cheèfìati bagnato,del vino quello che ft ha v$rfiato,del formai 
tgio,quello cheèsìato,mangiato da topi, de i perfuti , quelli che fono rifcaldati Se «ÌS! 
'dal late,qM€llo,chegliè flato canato il capo di latte, flnalmentcdico,che la fe ‘fo'ofi 

iicuàycba metteno igoloft nel magiare, quella mettenogli auari nel conferita ,71 
re.O (he infelici fono i golofi,o che fueturati fono gli auari,perche ìlguflo del ‘"wono 
fvno confine in quello,che paffa per la gola, & la felicità deW altro còftfle in SÌ conf«1 
<qmllo,cheferrà nella cafla.Gìà che gli auari portano trifìelo vefli, hano po- 
uera la tauo'a,habitanoin cafa vecchia,è veroche confiderano quello, che im- 
porta alfuo honore , & che i miferi haueffero tante longhe le orecchie per v- 
iire,come hanno il core per accomulare, ^ feruare, ad ogni tratto vdirebbo- 

no,come gli chiamano huomini mi feri,auari,affannati,vfurari,crudeli,fcono 

fcentiyingratùmancatori di fede, & mal auenturati, finalmente dico,che nel 
.la l[ep.fono odiati,0-che de miglior voglia meiterebbono Umani nelle lorf 
fone,che la lingua nella lorfama. Grà difgratia ha l’buomo auaro, che babbi 
con alcuno qualche cotefa,a nontrouare vn’amico,cbe gli attenda a cafa fua, 

CS trouare ccnto.ladri,cbegli robano la facultà:Ver fare vedetta l’huomo di 
aUunfuQ inimico,cbefiaauaro,noogli ha da defiderare altro maUJe nò che 
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yiua affaitperehe molto peggior vita fifa l’anaro con pia auarhUtche noi al- 
tri gli potreffimo dare co vna penhentia.Se mi diceffmo gli huomiai ricchi di 
hauereappiacerr diuon pojjcdere cafe generofe, potendole hauere^ & curìoft 
reflimenti potèdoU portare, & viuande delicate potendole mangiare, & que- 
sioyChe fanno non lo fanno , ptrcìye pano auari, ma perche fono Chriflianipn 
tal cafo farebbe giu^a cofa,che la mia penna cejfafie,magliègran dolore,clot 
le cofedeirhonoreftimano poco,'& le co/e della confcientia fUmanoafiai me- 
no . Si dice l'auaro , che fe fatua la f acuità , la fatua per far elemofina \ dice 
che non le credo : perche ogni giorno vediamochefe vn pouerogli chiede eli- 
mopnafubito gli rifpòde, Dio ti aiuta, perche nò porta feco vn quattrino.Saf 
* • pinogli auari,che nò danno in cafa fua elemofina',fe non la carne graffa,la C9- 

cina freddatali lardo rancio,il cafo mangiato da i topi,il pane dureje veHi 
yecchic,& i quattrini rotti-, in modo che pare più preSìo, che fuodano la cape* 
che fare etejnopna . Semi dicono gli auari,che quello, cl>e faluano,lo faluano 
per fatisfare ad alcuni debiti de fuoi antepaffati alerò lafciati ; dico , che 

. quePa è vna efcufatione friuola , percioebe (apemo , che i teSìamenti de i lare 
padritC^ delle loro madrine anebo p ricordano di adempire, il che e ben chia- 
royperche dall* bora, che mc/feroi loro parenti nella fepoltura ,giamai più iui 
ftabhrugiò vnacandalla. Quello che è puro auaro,& mefchinoftlafciamorè- 
redefame,& freddo, non penfoio, che cauerà/uo padre del purgatorio. Se 
mi dice l’auaro che tutto quello, cfje fatua è folamente per fare -vnagenerofe 
tapella,& lafciare in quella vna pietofa memoria,a quePo rifpondo,ehe fe le 
fa del ftto pidore proprio, & ha re/lituito tuttolo mal'acquiSiato,eheiltalee- 
Sc clam*- depeioè buono,'& da tutti farà lodato,ma fe l'auaro vuole,che molti vìuam 
in pokertà,p’,r farp efiovna fepoltura rìcca,quef1o nè Iddio locomanda,nèle 
ìm ■ Dia admettela chiefa,percioche de clamori , Cf de pudori altrui non fono accetti a 
Diofacripcif.se ne dicono gli auari ,fe attcforano,nonèfenonperlafciarnet- 
4afua morte da dire afsai me fi e nelle chiefe per le anime, dieo,cbe laudo qpe 
propoptOife non gilè altro pericolo in qucRocafo, ma ho gran dolorezchepen 
fa vnoauarodi fcariearetuttoil fuo cargo folamente con lafciar da dire v» 
trentenarie peri morti,lapiando robbati,& miffi all’hofpitaledue milla bue 
mini vini, più fteura via farebbe fe i Trencipi,& gran pgnori fpendefsero i lo 
re denari in maritare pouere orfane in uita,cba che lafciafiero a dire afsai mef 
■. fe nella morte perche te più fiate gli bercdi,che tefiano, fanno dir* dtUe poche 
meffe,& afsai delle pouere orfane fi perdono.O con quanta ragione fi puè lan 
dare quelù>,cbecaua le anime del purgatorio,& quello,che rimedia aUe poste 
re don7^elle,che non cafehino ne i vitif deimondo. Accade,che vn huemo folle 
eito,& cupido con de fiderio di acquihare f acuità, fi trova in Medina di Spa- 
gna, in Leon di Franca, in Lisbma^di TortogaUo in Londra (FJngbil‘ 
‘ f tetra. 
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terraim ^nuerfaéttìanin., in MiUn di Lontb trdiaJttFiorenT^a dì Italia^ 

■ mTaUrmodi Ciciliajn Gniana,ii ^ufìria,in Trag* di in Buda 

di Fngbtriajinalmetite con gli occhi ha viiio tutta l'£uropa,& ptr U cdtrat ' 

tatione ha notitia di tutta L'afta , Vonì imo ca{o, che in ciafcun loco di (fuefli 
.babbi guadagnato facultd,& quefio non confana confcitntia.fe non che jecon 
do la uarietd de i trafichi , coft furono diuerfi i peccati in tal cafo fe al tempo 
della morte,quàdo l’auoro parte i denari a t fuoi figliMoU, partìffe anche i pec 
; tathin modoyChc s^è priuato della facultd, fojje Ubero della colpa, fi potrebbe 
paffare,mahogran dolore,che i figliuoli re ^no con denari, dandofi piaceri, 
il panerò de fuo padre fi uada con i peccati all’inferno. 

* ». 
Vn* lettera che feri (Te Marco Aurei io a vn fuoamico, chiamato Cincina^ 

*■ to , iiquale i? fece mercante in Capua , eilendo flato prima Caualier in 
- Roma, Se l’aUttor la diuide in tre capitoli, èlittera da elTer notata a ri- v 
prenderei Cauallien, che fi tengono di (angue illu(lrc,& poifiroctte- 
noanegotiarela mercantia. Cap. XXVII. 

M Arco\Aurelio tmp. fremano infieme con fuo fratello .^nnio veroeoi 
lega neir Imperio pei officio, & dii C9fotino,à te CincinatoH Capua- 
no Salute alla perfona , & vigoie cantra la fìnifìra fortuna ti dtfidera . Dal- 
la gran fefl a della madre Btrecintanonho veduto feruitio della tuacafa, 
ne ho letto littere da tua mano, la qual cofa mi fa fofpettare,cbe la tua falute 
ha corfo qualche pericolo, o che la no/ira amicnia già ai fpreT^p^aU(perche la 
amicitìajìretta vuol eom municatione, vifìtatìone continua, non effer pigro 
da qui innan:n,cbc ti fiordi noi con tanta obliuione,dico di ventraia vìfitare, 

<0 almeno fpeffie volte fcriuere,perche le littere de i cordiali amici fe ben nò.ve 
lituano del tutto il de fiderio della prefentia,alrneno ne mantieneno la fperan- 
ci^a.Sò bene,cbe a quetlo,che ho detto me replicherai bauere mila l{ep.de Ca- 
pua tante cofe da fare, che è impoffibile di potermi fcriuere,ma a quefto rifp3- 
dOiCh'ein niuno negotiotu puoi efiere tatuo occupato,che fia legitimo impedi- 
mento di non communicare, ofiriuere al tuo amico,pefcioche folo quel tempo 
paterno dire,che viuiamo qual in feruitio de i Dei,Cf della còuerfatione de gH 
amici fpèdiamo tutto l’altro tempo, che confumiamo in parlare,^ negotiaro 
in ttauaglittfe,in dormire, o rìpofare,non l’babiamo da fcriuere nel libro delia 
9ita,ma nel regiflro di nofiia morte, perche in fimil oOcre,fe bè il corpo fi re- 
crca,C animo non ripofa . lo giuro amico,cbe è impoffibile , che l’huomo pijgU che*’h?!v 
contento di tofa alcuna,hauendo l’animo inquieto,percbe la noftra confolatio »i»o ìa. 
ne nò cdftfle nelle oJfe,o nerui del corpo,ma nelle viue potètie ddl’anima,Gèa ® 

tipo i,cbe ti conofco,moltigiomi, che tu mi conofei, & affai tbpo,che ti am o 
& purafiai che tu mi ami, effendoaduquo amici antiquUè cofa giufla>cbe c9 ***** 
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buone opere renouiatno U naSira amicitMtperchefalfamehÌAvfitPpaj»jl tUh 
me di[amici quelli , che tra loro non fi comnun'utno più che fé folfinofèraneU 
In cbe con Vhuòmocht non mi parlalo non\mi fctìucy» non mi vede,non iqi vifita,n5 mi 
fifta rami- ^ ^ vorrei^ che [offe mio inimico, ma nel reiìo puoco me ue curo/è 

/f prodigi» P^f mio amico, perche non confitte in altro la fpecial amicitia^ 
fe non che gli amici fi aprano le vifcere,& fi cduiunìcbino le perfone. Ver veti 
tura dirai tu CincinatOi cbe la grandijlantia, qual è da Rpma a quella terrai 
Hata occafione di raff^edarft la tto[lra amicina , peniocheJ cori dclùati cò la 
prefentia di quello che amano,ardeno,& tò L’abjentia di qllo clte defiderano, 
pcnano.^4 quefto rilpondo,che i vini delicoti,quatop ù fono portati fuora del 
ptoprio paefe,tjnto più pigliano fo>\e voglio dire, che in quesìo fi conofeano^ 
iveriamici, che quantopiùfonod'fcofltleptrfone, hanno più congionti gli 
animiDtmmi ti prego CiUcinato habbiandomitrouatofempre fedel amico ne 
M òpere fé ì tuoi feruùij, perche /« fufpettofo del mwfedel defiderio i Le foglie verdi fo^ 
eo^nofw r fioargumento l'arbore non efier jeco di dentro, voglio dire,che le buone opere 
te ‘huoBo. in publko,predicano,che tali filano le vi fece di dentro, Se tu Cincinato prefi^ 
mi d'efier veroamico del tuo amico,voglio che tufappi quejla regola di amici 

tiache doue non è per fetta amore, fempre è inter rupi ione neiferuitio, & per 

lo contrario qucUo,che perfettamente ama,perpetuamenteferue. Io folio 
tOifomifiSfuro tuQ^tngiuHitia mi far ai, fe non farai tutto mio. 

' ' j.*auttorefcguela rualettcra,douemcttetuttequcIlecorc,chegÌi 
, ■huominigcnero(ìhannodafàrc,&del maledclqualcfc 

I »' hanno da guardare . Cap. XX Vili.? • . 

' '•* . V' ” • 

N Eitempì paffatk quando io era giouane,^ tu eri vecehìot iotiferuiua . 

con denari,& tu a megiouaui tò buoni configli,ma bora che altro mon 
do, che per i tuoi capelli canuti ticonofeemo per vecchio, (Sic tue opere ti 
accufano per giouane,farà neceffario mutare fiile,che io ti aiuti di buoni con 
figli,fe ben tu non mi darai dei tuoi denari,perche ti reputo tanto cupido,cbé 
non darefti vnfeftercio di argento per tutti i configli , & configlieri di ^oma. 
TPtr lo grande amore cbe ti porto, & per queUo,cbe fon debitore all'amicitia, 
li voglio dare al-prefente vn cÒfiglio,pet ilquale tu potrai fapere,ehe è quello, 
fbe vn huomo da beni dtbbe fare,aecioche fia amato da i Dei,& fia amato,et 
Stimato dagli huomini . Se vuoi mio Cincinato viuere quieto in quefio moie- ' 
do,babbi tempre in memoria quefìo,cbe nella ptefente ti fcriuo. ^ ^ » 

^ , 'Primo ricordati de i beneficij riceuuti, & sforciatì de feordarti le ingiunte 

tbealtri ti hanno fatto. • ■ 

. Secondo fiima afiai io poco tuo, babbi in poco lo molto d’altrui. : ; i 

, Ter{p,appoggìf(mpre alU buonUCS fuggi fempre còuerfatioue de cattiui, 
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Quartomi^atigraueconli maggìorUctpià communkabiU cS li minori, 

QmintOi» i prefeati sforciaù di far buone operCy^ delli abfenti parla fem- 
pre buone parole . 

Seflo gran per ditionedi fortuna flimuU fempre poco^ d ogni poco dell’he 
more babbilofempre in gran conto . 

Settimo,non auenturar mai cofe.affai per. acquiflarne Tona foUy ne per mal 
tecofe dubiofe auent arerai iena certa > finsimeme ti prego, & auifo, cbe non 
babbi più di vno per amico, & ti guardi di battere alcuno per inimico . 

Quefle cofe ha iChauer colui,che vai effere reputato per buono,intra i buO’ 
m.Iosò che piglierai appiacere di vedere quanto bene quefii miei configli fo- 
wfcritti,ma io lo prenderei maggiore fé gli vedeffe per te offeruiti,percbe da TcoT/Sd 
re & fcriuere buoni configli è coja facile, ma il metterli tutti in opera,è d'ffi •«>«*• me 
eile.Terbaueriotecoamicitia Hietta,&per veder la grande babilità,che in 
te era,fempre procurai per te officif bonoratì qud in l\pma doue ptrmiain- 
terceffionefeiediUe,^ Tribuno, &l{epartidore de gagi,ùr maejiro della ea- 
ualleria,nelli quali officij tutiportafiitantofauiamente,cbeamerendeuagra 
tie il Seoato,perche li procurava per te, (3 tu acquiilaui perpetua memoria. 

>A l prefente ho faputo vna cofa di te,la quale non vorrei fapere,ne manco,che , 

Ulcofapertebaueffepofiato\, cioè che lafciafii L'orcio (Ctfler Pretore nella 
guerra , & te hai tntricatoa trattar per mare, (3 per terra mercantia , in mo- ^ .... 
do, quelli, che ti hanno conofeiuto caualliero in /{orna, ti vedono bora mercan Ce pnde b 
te in Capua.Scriuendo quejìa lettera tenni pctalquanlofpatiofofpefala pen~ • 
ma,non peraltro,che per vedere di qual cofa prima ti reprenderei, o del gene~ ° * 
rofo officio,cbe,lafciatìi,oaUa viltà, & dapocagineacheteincbinafli. Se ti 
fcordatiiydoueUiarricat darti de i tuoi antepafiati, i quali morirono in traua- 
tliyfolo pirlafciar ifuoifigliuoli,& nipoti armati cauallieri, (3 tu bora la li 
BertàyCbe tffi acqui(larono,fpargèdo ilfuo fangue per i campi, perdi per cupi 
4ità di denari-, immaginotfif penfo, che in quejloaon me inganno, fe refufeim 
tafiero i tuoi anttpaffaù,fecondo che furono d’bonore ambmofi,checon i na 
tàyét U offa ti mangiarebbouo a boccóni; perche i figliuoli, che perdeno L'bo^ 
fiore de III loropadri,giu{iamentepotrebbono priuarli della vita. Le ville,le 
fafe,i monti, gUacqueduti, lefelue , le beSiie ,i fervi , le gioie , (3 li danari » 
che Ut filarono i nofiri antepaffati, al fine in longbi tempi fi perdono , ma non 
ci è altra cofa,che potiamo bauer perpetua, fe non la generofa fama che ne la, 
fciarotio della lor vita-, effendo quefio la verità, come è il figliuolo, neiquale 
lafami^iftlUJuoi anteùafiati fi finifie,grandè infamia è aiii fuoi patenti fe li 
lafciano vivere fopra la terra . Quando ilfakio Cicerone baueua^profpera la 
fortuna,& tutta la I{epublica fi goueruaua per fuo configlio, perche nel fape^ 
te,(3 nello bauere lo -vedeuano tanto potente, a cafo lo mottegii vno dicfdoli, 
thè era di baffiiMignaggio,alquaU Cicerone riffiofejrHo gratta alliDeì,per- 
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D *9 di Wjfnjg jro in te finifce , eJ'“ i/ ww po«»ro Ugnag^b comincia a- 

Cicerone * fcendcTC di me.Gran c5palfioney&‘ pietà fa il fapere de uno lignaggio quanti 
reiip * b toniy C^geneto'i di qutìlo fono morti , per lo contrario a uedere bora rior 
mo dì baf. figlioli come fono triSiutsr vitiofi in modo > cbttanhi memoria è dei piefenti 
^^rondiiio infamiiìCome de i paffati per lajama.ài'bai fpaucntato CÌHCinato,(be 

inorerò tu babbi lafchito di conquHiaróì nemici, come CauaUiero H^anOìCt 
fei fitto mercante , come vn pouero plebeo, f^uoi fare male a idomefiicri & 
lafciar a gli ejìranei i f'uoi leuar la vita a quelli , che ne danno la yita % 
liberar da motte quelli, che ne togliono la vitaì f'uoi a gli inquieti dar ripo- 
fo,&a quieti torre il npofo ì f'noi darea quelli, che nepiglianoil nofirOi tf 
torre a quelli,che ne danno del fuoì f^uoi liberar icondannati condannar 
Vin noceuti ì f^uoi efier tiranno delle tua l{ep. & non defenfore della tua pa* 
tria ì jl tutti quefli inconuenienii viene quello , che tafeia l'arme,& fi mette 
in mcrcanùa. Tra me bo penfato,che cofa te habbia mofio a lafcitreM caual- 
ltria,con la qualhaueui tanto honore,^ hai pigliato officio, douefai cheti 
feguita tanta infamia . Dico che'era cofa pià infame per te, che andaui rulla 
Si come sé gucrra,che per quelli, che na feono nello officio de mercantia, ai quali è cofa 
? *^non ' fi bonorcuole Siate neUa pepub. Tifo a fapere Cincinato, ette non è mio fine da 
iSoa ^u« * traffiehi,ne quelli,che trafficano ne dir male di quelli,cbe fann» 

S^cofi^fen* mercantìa,perciocbe fi come fem^a cauatlieri non fi può far buona guerra, eth 
mercantar non può "Ttuer laB^p. perme ,iononuouoaltra ragione 
<iae"e ^*ì* perche tu babbi lafciato la guerra, & che traffichi in mercantia Je non cìyeef- 
. fendo vecchio comegiàù vedo.non poi afiaffinare nelle rnontagne,bora Sìan^ 

a baraiioe do nelmercadoaffentado,robberai nella piagna, 0 pouero te Cincinato , chi 
vende caro compra a baratto , & vende caro,promettt a fiai ,Qf attende pocoriceue eoM 
ùi,&atrea Vitami fura,(i vende con vn*altra,vigtlta come non tnagannano,&fueglia^ 
4c p oct> . ti^come in fimil cofa fi accofiuma di fare da quelli, che tratta no in mercaruia, 
perche al fine io giuro,cbe la m ifura,\con la quale i Dei mi furano la tua vita i 
ferà più giufta che quella tua botega.Tu hai pigU4toofficio,contl quale queU 
lo che gli altri tuoi compagni hanno robbato in molti giorni,tu foto lo fapirai 
in vna hora,& dapoi venir à il tempo , che tutto lo bene acquifiato,(3 tutto il 
ptai guadagnato perderai , non in vn'hora, che è troppo, ma in vn momenUt 
abe èmeno.Veraffai che habbiamo,perafiai che teniamo,^ per affai che po^ 
tiamo, al fine idei fono tanto giuSìi, che tutto il male ebe facciamoti^ ' 
babbiamo da pagar, Cf per tutto il benebbe operùmo, ne bannn ' 

da remunerate, in modo, che molteffate permetteno i Deii • 

ebevn filo fia boia de molti , Cf dopoi iltempo longo • ■ ^ M 
. eafligano tutti» : 
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t'authore toncludela Tua lettera , & perruadea Cindnato faoamko'ch'e 
ftimi poco le cofe del mondo , & che l’huomo fauio che (ia tempre 
ha btfogno del coniglio d’aitrui . Cap. X XIX. 

S Ehùenfafieche’ltuo fapereflimafie tanto poco le cofe del mondo le 
fueleggereT^tCome il mondo flima te,C^Ua tua età^fecondoyche lo predi- 
cano i tuoi capelli canuti , liberarefii me dal trauaglio di perfiiaderti tCÌrte 
dal fa/iidio di vdirmi,però alta porta de fi grande inconftder aliane ragionet * ■ 

che fi picchia con battador di alcuno auifo , per fino che fila il rajoio è forT^a » 
che pafji per la pietra d’agu-;^7^are, voglio dire, che per ch 'tai o che babbi vno il 
giudicio,fpeffe volte ha btfogno di tòfiglio. Malie fiate erano gli homini fauij, 
nò perche vogliano fallare, ma chele cofe fono di tanta mala digeflione, che'l 
fuo fapere non bafiaa digerii le , per lo quale è nectffarìo,che la Jua volòtà fia 
àifgrtt^^ta, il fuogiudicio fi affotiglia,il fuo parere proprio fi difgre'i^a,U 
fua memoria fi viuifica,& fopra tutto,che di quando in quando piglia vn filo 
nel voto»& parere <C altrui. Gli huomini chevoleno fare gradi C^fontuofi, 
generofi edifictj,fanno gra vigilala che radino bc n fondati, perche doue ifon 
(lamenti non fono fermi , gli edificij fono pericoloft , le torri di queflo mondo, > / 

cioè i profperi fiati » che voltiamo noi figliuoli della vanità , fopra inviabile 
arena fono fondati di modo , che per profperi,^ valorofìche frano ogni poco 
de aere li moue,& ogni poco di calore della profpirità li apre, ogni piog- 

gia de aduerfità li trita , Gf cfuando non lo penfiamo la morte f piana il tue- giì haoml 
to per terra . Già che gli huomini vedeno di non potere e fiere perpetui , fiu- «n ch« 
diano de perpetuarfi edificando fuperbi edifici) ,& lafciando a fuoì figliuoli “um *dé 
granfiathnellaquale cofa non meno, che in tutto il refio fono pa^i , perche 
pofiocafo chele palle fiano d'oro ,& ÌT^pponi d'argento, quelli che fan- 

mo il fondamento filano l{e,& quelliche edificano filano nobili',, infieme con ■ • 
quefio nel canore confumano mille anni, fina che apreno la terra, &vede- Dio ne he 
no gli abi fli, io gli giuro , che non trouanocaSiello fermo nèpietra viua, do- 
ue faccino la fua cafaficura,& per panino la fua memoria. I Dei immotta- u cofe co* 
It hanno communicato a gli huomini mortali tutte le cofe, eccetto la immor- 
I olità,& paciò efii chiamano immortali , perche noi mai moteno, & noi al- 
tri mortali , perche ogni giorno moriamo . Odi Cindnato vengono bauer fi- 
ne le petfotu,& tu penfi che non hanno d’hauafine le fatuità i Hora verdet 
bora matura,hora marT'afijora colta, hora fquafjata, ha da cafear Ufi utto di 
quefiavita d’arbore della mifera carne, dquefio non li fiima nuUa, perche il 
morire è naturale , fenon che molte fiate in foglia , o fiore ddla giouentà ne 
porta via il gelo de vna infirmità , o de qualche altra difgratia , di modo (he 
quando noi penfauamo trouarfi alla materna Ji trouiamo alla notte co la mor 
U»Pafiidiofa/rpaofa,inquku , & prolijfa t^moUi tela, tua quado fi tefe 
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in longò tempo, (i viene a tagliare in vn momento,voglio dire ejfere cofanotn 
fa,vedere vribnomo con quanta f attica fe nutrifca , & con quanta fpefa vie- 
ne di metter fi,in qualche sìato,(^ dapoi, quando non penftamo effò,é^ il fiato 
vediamo tutto perire fem^a memoria, (3 fenica recarci cofa alcuna . O mio 
Cincinato per l'amor che è tra noi ti prego, & per li Dei immortali ti fcongi» 
ro,nou prefìate fede al mondo,qual hàpercòditione de [otto d'vn pocooro'a^ 
Dercfitio- [fondere gran ruggine, [otto coìlord^vna verità ne carica de molte bugie,cou 
ne delle rà vna bteue diletationc nc mefchia diete milita difpiaceti,à quelli che mofhr A 
nitìdei.inó amare, più tofìo gli ingSna,a quelli che da più dellifuoibeni gli procura 

* maggior danno,a qlli che gli ferueno da beffe,gli fa mercede da douero,(3 qlU 

che lo amano da douero, gli da beni da beffe finalmète dico che al tipo del fon 
no più fecure,mifueglia con maggior pericolo.O tu conofei il mondo,& li funi 
inganni o non fe nonio cono fci,per che lo ferui,fe tu lo conofei perche lo jeguL 
Dimmi ti prego non hauerefìi per matto il ladrone,che compraffe la corda,cÒ 
laquale lo bauefieno d'appicare,& allo bomicidiario,che faccjje il coltello co 
ilquale fegti haueffe da tagliar la tefta,& allo affafJino,cbe moflrafie il poT^- 
Qu 1 lit ^tidoue Chauefleno da impoXj(are,& al traditore che andajje alla pia'^^ do 
Spazzo uetbaue fiero da fquartare,(3 alcongiuratore,che egli ifìe}iofifcopri[ie, ac- 
cìoche lo lapidafieno io ti giuro,che tu fei maggior paj^:^o,fe conofeendo il mò 
do,lo feguitU^na cofa ti voglio,dire,ér è rale,& tanto alta, che mai la doue-> 
tefii difmèticare, che di più fede habbiamo bifogno noi altri huomini per nS 
credere le vane vanii à,che vediamo con gli occhi , che non per credere le gran 
merauiglie, che vdimocon l’ orecchie. T orna, io te auifo a leggere,^ rumi, 
nate quefle parole, che ho detto, perche è fententia di profondo mifierio. Ter»- 
Cincinato, che gli huomini ricchi,& de gran ftati,per bauere molti dina- 
iàttdii che riyhabbiao pochi fasiidij ì io tifo a fapere amico , che i beni di quejio mondo 
gli pcufri conditione^ che auati vn pouero huomoincafji nella jùa caffa diete 

' milia fefiertij, prima occupano il fuo animo in cento miliafafUdif , & penfie- 

ri . L'hanno vi fio i paffati , vediamolo noi prejenti , l'hanno a vedere quelli 
che fono per auenire, che i dinari,cbe acquifiiamofon finiti , ma i fafiidq,t!r 
i denari 0» portano feto, fono infiniti "Poche caje dipente,ne flati generofi bab- 

Bo finiù. biamo veduti in l{pma,che a fin di poco tempo non habbiano grani faflidij nel 
£iisfiafri! animo,crudel inimicitia con li fuoi vicinigrand'inuidia de fuo beredi,im 

' portuniti si'ga rifpetto delli fuoi amicUpericìUofe malitie dellifuoi nimicket 
fopra tutto hanno nel Senato non poco facendo delle lite,& alle volte per Ittuc 
re vn poco di fua facultà,fi fanno notare nella fuafama.O quanti ho comofem 
ti in f{pma,a i quali accade , che tutto quello, che effi haueuano accommodatu 
in f{oma,per lafciarlo a ifigliuoli,quali più amauanofen^a penfarm,lo gode 
no altri heredi. può effer cofa giufia,cbe tutti quefii che hanno ingànat^ 

altrui con ifttoi inganni in que^ vita, fi tnuiaoinganati de ilero vani peri- 
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fieri nella mane : molto ingiuRi farebbonà i gìu/li Dèi, fe lutto il maUtCbe i 
cattiui proponeno da fare,U defieno tempo, & loco,chegii hauefieno da met- > 

ter in opera , ma li Dei fono tanto fauij, che permettenot & diffimulano con i 
cattiui f acciocbe comincino t per ftguano le cofe fecondo il fuo volere t& i 

fantafia,& dopai al maggior tempo gli taglia lateRa,per lafciarliconmag- 
gior dolore . Crudeli farthbono i Dei,& molte grane cofe gli farebbe fuppor- 
targli huomini , fe quello che accumularono i cattiui in pregiudicio de molti 
buoniylo lafcia fieno goder in pace per molti anni . Troppo gran pagT^a a me Nafeem» 
par il fapere , che nafeemo piangendo, vedere ebe babotamo da morire fofpU 
rando,& con tutto qucflo habbiamo ardire di viuere ridendo, orrei diman. dendo , ac 
dare al mondo,^ a i fuoi mondani,gia ebe intramo nel mondo piangcndo,& 
ne partiamo da efio fofpiradoiperche volgiano vìuerridendoìVerrioche la re 
goL di mifurare per tutte le parti ba da effer vguale . 0 Ctncinato , cbi ti ba 
ingannato,tbe per vn vafo di acqua,cbe hai bi fogno del pelago di queflo mon 
dot^oi fcorticarti le mani con la corda de fa/lidij,<ìr rompere il corpo nel com 
batter de tanti trauagli , Cf fopra tutto auenturare il tuo honore proprio per 
yna tagf^a d'acqua d’altrui.,^ fede buona ti giuro,che per affai acqua,chetu 
cani, & per grande denaro,cbe tu caui,cofi morto de fete reiterai hauendo di 
quel pelago come quando eri fenga acqua nel campo . yida , c’hautuìgià la 
tua eti,fe meco ptideui con figlio, bauerefli dimadate alii Dei per ripofarti co 
me vecchio fauio & nò li dimanderefti riccheg^e per viuere malamìte,come 
giouane pag^o.Ho pianto in'F{pma con lagrime delli occhi, quando li vedeua 
partirdiquenonfòdo,&teCincinatodpiato,Cfpiago,(dgocciedifangueve ■> *, • 
dandoti tornare fi mondo. Il credito,cbehaueui nel Senàto,lo [angue dellitoi | ì 

4intepaffatì,la mia amieitia, fauttorità della tua petfbna } Tbonore della tua 
'parentella lo (cadalo delia Hep.douerebbe raffrenar in te tanta cupidità. 

0 pouerote Cincinato còfideri che i capelli canuti honoratì,che fono percafea- 
re in nobili efferciti fe debbono occupare. Effendo tu limpido di f angue, valoro . 

fo in la perfona,vecchio in età,& nò mal vifio trilla f{ep. douerefti còfidcrare, 
che vale piu la ragione per i fentieri de i buoni,ehela comune opinione,qual 
èfirada larga decattiui: perche feglièflrettocaminar per uno,non ui èperò ‘ 

poluere,con che decano gli occhi, come è per {'altro, uoglio darti un configli» 
dSt fe mal tetrouerai con effo,non mi hauere più per amico, & è queflo chen& . 

CMricargartipiudifeuo,cbefiatachi delia ricche7^i(atèporale, hauendo fi po ' 
cofidpino della uita-perche i tali,et in tale età,come tu li uediamo liquefarfh * 

ma non li uediamo illuminati.Doppo quesìo configlio uoglio darti uno auifo, 
ebegiamai ti fidi nella prefente profperità: perche fempre è pronoti ica de alA *>• 
cunaaduerfitd.tìià thè ti hai inuiluppato intdtoafpra montagnOiCohrepa^ 

0(0 par a me cite debbi afetndere a piedi come fauìo,etin queflo meda 
tuttimelpopob,cbe Cincinato difcefe,ma nò cafeò. yùglio concludere Lt wiVrC **** 

lettera. 
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Uttérd^& nota bene Ufua tonelufìoaetàoi^he malcitttotn fnt&ntàùo^ 
Li meta- c/o, nelqude volete voi altri mercanti viuer poueri, per morir ricchi . T orno 
diaù, vite -pn* altra volta a maUdirui^percbe la cupidità di vn cattino fi hi da ponere in 
JSSe opera in preiuditio de molli buoni, la mia Paufiina tifaluta,& non poco dolo 
liccki. bauuto infapere che tu tratti mercantiate^ che tu hai botega in Capua. 

Con queiia ti màdo vn cauallo nelquaU caualcherai,et vna delle ricche cane 
de Trippoli,allequali ti appogiaraid mando anchora vno anello molto (lima 
, : to,& vn.pòmo defpada d" Me(fandria,& quelle cofe non te le mando, perc^ 

^ tu ne babbi bifogno,ma per no perdere il buò coflume che ho da darefPanfilu 

U . tua gia,(i mia vicina è morta,&ti fo dire,cbe non è morta,molti giordfono 

' in !{pma,d5na che di felafciafielàfama,percbeeffa cÒciaM le inimicitie, foc 
correua i poueri,vifitaua i baditi,nd haueua inimici,tutti haueua per amici, 
anchora fenti dire,cbe effa fola alluminaua tutti gli Tempq . VerftlU tua 
cugina fia bene,fe ben per la morte de fua madre è molto fconfolata, (3 in ve- 
ro ha ragione, perche folamente per i dolori,che patifeono le madri quando ne 
partorifconoje ben le piangefjimo con lacrime de {angue non le potremmo pa 
gare. Li Deiftanointuacùflodia,(3te, ^ me,C3la mia Fauilina guardino 
da ftnijlra fortuna . Af arco del monte Celio te ferine de fua propria mano. > 

L’auttoreperfaadeaPrencipij&granfignori, chenonfianoauari, ; 
perche lalibcralirà ,& magmhcentù molto fi conuien alla 

reaipcrlbna. Cap. XXXL ^ 

P ififlrato famofoTiranno tra gli Mtnieft, non potendo gli fuoì amici pa- 
tire tanta crudeltà, che effo faceua, fu da loro abbandonato , & ciafeuno 
fe ne andò a cafa fua , ciò vedendo il riranno , raccolfe in vno facco tutti gU 
fuoi vBftimenti, (3 denari, & pigliandogli infpalla fe ne andò afuoi amidi 
& fpargendodauanti loro molte lacrime, dijfe queHe parole . lo porto qui la 
miarobba,et la mia facoltà co determinatione,cbe fe vuoi ttìtnarete alla mia 
compagnia, tutti ne anderemo a cafa miat& fe non volete venire in mia com 
pagnia,io determino de reflare nella vofha,perchefe vi hauete fiancato defe 
guirmi,io ho gran volontà di feruirui,perche fapete,chenon fi pofiOnocbia- 
Ltiurida mare veri amici quelli, chenon fi compatifeonot vno Paltro . VlutanonelU 
di f^o .Apoftemaci dice ,queUoTirannoVifitfirato, era grandemente ricco, & 

*"* tfiremamente auarotdi forte-^he narrano di lui,che l'oro, (3 l‘argento,cbe To- 

na volta entraua in fuo potere, mai più lo vedeuano darlo,o cambiarlo,ma fe 
jirt-' 11 ' bauea bifogno de comprare alcuna cofx,fe nonglilaprefentauano volòtaria- 
. nente,la pigliaua perforgarma venendo alla morte,C3 de fatto morido que- 

- Sio tirano, determinarono quelli di .Athene de portare una bi^nga,& pefdf 

■* ■ Tififirato, C3ilfuoteforo,&ilcafrfnmarauigliofo, cbefèivol§epe(ù pié 

f argento. 
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l'àrgentOt& Toro chiH fuo corpo morto . ira in quel tempo in ^thene un 
filofofo chiamato Lido, il quale interrogato dagli ^tbcnie(i,cht farebbono di 
quel theforo,& di quel corpo morto ri^ofe . Quelli che fono uiui , & che pof- 
jfono riconofcere, quello che il tiranno ha pigliatole giu fio che gli fia reflitui- 
tOì&non vi marauigliatijperche io non comando, che fi accumuli nelthefo u Renn 
ro della I{epublica:perche i Dei non voleno che la l\jpublica fi faccia ricca co {j, 
irobbamenti de tiranni fé non conil fudore de vicini. Se re faranno alcune ì lubamen 
TÌccht7;^f&' non compariranno quelli, quali Jono fiate tolte , mi pare che 
tra li poueri debbono ejjere diSiribuite, perche non può efier cofa più giuda 
che fé con le ricche ’:^ , che quefio tiranno pigliando ha fatto molti poueti, 
noi altri facciamo molti ricchi. Quanto che tocca alla fua fepoltura , ante U repoita 
pare,che il fuo corpo debba effer dato a vccellitaecioche lo mangino,& a i ca- ''*** 
ni , che lo rodano , d queSìa fentettia non vi para crudel : perche non ftanto 
ebligati a fare più per effo nella morte di quello , che farebbe egli perfe fief- 
fo nella vita,il qual vinto dall’auaritia,non hebbe ardimento comprai fi fette > • 

piedi ditcrra,douef facefie la fepoltura . Et voglio che fappiate , che i Dei 
boggi hanno fatto gran bene a tutta la Grecia > a tor’a quefio tiranno la vita, 

& vnbene/è che fi liberano moltericcbtitje, l'altro bene è che fi difoccupa- 
ùo molte linguetpercbe i thefori di quefio tiranno faceuanogran mancamen- n dino ckc 
to nella l{tpublica,& le nofire lingue fi occupauano la maggior parte del gior ^*,,p^**** 
no in dir male di fua perfona . Mi pare, che toceè quefio filofofo dui danni che " 
fa l’huomo auaro nella R^p-cioè che hauendo affai oro , & argento nafcefio,fi 
leua il tratto , & ccmercioco’l qualeviue il popolo , l'altro danno è come da Lcgg« <t« 
tutti abhorriio,caufa negli animi grand’odio:di modo che iricchi fa marmo- 
rare,Hr i poueri btfitmmiare . Fna cofa ho letto nelle leggi de Longobardi, 
certo degna difapere,& non meno da mmitare,& è che ordinarono tra loro, 
che tutti quelliycbe bauefieno oro & argeuto,danari,fede,& broeatUo denon 
tia fieno dauanti alla giufiitia ogni, anno, & quefio a fine di nonconfentirea 
thè forare molto, fe non che nel comprar , & vendere , (3 trattare fi fpendeffe- i 

no le riccbe:^e per il popoloùn modo, che l’buomo, che non veleua fpender il 
dinaro nel vttle diHa fua cafafe lopigliaffcno perii bene della Republica.Se ■ 4 .^ ij 

facefieno hoggi i Chrifiiani quefio,che faceuano i Longobardi,nonfitrebbono ' 

‘tati thefori nafcofli,nò in ciafcun popolo fatebbono tanti auarì, perche nò pub 
effer cofa più ingiufia > che vno ricco habbia thè forato tanto, che potrebbontr 
viuert mille poueri.'t{pn poffiamo negare che la maledetta auaritia,t(3 U cu- 
pidità difordinata non rouini tutti gli fiati ,&cbea tutti li buoni vefìimeuti 
roda, ma parlando invero,cr anchorcon libertà, nonèc$fa,che denigri più* 
infami le tofe de potiti, (3 le per fané generofe, che l*auarhia: ùerebe è più 
perìcolofa vnafeintilU , che cafra ntU’occbio , che non i vno catoouchio, che 
uafra nel piede.*4gefilaofamofo Rs (he fu de Lacedemone, dmSdaf da vÈ9 

TbebatiQ^ 
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Tbebario parola era più ingiuriofa^cbe vno fi poteua dhrttf^ qual pt 

rota era con la quale ft poteua più honorare^ fifpofe . llgenerofo Vrencipe de 
Di che il ffjuna cofAtantofthidaarrolfire,cbeindirle,cheèriccoy & diniunacofata 
5e*ue' w to (ì ha d'allegr areico me da chiamar fi pouero, perche la gloria del buon Vren 
de* hVaU ' conjitìe in molli thefori,che poffede., ma nella gran mercede che fi : 

fuih'* ' per ceno qucfla parola fu vna regai fententia,^ degna che i Vrencipi la rico 
man daffero alla memoria. ,AlefiaHdro,Virro, JqicanorfTholomeOtVompeo^ 
Giulio CefaretScipione,.Annibale, MarcoVortiot^uguflo, Chitone, Trau~ 
noMarco jturelio'.tutti quejìi furono Vrencipi molto potiti valoroft > ma 

infieme con quejlolifcrittoriyche hano ferino i grandi fatti, chefaceuano nel 
la vita.fcriueno ancora la pouertà con laquile li trouò la morte, in modo che 
u diffefei» rnenofono ingranditi per le ricche'3^:ì^ che fpefeno,che per i fatti grandi 

li* dew*a" che feceno.Voflo che gli huomini baffi, & plebei ftano aiiari, & i Vrencipi,et 
**& ftgnoriancbor fimo auari, la colpa de vno non è vgual alla colpa degli 

deriicco. altri, fé benalfine tuttifonocolpati; perciochefe’lpoueroconferua,lo fa per- 
che non li manchi,mailcaualliero fe attefora,lo fa accioche gliauangi,in tal 
cafo direbbe io che maladetto fia il caualltero, il quale s’aff'attica, accioche la 
f acuità lo iiraffini, & non fi curache due palme non arriui alla terra la fua 
t fama:! Vrencipi C^gran fignoriiche vogliono effer tenuti pergenerofi,& va 
> * • lorofuuorrei fapere,che caufa hano da effer antri, fe dicono che quello che fer 
nano lo feruano per mtngiareàn queffonon hanno ragione,per che alfine f po 
co che magia vno rkco,tuttauiafeno molti, che vorrebono più pretio quello, 
inchccon auan'^aaUafuotauola,che quello che effi portano a cafa fua per mangia 

fifta Ucri re. Se dicono, che lo feruano per ue(lirfi,non hanno ragione, perche la gran- 
deu» de fi de ifignori non confide in andar loro ben vefliti ,mi nel proluder che 
li lorferuitori non vaiino Hracciati.Se dicono,che quello,cheguardano,lofer 
nano per fornire le lor camere de belle gioie ,& le lor file de buoni rai^ , ne 
anche quella rifpofia fe li debbe ammettereipercùcbe tutti quelli che intrano 
ne i pala:^ de i Vre.icipi,conftderano a quelli, che fono nella fua camera , fe 
Qai'* non virtuo/i,non alli rag;j^i , che fono nella fila fefono ricchi. Se dicono quella 

m*nù d'va che feruano,che lo guardano per murare le terre dcl fuo paefe , o f far fortex,^ 
r«efe ade frontiere, anche quefla rifpoHa è fredda infume con le altre , perche i 

* buoni Vrencipi non hanno d‘affatticarfi,eccetto d' effer ben amati , chefe fono 
’ neiliioro regni ben veduti,non poffono nel mòdo,hauere coft forti muri, come 
fono gli animi de i loro vaffaUi,fe dicono guardarlo per maritar ì lor figliuoli, 
«non hanno ragione,perche habbiadoi Vrencipi,^ gran fìgnori gran patrimo 
mj,non hanno bi fogno di atteforare gran te fori , perche ft li figliuoli, faranno 
•buoni augumentarano qutUo^he hanno hereditato,ma fe per difgratia faran 
no cattiui perderanno quello , che li farà lafciato da i lor padri . Se dicono che 
hfottfermno per ti tempo deUe guerre » ne aufbe quefla iftufatìaae ègiuHa , 
. i perche 
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pefibe la tal guerra fe non ègiuHa^nt il Vrrndpe la commetterà, ne il popo- 
lalo (òftglierà,ma fe la guerra è giuda all' bora la t\epublica ha da farla fpe 
fa' perche in le guerre giu fi e ho giudificato poco fa il cafo,fe danno al T, enei 
de la fatuità ,macheciafcuno vadi alia morte con lafua pafona . Se dicono 
guardarlo per haucr che dare partire al fine della fua vita , a quello dico, 

che non folamente non è prndentia,vna eglièfuprtma pa':^a \ perche all' bo- 
ra della morte vale piu che li prencipi fi allegrino di quello che effi hanno da- 
to, che gli altri fi laudino di affai, che hanno hcredilato. Quanto mal confitde- 
raii,& mal configliati fono i Prencipi,&- gra fignori volere la feiar fi infamar 
da cupidi , & auari , cJ* quedo non per altro , ecct tto per accumular vn poco- 
de tbefòro mxledetto, perche fecondo ne infigna l'iiperienxa, niut'o può effer Niuno * 
auaro della facultà , fe non è prodigo dello honore . Vlntarco nel libro, chefe- ^“”“acuiA 
ce della fo> iHua di ^leffandro dice che’l Magno ^ le ffandro haucua vnfami fe nò i 
gliare chiamato Verdtea, qual vedendoebe ^lefiandro tutto quello, che con hón*oie.*^ 
gran fpr fa guadagnaua, <5 maggior facilità lo daiia,vn giorno egli diffe. Dim 
mi fereniffimo ’Prencìpegià che dai tutto q'lo,che pofiedeuiad altrui, chela-- 
feiarai per te J ^leffandro rifpofé , mi teda la gloria di quello, che è dato, ^ 
guadagnato, & reftami Pefperientìa di quello,clfe ho di dare: & acqui dare. 

Difiepiu,tn vero ti dicoVerdica,s’iopenfaffc che gli huomìni penfaffeno,che 

quello che pigUo,io pìglio per cupidità,o per auaritia,per lo Dio Matte ti giu 

To non combatterei vnofolo merlo, ne per acqu 'ifiar tutto’l mondo caminerei 

yna giornata,ma la mia intentione è di^cquidare per la gloria,^ partire tra 

gli altri le ricche:^7^,parole tatuò alte fono quede,che vn Trencipe grande le 

doutua dire,co>ne le dijìe.Se io non m’inganno in queUo,cbe ho letto ne i libri 

cr quello che ho vifirfcon òcchi, etiandio perefferegli buomini ricchi, li con-, 

uiene e fiere liberaUj perche i Vrencipi,&‘ baroni, quali naturalmfte fono ma ^giunr-; 

gnanimi neidare fempre fono fortunati nell’hauert. ^Accade tnolte fiate,che *• 

Whuomo dando pocoètennfo liberale, & vn’alìrohuomo dandoaffai,è tenu 

to per fcarf^o,& tutto qutfio danno cpnfide in non fapere, che la fcarfe'g'ga, & ^ 

la liberalità non eonfide neidare^àfiài, opoto, ma infaperh dare, perche le tAttkhB.: 

metcedi,che fi fanno fen^a ragione, <!r fuòr di fuo tempo negiouano a chi che ■ 

le>iceue, è meno gratificanocolui , che le da . f'w huon.o auaro dà piti in dei ' 

vna fiata, ihe vn’altro,qual ètnagnanimoin venti fiate, & la difftren'ga dei- •«'‘V 

laiiberalità dell’ vno alla fcarfe;{^ dell’àlmè'che 'tlgetierofo dona quello, ^ 

che dona a molti , ma il fearfo quello che donà , lo ^oita ad vno , della qual 

ìnad'uertent^a fi deuono guardarci ’Ptencìpi,percbefetntateafofaffe vn'hua 

mo folo , che laudaffe la fua liberalità, haueirebbe diccemitia, che bedemia- ' 

rebbonola fuaaHaritia. K^ecade molte fiate ai ’Prencipi,t!r baroni, che 

dotterò in far mercede fono liberalr, fe non che nel darlo a chi lo donano fo^ ' ' 

' nodi/j^raUdtii'&tuu<yqitefidameite,(hepeitfanùe£ìdonatioa.per/cnevif ' 

J tuofe. 
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ìuofet & bene cmditionate , & accade^ che danno a coloro^cbe dopai gìifoni 
ÌHgrath&fconofcenti in rnodo.che voi non acquiHaronoperamicucon quel- 
lofche gli donarono, & altri acquifìarono peri nimici, per quello,che gli tol- 
fero. T^onba/laaiVrencipi,&gran ftgnori hauer grand'animo per dare, 
fe non in papere quando,come, doue, & a chi l’hanno di dare, oerche ad altro 
modo, fi per atheforare fodero accufati,per quello che donare bbono, farebbo- 
no ripreft . Quando gh huomini hanno perfo quello, che poffedono ir. giuochi, 
in adulteri!, in conuiti, & in altri ftmil vitijtgran ragione è, che fiano vergo- 
gnati,ma quando l’hano poi confumato,come huomini generofi, tT magnani 
mi,non debbono viuere feontenti, perche l’huomo prudente non fi de torfaai 
dio per quello che perde, fe non per quello che perde tHalamente,ne ha da pi- 
Uberatitì gUare piacere,pcr quello che dà,quando non lo dà bene. Dione Greco narra ne 
4i s«i«o fig Seuero Impera, che vngiornorteia fefia del Dio Giano , fece gran 

impeci, ^ ^ I fuoiferuitori, come ad altri efiranei, & di queRo effendo molto 

laudato da tutti i f{pmani,egli difie . Tenfarete bora voi altri B^omani,che io 
debba Rare molto aUegro per le mercede,che ho fatto, & molto vanagioriofo 
per le lode , che me hauete dato, per il Dio Marte vi giuro,& cofi il Dio Già- 
none dia il buon anno, chenonècofigrandeilp'tacere,cbehoper queRo,cbe 
nonpoffo donare. 

« 

L’auttore fegue la fua intentione & per fuadc a quelli, che prefume» , , 
' nod*cl$crcauaIlicTÌ che per colà alcuna non (ì inchinino 

ad vffici ciudi. Cap. XXXI. 


P Lutarco ne i fuoi./fpoftemi narra , che’l I{e T olomeo il quinto era “Pren^ 
cipe di cofi buona conditone, & conuerfatione,che molte fiate fe n'anda 
Mattile cafe dei più famigliari amici a cenare, &ipiù della notte fereRa- 
nanelle lor cafe a dormire . Jn viro in queRo , egli fi dimoRrauaeffer Rato 
molto amato da ifuoi,perche parlando in vero vn’Vrgcipe,della\vita,4al qua 
. le depende il bene della l{epublica,de pochi fi de fidare nella tauola,& molto 
«ùSfi " manco nel letto. .Altra cofafaceua quefio Tolomeo,cioè,cbe quando coma 

ii*,& bili ^ m3giare,o a cenare ifuoi amici, oaltri efiranei,pigtiaua impreftido da 

yni le careghe,& da altri le touaglie,da altri le ta7^,& da altri le tauole,Sfi 
c^t di tutto il refto, perche era Trencipe tanto prodigo,cbe quanto comprai 
no ifuot feruitori nella mattina,tanto egliPhaueua donato fui tardiJ^ ngiov 
no fi congregarono tutti i generofi del B^gnodi Egitto, & pregaronlo molto* 
che Rringefie la mano nel donare,perche viueua bifognofo, & con vergogna* 
& di queRo tutto il Rsgno fi corrocciaua , a i quali rìfpofe, y oi uiuete molto 
ingannathin penfare che'l Trencipe pouero, (3 bifognofo uiua con uergogna* 
ar^feo dire in quefio cafo che fi deue hauere per felice quel Trencipe pouero*. 
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cS^ hifognofì ! perche i buoni Trencipi più (i deuono appreceiare nel fare rie* i rrendpt 
cbialtri,cbedbauereinmanomoUericcbn':ì^e.O felice la l{epub che merita „o Ippf«t 
batter tal TrencipCtCi felice lingita,che tal jententiafrppe dire. In veroque- ^endfM 
Sio buono Trencipe bene con ftgUaua tutti gli altri Vrencipi,cioè,chc gU è piu 
boneflotC^ anche piàntile far ricchi altri^ che efiere(firiccbt; perche f e pof^ u«t in ma. 
fedone afiaituon mai manca chi gli domanda ;fe pofìedonopoco^non mai man 
cberàehigUfeiua. Suetonio rranqutllo nel libro dei Cefaridice,che l'Jmpe- 
ratore Tuo vna notte dopoiTbauer cenato, dette vngran lofpirotdal profondo 
delfuocuore,& dimandato da quelU,cbeJiauano alla lauola i perche fof pira- 
uatrifpofe.Amicubabbiamo perduto il giorno, per Uqual parole noleua dir* 
quelio buon'imperatore > che quel giorno non lo contaua ne t giorni della fua 
•pica, per non hauer fatto tfuel giorno alcuna mercede In vero queflo Vn ncipe 
era generofo^ra valorofo^ra tnagaanimo:giàchejofpiraua,(^ gtirincrefce- 
ua,nò per lo molto,che in molli giorni haueua donato^ma perclre vn giorno li 
mancò che poter donare . Pelopa il T hebano fu nel fuo tempo molto valorofoy Le tìcches- 
& afiai riccho, Cf perche era fortunato nelTbauerey non jca. fo nel dare,di “ 

cendogltvno, perche nel donare era tanto ptodigoì !\ifpofe: Se a te parCtChe *!' huomi- 
doni afjaita me pare yCbeduueua donare p:às perche le rxch’T^^c hanno da SrJe "ini 
feruire ame: & io non debbo adorare e/ie : perche p ù pre/lo voglio , che mi «“• 
chiamino difpenfatore delle mie f icuUd , che matflro di cu/a dilla mia cafa. 

Dice Plutarco nelle [ue Apoftegmate , che il Dario , volendo beffeggiarli 

del Magno .A Uffa ndro di puuero; mandagli a dire doue haueua i fuot thè fori, 
per far cantra di lui gli efferciti,alqual rtjpofe il Magno AUfìandro . Dite al 
Bsf Dario,che efio ha i fuoi thefori ntlle arche di metallo, & io nò ho altri the- 
foriycbe gli Animi de i miei amici. Ditegli ancbora,cbe tutti i fuoi che fori vn* 
buomofdoglipUQ rubbxrevna i miei tbefori,che fonai miei amichne effo,ne 
tutti gli altri megli pofiono tare. Conforme a quello che ìiffe Aleffandro, ar^ 
direi dire io-, che non fi può chiamare poueroquelloche è ricco de amiciiperche ciì ini^ 
fecondo s'ha veduto per efperientia, Aleffandro con i fuoi amici, totfe il tbefo- « 

toal i{e Dario: &- Dario con i fuoi thefori non fu potente di leuare ad i^lef (bxi. 
fandro t fuoi amici, fiuelli che naturalmente fono rifpettofi,^ nello Siato,cbe 
b annodano generoft,moUo fi deuono affatticare per fuggire queflo fopra nome 
de auari : perche fem^a comparsone è più l’honore che fi perde, che non è U 
hauer e che fi acqui fla,fe i Trencipi, gran (ignori di fua naturaU inchinano 
ne,fono magnanimi, feguano il fuo naturale, &feper cafo di propria natura 
fono inchinati alla fcarfe7^,faccianci for:^a afe fleffi, Gffe nò porranno far 
c{ueSìo , togli auifo , che a tempo fi pentiranno : perche gli è regola generale, 
che U troppo di fardi nate cupidità , fempre fuegliano cantra di fe veneno- 
fe Ungu* , Cotfftdera fratello tra te , che tatuo quanto tu veglierai , perlc^ 
Mar.Aur, Taruer^^a, U uare 
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uste la f acuità d’altri , tanto gli altri fi fucgliarono per leuàre a te thono* 
re,Cf fe in tal cafo tu poni in pericolo l’honorctio pcnfoy che non hai troppo fi 
atra la vita^perche non è legge, che lo difpona, ne pacien^a,che lo foppotti a 
vedere, che del mio fudore proprio voglia il mio vicino viuer delttiofo.ln fan 
ta liima ha vn'huomo pouero vna pouera cappa,in quato ha vn ricco vna de~ 
litio fa vitatfegue da qui per buona confequentia, che fe il ricco priua il poue~ 
YO della cappUyCbe’l pottcro ha da priuare il ricco della uita.Focion fu vn'buo 
mo tra i Greci molto nominato,& SìimatOy& quello non tanto per efferfauio 
quanto per il difpre 7 ^:i^o,che haueua delle cofe del mondo, alquale mandàdo il 
magno jilefìandro,cento marche d'argento diffe a quelli,cbe lo baueano por^ 
^aii 6» lo tau, Verche ^leffandro vofiro Trencipe manda quello argento pià pre fio a 
rne,(he a ninno altro filofofo di Grecia} rtfpofe , Lòmandaa te,&nonaial’‘ 
del t' 0 ,perche ha vdito,che tu eri fìlofofo manco cupido,tir p i virtuofo. Bffpo^ 
pracipe . jg fi qutfìo Focion,Dite ad ^leffandro^che fe lui non sà,che cofa è l’effer Pr?- 
tipCfio so bene che cofj è l’eficr filofnfo:fcioc he l’officio dtlfilojofo è dtfprts^ 
Xare i thefori di l Trencipe, & l’officio del Vreucipe è dimandare configli a i 
filofofi, difje ptà Focion, direte ad ,Aleffandro,cbt per quefio che vi mSdaé 
nonfi ha moihutoiflerpietofo amico , macrudel nimico: perche habbiando- 
mi in conto de buono, tal qual penfaua ch’io fofie, tal mi haueua ad aiutare di 
ejjere. Furono qut fìe parole dcg ne di tal homo,Compaffione fi ha d’bauere ad 
vn’huomo generofo a vederlo effir notato,!^ infammatodi auaro,Hqualenòn 
per altro, che per auanT^ar vn poco de fatuità , fi abbuffa a fareo fficij, quali 
appartengono piu ad huominl, che a generofi cauallteri , che feguita, ch'effi 
viuenoinfanati: & tutta loroamici fono vergognarhdfco più-che per gran 
dapocagine,che il caualliero lafci l’officio di caualleria Cf fi ponga afte offii 
do di agricoliura,cioi,che i cauallifi trouino buoi,& le lanT^e diuentino in fii 
molo,& gli fiuti in raflello,& in palla,i firuitori lauoratori,le arme iughi; fi 
nalmftc ha perfpaffo andarfine à vna villa a lauorare, & rititarft dalla fron 
fiera dilcombattere.O quanto hanno degenerato i nofiri cauallieri del nofiro 
tempo da quello,che fono fiati i loro padri nel tempo paftmo'. perche i loro an~ 
npafiati fi preciauano degli infideli,che haueuano ama:(^ato, & ifuoi figli 
noli al prefente non fi predano, fi non delgrano,cbe bino colto.7^6 fapeuano 
fofpiraregli antichi canallieri, fe non quando fi vedeuano in qualche paffb pe 
ricolofo,& i loro fucceffori,piangono bora, quando non pioue il mefe di Mag~ 
gio'ycompeteuano i loto padri, fopra qua Idi loro puoteua mantenere più lan~ 
ge,competeno bora i loro figliuoli, fopra qual tteffi ha miglior indufiria di a- 
nan^^are. Quello, che fi praticaua tra gli antichi, iche la cafa del talemitene 
ma ducente li^e,& quella del tale tre cento,& al prefinte fi pr attica tra i mo 
4emi,tal cafa ha tanta intrata/3 la tal tantafin tal cajo dirci io, puoi che gli 
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yni fi fneciano (Phauer grande intrataycomegli altri fi predano matener affai 
lagfynd è altra coj'jyfe non che i padri vnpugnauano la fpada per il pomo, eJT 
i figlinoli la pigliano per la punta. Tutte le buone arti fono petuerthcy & Par- 
te della caualleria,più che tuite\f3 non fen^acaufa la chiamano arteiperche 
non poco tempo hanno confimatogli antichi filofofi in fcriuere le leggiy quali 
doneuano offeruare i cauallieri.Terche al prefente par piu firetto l'ordine de 
i ChriftianiyCofi in altri tempi l'ordine de cauallieri era pià dretto: alli quali 
io giuro, & prometto, che fe effi come cauallieri ofietuaffero le leggi de caual- 
laria,cbe nè in la vita hauerebbono tempo di tfier vitiofimè in la morte li ri^ 
prende/fimo comecattiui Chritiiani. il vero, & non finto caualliero non de- 
neefferfuperbo, nonmalitiofo, nonfuribondo,nongolb/o,non puiiUanimo,nò 
■fpareo,non fcarfo,non buggiardo,non befiemmiatore.nvn pigro; finalmente di 
cotcbe fi deue predare il tale non per effe re caualhero di fperon dorato, ma di 
yita mal corretta. 0 fe piaceffeal l{e del Ci(lo,che tante effaminationi facef- 
fino hoggi i Vreucipi di quclìia i quali commettono le anime,come fateuano i 
I{orttani di quelii,a i quali fidauano le arme. ideamente non davano liber- 
tà diCauallitro,fè non a quello,cbe di (angue era chiaro,nel corpo ben difpo- 
ilo,nel parlare ordinato,nella guerra effercitato,nel core animofo,nelle arme 
fortunato,& nella vita limpida ; finalmente haueua di effete da tutti appro- 
bato'. che ninno d'effo fi potefie lamentare . Icauall eri,ne i quali ri fplen- 

deuano qutiie virtù : haueanogia in {{orna molte autthorità, cioè, che effi foli 
poteuano portare anelli, caualcare a cauallo, bauer feudo, mangiare a porta 
ferrata ybeut re in argito, parlare nel Senato, far duello, dimandare bandiera, 
tenere armt,pigliare ambafciata,efiere guardiano alle porte di l{pma.L’aut- 
tore di quello è Biondo nel libro dell'ltMia illuflrata.Se non me inganna Vii- 
nio in vna EpiHùla , ^ Plutarco nella fua Politica , & Seneca in vna trage- 
dia , Sf Cicerone nella Paradoffa , l^on era cofa , nella quale gli antichi ba- 
uefiero aduertito tanto, come era in efiaminare quellì,iquali armauano caual- 
lieri . Hora non fi fa cefi ,fe non che acquifiando vno denari per comprarfi v 
Bo flato, fenT^a altro lo chiamano caualhero, il peggio del tutto è, che fi fa 
cauallìero, non è per combattere cantra inimici, ma per commettere 
con maggior libertà i vitif..Ad efier vn buon Chrifiiano,deue con 
templare C bri fio Crocififio :& ad efier vn buono caua llie- 
ro,deue cdfiderare le infegnt del fuo fcudo,lequali ac- 
qu'ifiòfuo padre, ofuoauo:perchcvedrà,che né 
UacquifiaronoftandoociofineUe'fueca- 

fe,mafpargendoilfuofangue ' 
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Vna lettera chercriffe Marco Aurelio imperatore a Mèrco rió eitTaclino 
de Samia,ilqualecra mercante, & baueua per la fortuna del mare per> 
fo certa mcrcanria. L'Auttoreladiuide in duoi capitoli, & è littcra da 
notare perquelli che fanno grantrafìcopèr mare, c nella terra liaano 
molti trauagli. Gap. XXX il. 

L'officio <1! \ yT ^rco Aurelio Imperatore l{omano , nato nel monte Celio , a te Mer^ 
ra vetoami particolare amico; fatui e , & tonfolatione ne i Dei confalo^ 

torij .Ben par i che ftamo amici, facendo opere di amicitia: perche ftpendo 
io la tua difgratia , f abito difpaT^ai vn cor riero , per eonfolarti : vdendo tu 

la mia infermità , fubito mandafli vn tuo amico, che mi vifttaffc : di done fe~ 
guita,che fe tu m'hautui nella memoria,io non mi era ftordato di te. Ho fapm 
to, che'l mio corriere, che andana-, & il tuo meffaggiorche veniua s'incontra^ 
tono in Capua,vno portaua il mio defiderio ate;^ l'altro portaua vna line» 
tatua a me: fe tanto curio famente hai U ito la mia,come io con attentione 

vdt la tua-, chiaramente conofeerai per quella che’l mio animo era pieno di pen 
fieri, & il tuo fpirito refiaua pieno di anfietà.Molto ti rv-gratio,per hauermi 
madato a confolare delle mie ter:^ane,véHe la tua vifuatione Ci còfolationoA 
tal‘bora,che in quel ponto mi lafciaua la febre: però fe i Dei lafciaffcro in qu^ 
fio fatto nelle mie mani,come hanno hauuto per bene poner la fibre neUe mìe 
membre , nè taf darei che la tua confoUttune fe andafie , ne darei loco alla fe- 
Llflipotea bre che tornajfe.O come grande è la noHra fuperbia, d quoto mifera la noftrn 
^dei huo miferiaìDico queSio.perche prefumo di tor molti regni ad ahrui,Ci non 
poffo cacciare vna febre delle mie offe . Dimmi ti prego hfercurio; cheti vale 
che noi deftderiamo molte cofe, le procuriamo, le acquifliamo, e prefumiamo 
affai habbiando la vita cofi breue, & le fot^e cofìfiacbe ì £ gran tempo, che 
OimI fia ToT tu,& io ci amiamo.-et fono affai anni, che d conofdamo.et il giorno che la tua 
fmofitmi amicitia fi còfidò della mia fedefincòtindte la mia fede fi obligò che ituoi ma 
Ifjufiero miei; e i miei beni f afferò tuoi che fecòdo il dittino Viatorie dice, quel 
la fola è vera amidtia,doue i corpi fono diuerfi,&‘ la -volontà nò è più d' vna* 
Ter fofpettofa amicitia giudico quella , doue i cori fono più diHariti et fìranie 
le volontà perche motti fono incorna, quali fono amici d’altri folamente con 
la Ungua-.perche non viueno difeofìi da lor amici, fe non diete eafe, & hanno 
i lor cori difeofìi dieci mille miglia. Quado tu ti partii di Bfi.Cf io mi partì di 
Samia *, ti ricordi il concerto , che facefàimo in Capua , del quale al pre finte 
non mi tiro fuera,an\i fono -vn' altro tu in B^oma,con patto,cbe tu fii vn’ altro 
io làidi modo, che la mia ab fenda con la mia prefentia,(S la mia prefentia ci 
la mia abfcntia fempre fitrouino preferiti . Ter relatione del tuo corriera in- 
tefi , che la tua f acuità era molto rouinata : ma per quello , che conobbi netta 
tua lettera era molto maggiore \il faiìidiodi tua perfona. Quello, che qui 
babbiamo fapnto èjcbe mandatù vna nane carica di meteantie in Creda, tT 
' ’ ebo 
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thi I mrhiàrU& fattori tuoi , volendo preualerfi di fnà delUfun Prudential « gtl pi g. 
cbtfat 'ufare alla tua CMpidità,gettarono nel mare la mercantia,& fola traua 
gliarono in falMarelelotperfom.ln vero in cofi pericolofo Brano cafo, nè *«à Vaiuui 

tu bai ragione di accufargli.ne effi hannoobligatione di fatitfarCy perche non 
può alcuno far maggior pa^j^ia, che per U ftculià d’altrui auHurare la prò- 
pria vita.Verdonami Mercurioiqueiio die ho detto, & più m'hai da perdona , ^ 

re quelloyche voglio dire, cioè yche come i marinari,(f fattori non erano tuoi fi 
gliuolhne tuoi parenti,ne amici, con tale, che fe le morcantie pigUauanobuon 5 ._ * 

portotpoco ti curaui, che cjfi reflafiero in quel profondo mare, io ti dico,fe ben 
non vorrei dire,& tu non vorrefti vdtrlo,che fecondo,ch/ pocoiìimatei figlio 
li d’altri, fecondo lo di fardi nato amore, che baueteài vojlti beniproprù, 
che delgraapiantOyChefai per la tua robba,che bai perduta,fegli baueflive 
duti.all’bora anegati, non bauerefii fpatfo vna lacbtima,perchc i mercati l{p 
mani piangono più per dieci fefìtriij, che non pofiono acqui(lare,che per diece 
buomini,che moreno,perferuargli.i^ mi parcofagiufia,ne anco honejìa,che 
tu facci quelioycbe mi dicono che fai, cioè,querelarti dei tuoi fattori, Cfaccu- 
fare4jnarinari,volendorecupcrajfittoipoueri buomini nella terra quello, che «^‘faiuS 
hanno i pefciinjùo potere nel mare, perche come tu fai,niuno è obligato dare fini* 
Ufud faUHCyla vitatCf' la fam^ a cambio della robba- 0 che gran com pajfione Wo * d"ùa 
boa Mereurio , che U naue difcaricòfe, ^caricò te, pe^io , che fecondo il *®***** * 
mio giuditìù,(J fecondo il tuo fentire i peoti non butorono tante valife nel ma 
re,quanti penficri cacarono nel tuo cuore.Mai non ho veduto buomo de fifat 
tc conditione,comeè la tua,perche tu vedi,che la naue non poteua nauigarefi 
cura,finotanto,che non butò le gioie nelmafe,(^tu ti carichi delle ricche^ 
per caminare alla ftpoltura.O trauagU,cp- ruchcT^e maladeUe,con lequalty 
ne in altri mari,nehi fìabil terra fono fi cure le nofìte perfone . Conofeiuta la 
fuMproprieiàfiopiù prefto mi porrei a cercare il tuo piombo,& Bagno,cheH 
tuo cuore offefo, percbeal fine il tuo pióbo s’affondò in vnluogodtl profondo 
mare,ma la tua cupidità è fparfa per tutta la terra, fe a cafo hoggi moti(ii,(f 
i medici ti apri fero leyifcere con vn raffio, giuroti p la madre Berecinta,qual 
è madre, de tutti i Dei di /{orna , che più 'prefio trouerebbono il tuo cuore affo~ 
gatocòilpiomlfo,cbe.viuo nel corpo. Tu nò poi bora amalarti de ferina firn 
plice,comeio,m che calar nel corpo,& che dolore nel fpirito tìcauf^ebbe U -, .f.,», jt 
quartana doppia, (i in tal malitia non ti puoi curare mletto,fe nò mila naue = ’ * 
non nella ferra,ma nel mare,eon i medici, ma con peoti,percbe i medici ti tra- * 

MtKfbbotio I /«w l peoti ti mofirerebbono doue cafeò il tuo piombo , 

T^on ti anguBiare Mercurio amico mio,perche fe iu non hai il tuo piombo te- 
co nella terra, effo ti tiene feco nel mare,& confolati, ebe fe per auanti lo haUe 
ui in cajJa,hora ifbai nelle vifeete , perche li Bà anegata la tua vita, doue ha 
fatto lo affèntamento il tuo piombQ.O Mercurio già fai, che i{ giorno,fbc racr 
Il . li } comanda- 
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{omandallita)ua ficultÀaUtfttfpemftrocthes&hnoVÌy‘fiitiif4ÙtMtt^ 
rfp»C^ /<* tua rabbivfj auaritìa a gl’impottuni fèti , & il tuo piombo alle at* 
tjue d'altrui, che quanto defìdtrofi andauano i tuoi fattori delguadagnoy tu io 
ueuì reiìjre tanto certo della perdita . Se tu prendtui qutflo auifo » o hatuHi 
fatto qutfla dili genti» fi auan^aua il fuo deftderio,& fi faluaua la tua fptrao^ 
Socrate per <^a, perche gli huomini, che ardif cono raccomandare le fuericcheT^al mare 
gòrownei/fco»*/» chc gli è pericolo, & incerto ^ non li debbono contrifiare., per quello % 
che s'anega^ma fi debbono allegrare con quello che refiafaluo. Socrate quello 
aniico,& gran filofofo non volfe in fognare con parole^ma con le opere & per- 
che poco ftdoMeuano.ilmareì beni di quesia vita i effe lanciò nel mare no» 
piombo,maoro,nonpoco,maaffai:nond'altrui,madelfuopropriOtno»perbi 
fogno,ma perpropria volontd^noncon fortunaimaton la fapientia, firulme» 
te mojirò in quel fatto heroico fi grand'animo che niun cupido fi aSegrarà ta» 
to di hauerlotrouato mila terra , quanto quelfilolofofiallegrodi hauerlo la*^ 

' fitato nel mare Gran cofa fece Socrate^ & molto fi ha daftimare quello che 
7 aU’hora diffcycio è riccheT^^eingannatricifio vi voglio annegare innan'^t eh* 

* roi altri annegate me.Temendofi Soaate,a dubitandofi delle fue ricche^ 

ì L f proprie, perche icupidi non temono di hauer rebbatoldtobbe d'altrui , no» 
bebbe ardimento quel fauìo di fidarfe de l'orofino, & tu ti fidi del piombò Tri- 
lei Buttate le forte ambidui, Socrate it\^thene,& tu de s'amia vedi qual di 
•voi altri eri ò,o qual lo indottinò, e fio in portare l’oro della terra al mare,o t* 
fer lo mare penare oro alla terra , fon certo che gli antichi Bimani diranno t 
che Socrate indouinò,nia quelli, chefano al prejente cupidi dh*nno,che l'bàt 
indouinato. ciò che mi pare in queflo cafo, è ohe tu prediiandolo fei fpre:^^*- 
to,& Socrate fpre^'^ndolo, è da tutti (limato . 

L’anthore conclude la Tua lettera, nellaqualcriprendcMercurio Aio ami- 
co, perche Aaua malenconico. Se gli dice, checofa è la fortuna 
& al Ane mette conditioni degli auari . 

Cap. XXXI li. I 

Q t'eflo tuo corriere mi dite , che fei molto malinconkoi tbe tu gridi itf 
r.otte^he chiami i Dei , chefuegU i vicini,Ci fopra tutto fai gran que- 
rella di batterti coft trattato la fortuna . Mi rincrefee della tua trifìe^- 
4 oiù. ^a, perche è amica di foUecitudine, nimica di compagnia: defiderofa delle te~ 

ntbre,lontana deUa conuerfatione,& Ijerede di defperatione,mi rineref*e,ebi 
gridi di notte,perche gHè indicio di pa7^a,fegno di poca patien^a,proua di 
Mon hauer pruientia,chiara efperien'T^a di mattt‘:^,penheall'hora,the tut- 
to il mondo fi cuopre con le tenebre,tufolo a voce feopri il tup cuore,mi rincre 
fcctcbe pigli pugna co» i Dei dicendo,cbe fono crudeli perebefe alcuna cofa ti 

hanno 
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tanno tolto per la tua fuperbia , te la torneranno perla tua humìltà » perche 

quato offendemo i Dei con la colpa^tanto gli placano con U pacientiaMcrcu^ x 

rioamicOtnio,nonJaijChemaggioreèlapa^epia,chebannoiDeiindij(fimi$ 

late la noiìra colpa t^be qucUa,cbe hanno gli buccini a foppottarei lor calli- 

gbiipertbe noi altri ingiu/iamcnte gli cffrndiamoy& elJi giuftamenie ne cjfli 

ghano.mi doglio cbc tu co le voci GT quirtlefcandaligi i vicini* perche come 

tu fai femptei vicini hanno inuidia de altri, vicini fpecialmète i poueri a irte 

ebif Cr a mio parere tu difpinulareUi la pena , CS torrtHicon tutti appìacere^ Vo vicino 

^ aUegreo^^a,percbe fe a cafo la tua ricebe-s^a gli caufa inuidia*la tua patii 

\ia gli mofiea copaffione.Mi dcglio,che tu ti lamenti dilla fortuna» perche la ' 

fortuna fi come è conofeiuta da tomi, non comporta di t fiere infa mata da vno» 

& conia fortuna vale piùaptnfare» come tu dei rtmediare*cbe come te bab~ ,j 

hi da lamentare,perciò che molti Imomim fono» che nel predicare i lor traua- 
gli»foHO rttoltofoUeciti»ma in cercare il fuor medio fono molto pigri. Oinno- fottuma 
cerne Mercurio dapoi» che fei tanto fcordeuole,che bora ti determini di nuouo u” 
a latnètarti dellafortuna»conUfoituna»conla quale tutti fanno tre^ua»tu or in&auu. 
dtffi a sfidar tiìhloi altri difarmiamo lehare»ey tu fola inreSli la lanT^a? .An- 
chora ben fai»che cofa è'guetra & vifi goder della vittoria ì Sono tutti intri- 
cati, vuoi pafiare ficuto ì Che vuùi piH,che ti dica, che ti vedo pigliar pu- 
gna con lafortuna,et tu non l'ai,che quefta èquella,che combatte gli alti mu- 
rritCS defende dalle tarme i Ugni vecchi.Hò]ai»che quella è quella, che popu 
la gli inhabitabili dtfertì»& disbabita U terre babitate^ìqpn fai»che quefta r 

^ quella,cbe de nemici fa amici, ó" de amici torna a far inimiciì h(onfai,cbe 
quella è quella che vince il vincitore^ h(on fai»che quella è quella da tradito- Defaittl^ 
’fJ fa fidelhCf fideli fofpettcft } finalmente voglio»cbe tu fappi che la fortuna è "an*Ì!*** 
queUa,(he mone i regni dellrugge tfferciti»tAbate i l\e»e(salta i tiranni»da vi 
ta a morti»feptlifcei viui. T^oa ti ricordi del moto,che baueua il I{e de i tace 
demonq [oprala fua porta» che diceua quefte parole . QutftaHacafa»douelo • 
buon, 0 fa qiitUoche può»& la fortuna quello,che vuoU.ln vero erano alte pa 
yole,& di alto ingegno compolle» fe in qurfto cafo a me fi preftafede » perb 
da tutti gli buomini»fauif debbono effere notate, non fopra le porte,ma le detto ^ 

Mo tener ferine nelle loro vifeere . Quefto meglio conojceua la fortuna,cbe tu» « 

poiché, fi teneuaper depofitario» & non per herede, Qf quando perdeua qual- * 

che cofa come tu penfaua che tornaua quello che a lui era depofitato , Cf non j ^ 
che gli toglie ua il fuo. ì^on viuenogli huomini per alcuna cofatanto difeonti ' ^ 

nenti in quefta vita,quato,per pigliare impreffione»che i ben* temporali, qua- u 

li per alcun tempo La fortuna depofita in loro, gli babbino da tenete (S poffe- 
dere in tutta lafua vita.Horache idei lo promettono,hora che inoftri fatti lo 
meritano vedo che queUi,che hano maggior fiati, (S in quella vita 

* pi A CTudel cal'^ gli dà la fortUtta,in modo,cbe con verità ardiremo adire che 
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Dei e&ntra di\ioì fono (degnati. La niU FàuiUtta iifaluta%Cf étU thè molto le 
tinctefce della tua perdita,con queflo ti maia vna ritea gioia per Fabilia tua 
figliuola. Con qutiìa anchora ti mando iovna proni ftone che ti diano vna na~ 
uein ricompenfo del piombo , ma fe nauti Iterai ton efla.non pajjar per I{od 0 t 
perche Chauemo tolta a iloio Corfari. i Dei ftano a tua gitardia, ate^CT a 

mcyj alla mia Faufiina diano buona vita con tutti i nofirii& buona fama co 
li eflranei , non ti ferino di mia man » , fettbe »»n bofalute di poterlo fate, 

* 

V n’altra lettera , mandata da-Marco Aurei lo Imperatore a Pi- 
• v... ramofuoamico, che'ftauae(hcmamcnrctrlbula• 
j’ ' to. ■' cap. xxxnii. 

V i. . i > I . 

M 4 reo Aurelio Oratore 1{prnano nel monte Celio a te Tirarne di Lio A •' 
ne mio (ingoiar amico defiafaluté alla tua petfona & forgia cantra ^ I 
la nimica fortuna^ a tre di Cenare riceuei vna tua lettera » taquale dimofìra- - 

nache tu hauefji riceuuto la nrìa lettera . 2\(oir tengoconto delle tue parole, 
mà {limo ttfìai quelio'tbeou vuoi inferire per quelle, pèrche io intendo fen- 
5f4 che ti dichiari , & comprendo Fanimo tuo a i fegni che ne neggo . dareb- 
be ragioneuol che della tòga lenirà, la quale ti ho feritto mi hauefli intefo,ma 
tufei tanto flupidoche effondo chiamato, non odi, & efftndo ferito non fonti. 

Ada venido al propoftto che tu fai o Thamo quaioftamo firetti pariti.,quanta 
fia antica la nofira amicitia, qudto fiamo fermi ntll'amore, quanto teneri del * 

euóre,(4 come fiamo prouaù in quelle cofe,chefe prouano i veri amici. Te dei 
pure ar rie» dare quando (iauamo in f{pdi,habitando in vnacafa,& mangia- 
doad vna tauola,i u metteuì in opera quello che io penfaua io nd còtradiua 
a qllo i he tudiceur, ctrtamète tutti ntl cor mio,(^ io nette tue vifcere,tal che 
io eri tu,(^ tu eri io,coft in appariT^ erauamo due,ma in tffetto haueuamo v~ 
na fola volòtà . Che cofa è qfìa o Tiramo mio, tu mi fcriui che fei di mala vo- 
glia 3 nò mi affegni la caufaìti lamhi che fìai alla morte, et nómi narri che 
»li tieua la vitaìfe nò vofarme partecipe delta tua trìiìa forte, effendomi tu ve 
ro amico,haì da fapere che ti la dimandato per ragione di amicitia . Sappi fe 
nò lo fai come i Dei pietofi bano determinato che tutti i piaciti^ le vtilifà fi 
pattino dica fa mia,& che tutte le afflittione,(4 idani firegi firano nella mia 
perfona,poi che io fono il Trencipe degli buomini tribulati,ancborche tu va- 
gli n Ò potrò liberarli della mia lignoria,perche fetuti lam iti di ifief sfòtiu- 
nato nelle auimure,io mi glorio diefier auenturatotielle dìfgritie.Ti dinti- 
do di vna cofa quado mi hai veduto fatollo,effcndotu affamatoìquSdofonofia 
•toa dormire, vegliado tuiquado fei paffuto per te fitiihe efiendo io in piacerei 
Certamite poffo direche quatunquele fatuità èie ffonefoffenoproprk,ìe fa- , i, 
tkbe è le difgratiefeqiprtfHrpno eqmmMHt.Hei da fare vna cofa,fe vuoi ffs- . 

^ ■ uerare 
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Utrare nella mtaamuìtìachei miei beni fiatttuoh &Unoi mali mieti 
tu nafcefli per viuer in iJelitie,& io nafqui per paffare la mia vita in fatiche. 
Io nò dico quello fintamente poi die l‘hai in me veduto per efperienì^a. i^a- 
do morì Zanmarta tua forella non meno virtuofa cbebellaipatefli ben vedere 
come fotterando lei morta fepeliuano me viuo» & che i tuoi occhi dan^auaao 
al /nono delle mie lachrime per tato hoHèdo tu vnatata fecutc’t^a itila mia 
per fona, puoi fecuramente maniftjiarmi latuapena . Tutte levoltrche tene 
ho dimandatOinon mai te fono mancate finte ragione. "Pregati caramentCi Cf 
da nuouo te torno a pregare & amhora ti [congiuro in nomct de'DeU ^ di te 
medefimochetu ripongbi niUemie vifcereil ^fcelio delie tue angu lì ie,pche^ 
nò caminerd pur vn paffo per quelle , che io non fia teco . Quando caminerai 
eamineròilé ti fermataiimi fermerò, fe ti ajfaticherai, mi affaticherò, fé ti ri- 
di infor- poferaitio medefimamente mi ripoferò. Se tu etrcbi la morte,ben poi cauof^- 
•*”!' amiri bramo la vita. Siegli o Virarne qual parte tu vuoit& diuidi le eofe 

«omuai. tra noi come ti pare; perche a ogni modo i tuoi mali & i miei tormeia no vnfo 
lo core perciò fe tu vuoiflare in affarmOyOgni piacere,farà lontano da me^fe tu 
vuoi piagnere, fin da bora ti giuro de non rider mai,fe vuoi fcargarti della tua 
pena, fin da bora la piglio per mia,fe tu vuoi andar folo/in da howa iofprct^ 
7^0 ogni copagnia,fe brami d'hauer ogni compagnta,fin da bora io. fprc^^o Ut 
folitudine. Et finalmente dicoti fa che io fappia quello che tu vuoi.Qf io vorrò 
tutto quello che tu vorrai . Te lamenti che tra tanti affanni non bai parente 
che ti agiuti,nè amico che te Confoli. T e giuro o Vi ramo che di quelle due co- 
fe è cofi gran pouettà in cafa mia i quanto èTa/fiittione che fe trotta nella tua. 
l4 con(bU Tu fai molto bene come il rimedio de'nolitimakka da venir da buomini rie 
« af^ena^ la confolationc fe deue afpettare dejauij, & perche per mio triHo de/li 

re <u I ù- noia dapocagine mi /paglia del faperet& la fortuna no melafcia poffedetco 
fa alcuna,tiene per certo che piango la tua miferia, & il poco aiuto chepoffa 
darti . Mi fcriui come i tuoi cittadini , & amici ti prometteno cofe affai, ma 
che poi nò te danno nulla del che non mi marauiglio,perche la mano pruden- 
te non è tenuta a fare tutto quello che dicela lingua pa^^.certamente fe i no 
,iurp Uri piedi dan^affeno, che le noiir e mani opera ffeno al fuono della linguat 

la vita nofira in pochi giorni hauerebbefine,^piàtoflo fe fornirebbe del tut 
tola noiira fama. Gli è vfficio molto anticho , & fouente vfato tra i fig liuoli 
di vanità ebefiano di lingua frettolofa i al operar tarditi ragionando pià 

in particolare tn non dei glotiarte Je troui in pochi quei beni c'hai trouato in 
tefolo,gUè tbjiume di riceuerprefìo lietamente, & dar tardi, & di mala vo- 
gUa, in vna parte ftamoprefontuofi, nell’altra negligenti, t Greci dicono che 
colui è buon amico ilquale promette anchora che fia poi tardo nel attendere. 

I fi, t{pmani diciamo che colui è maggior amico ilqual di fubito ti nega 

w ubico! quxl che dimandijen^a tenenia vanaJperà^a.Et inqueiìocafq dico,cbe co- 
lui 
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'iùì U jfual piti 4Àr'e^& non di,è vero mimico, thè brfofftijv fan pìyolecSgli 
amici fc potiamo foccorerglì con opere 1 non ècofa gihjia che a colui , il cjuai i» Ifopt» 
fe dà ii cuore che è la miglior parte delle fur vifcere,noi diamo la lingua che è 
la peggior parte del corpo ncftto . 9^on confentono i Dei,ne lo> permettono le corpo. 
legge di Ila amicitia che dimandando io dell’ amico vn fub co rimrdiOjegli pi 
gli iottgo tfpoa darmi vn tardo configlio. Tlatonr dluino fiiofofo dicena nelle 
fue Icggi.Comandiamo che mila nofi>a \ep'u^fe dia còpgUoachifetrouan in 
profperitàyperche non caddano,^ rimedioagli afflittitperehe ndfe defperi- 
ne,CeftamenteJ'otto quefle parole fi comprendono molte notabili fententie.Tu 
faibeue òTiratnocbeil core tribulatononfeconfala condolei parole tfe non 
vanno inuolte con alcune buone opere.ìdpn voghonegate,che colorò ai quali ogni loto 
diamo la propria volontà quando habbiamo o profpera la fnrtunay non fiano 
obligati a darci le facultà,&i favorì loro ìfuando fiamo nelle auerfità oppref 
fi. Ma dimandate di vna cofa.Certaniente tu che fei vergognofo nel dimanda- 
re,obligbi ciafeaduno a non negare co fa alcuna,Cf all’incontro colui che è im- 
portuno, fe fa indeg no di ogni gratta. Sappi o Tìramo fe non lo fai che iDtifo 
li ottengono ognitoro dimanda, (Jril dareognicofa dimadata è figlio di ferui 
té negate buona parte di quello che gli viene dimSdatoèfegno di libertà,pin . rp 

? ner qnellochefe niega è coft da iirini,nonhauer grato il beneficio rictunió, 
cùfa da Barbari, lyo» fe contrifiaré pereffergU negato cofa alcuna, è impre- 
fa di ({emani *yna delle cofr nelle quali Cefare fe mofìrò effei e di alto core , 
fu chè all’ bora fi moHraua pii lieto quando nel Senato gliera negata qual- 
che cofa . Egli erufolito a dire che non era cofa la quale defie maggior gloriai 
tr fama aUu fua ptvfona,che qumdo egli fe moftraua pià frettolofo nel diman 
dare da i Senatori,e(}i fi tdìinanano più fermamente a negarlila/uj dimanda . 
accioche vede fieno poi conqe tato p Aera fiata grande la fua potenza a ottener 
la fua dtmanda,qiiandofuffeno itati impotenti a negarla . .A me parebbe (fe 
que fio però f ufie de tuo parer t(cbe farebbe meglio placati Deicon vhtù,che * 

odegnarli con querele . y olendo dar contento alla tua ripofata volontà quan- 
dote troui tiìbulatà,(y^ priuato d’haueryqnello che tu dimandi da gli huomi- *“ chefde- 
ni,Cr da i Dtì,deimifurar con dritta verga pefar con dritta bilanga quel q"erde”" 

molto che t’hanno datto,i Deiv& il pocho che te ifiinno negato» 0 quanto fta- 
moobligatiai Deit& feonefeenti ver fogli huomini, perche fior dandofi del 
bauutobeneficiojo facciamominore,éf quello che fi è negato, facciamo mag- 
giore,co qnerele.,Se non me inganno ò Vtramo tu bai cinquanta, anni ne’ quali 
fin ad bora non hai fatto altro che riceuer doni,nemai ho veduto che tu babbi 
fatto ad'alcutfimhiinio feruitio per quellit non è cofa raghneuoUhe te lamiti 
che per otto giorni tei fiata nimicala fortuna, non con fiderando tome fei in- 
grato a quella de i fauorihauuti da lei in armi cinquata. Mi dici in latua let- 
tera che fetiti gran pena, perche tu eomptidi come tutti i tuoi cittadini ti por- 
» fii»- 
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deua ejjer perfeguitato da molti in l{pma , egli ancora dlceud ; Con fiderate 0 
I{pmaniào nò reputo voi tanto buoni,ne me tanto trijiotche affermi voiin tue 
to dire la veritàtCf che io fempre mtntifca. Sò che nò me portate inuidia,per 
che io non fìa udi, ma perche noi non poute efftrt io in tal cafo uoglto pià 

toflo effer inuidiato da i miei nimici,che vedere come i miei amici ve babbino 
compajjione . Certamente ifueflo autbore parlò in talguifa per dar contenta 
a chi erano in profperitd, ma fe curò di dar alcun rimedio a i mi feri . Ciuroti 
bar a Tir amo che Cicerone eptando videi campi di farfalia t egli bauerebbt' 
pigliato volontieri qualche configlto & rimedio in Eptna : perche CefaregH 
rendè le fuefacultd, Cf lo affecurò della vita , non perciò gli reflitni la fama. 

2{on tò certamente o Viramo qual > imedio datti centra l’inuidia.poi che vedi il nond* 
che tutto il mòdo è pieno d'inuidia. Votiamo vedere come ftamo figliuoli d’in- 
uidia,& najiemo d'inuidiaiviuiamo con quella inuidia,éf con quella moria- 
mo^Ci che chi lafciapiùgrofia ficultdjajcia maggior inuidia. Gli antichi fa 
ni configliauano i ricchi che nontemfterofecopoueri^& ammoni f cono ipoue- 
ri che nò fliano vicini a i ricchi. Et vtramète egli baueuano ragione,perche la i-* l»wdi* 
inuidia del panerò fa la fua femè^ nelle ricche"!^ del ricco, &\di quello che 
manca al po»ero,& di quanto auan^a al ricco, fi crea la difeordia tra il popo- « 
lo . Giurati per i Dei immortali o T tramo ( anchora che i tri^i vorebbono che ùcoT 
io giura ffe fai famente ) che quanti ricchi delitiofi crea rauaritia , tanti ith 
uidiofi & carnefici di quella crear à l* inuidia . Io te eonfiglio come non è buon 
con figlio per fuggir l'inuidiaffepararfi della virtù,che è contraria a quella.Ho — 

mero dice, che alfuo tempo furono due Grechi eflremati inogni efiremo ,vno 
che fu .Achille in ricebe:{^e,la onde fu oltre modoffeguitato dftnuidiofi,Va[-> 
trofu notato di maluagità,& perciò ninno gli portò inuidia & qui fio fu Tie- 
fte . Tu fai bene 0 Viramo, thè i l{pmani cercano tipofo nella vita,& diae- 
ijuifiarfì honore per dopò la morte . Eteffendo cofi ,gUè nectfiario , che colui 
al quale tutti portano inuidia,tenga la fua fama inalbata & la fua vita in ri> 
pofo. Ver CIÒ noi thè ti fiamo amici , vedendo in te auefle due cofe , Sìimianto 
poco le mormorationi de tuoi ttimiei . Mi fcriui che la in Lione tutti flanno di ; ' * 

buona voglia, eccetto tù,cbe nefìai malcontentoipoi che quefìi non monfìra- ' 

no piacere del tuo affanno , non te pigliar tu dolore del loro piacere : perche '' - 
potrebbe efjere qualche giorno,cheeffifufleno afflitti, & thè tu fieffi di buo- 
na voglia,Cr cofi hauertte il /angue vguale.In vn irifìo non può efier la mag nidio<ò,(Ci 
gior maluagitd,& in vn buono, nò può efier maggior mancamìto,che hautr 
difpiacer d’altrui bene,& piacer del male. Et quantunque tutti fi faccino dan 
no co l^inuidia,tuttauia piu noce l’amico inuidiofo,cheCinimico:perche del ni ^ 
mico me sò guardar, egli per timore fi feofta da me,ma t amico con l’amki- 
tia m *ingàna,Ci fentldomclo per fedele nò fiè di Ini in pi fieri. T ra tntti t mor- 
ttUi inimici * nòèpeggw nimico , ebe l'amico Uqualc delU mia felicità è inm 

nidiofo» 
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Mìdìofo. Concludo o Vham mMefeflai uìgil ante per guardarti4agl?efié^ 
nUuegUatì afiai più a guardarti da tuoi famigliari. J^onfo più chefcriuerth 
fe non che me pafca nel animo del tuo male.Sapi come Briftatua nipote è fia- 
ta ammai^'^t^ta da [ho marito con una pugnalata^ & hocompaffione a quella 
per la uita che ha perduto,(^ perla trifia fama che balafciato.Flauio Vrifco 
tuo :^o bora da nuouo èjlatocreato Cenjore. La lite di Fofmione tuo fratello 
con Br ilio è fiata determinata dal Senato. Ma piace del ben loro, perche me 
fono amici; (i ciafcuno de loro me dice ch'era contento . Io ho fornito il libro 
intitolato Confolatione de afflitti,& è rifpoflo nel Capitolto,non te lo mando, 
perche è ferino in Grecoimandoti vna ricca fpada con vna cintura molto bel- 
la.La mia Faufiiaa tefaluta,& ti manda perla moglie tua duefebiaueti Dei 
‘ ‘ fumo in mia guardia,& confolino te nelle prefente anguflte. Marco quel 
' buomo felice fcriue a te Viramo molto difconfolato. 

Cornei Prencipi & gran (ignori dcuono con (ìderare, quanta e mifèralà 
•natura Humana, 5c che molte cofe naturali hannogli animali brut- 
ti,lequalihannoglihuominirationali. Cap.XXXV. 
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M lda antiquiffimo I{edi Frigia è Rato difuaperfona Vrencipe molto 
viciofo , & della fua gouernationegran tiranno, qual non ft contenta- 
" ua in tiranneggiare il fuo proprio paefe , ma manteneua per mare cor fari e 
lattoni per la terra per robbar ipaefi d'altrui . Queflo Mida fu molto cono- 
feiuto per tutti i regni d'oriente , tal che vn Thebano amico fuo hebbe ardt- 
mltodirliiti foafapereo I{eMida,che tutti del tuo regno ti abhorrtfcono: et 
tutti i regni d’^fia ti temono;!^ queflo nò per il gran poter che haife nò per 
tatua traditionqualtu vfi : per la qual occafione tutti gli eRranei(Ì tuttili 
tuoi hanno fatto voto ai Deidegiamai rider finoche tu viui,ne giamai pian- 
oere,dapoi che farai morto.Vlutarco nel libro della fua Tolitica dice chequi 

do qutdo l{e Mida nacque , certe formiche portauanogranoaUacuna , dr lo 

,mctteuano al bàbinoin boccacci fe la nutritelo voleua cauare il babinoRrn 
u ricchi geua la bocca,& maifi lafciaua cauare pur vn grano dj qUa Jtdmiraù tutti 
k »’•“» di alla nouità,interrogarono L'oracolo, che ftgnificaua ql prodigo,qual rtfpo- 
ie* Midi fe}he ql fanciullo farebbe molto ricco:(^ infteme cò qflo farebbe molto auar^ 
(fqfloerailfignificato,cbe le formiche l’impifieno la bocca di grano, & che 
de effa nò lafciaua canario, & coft auìne che'l l{e Mida fu molto ricco,^ «ua- 
ro:perche giamaifeppe dar cofa alcuna, fé nòglipigUaua perforxpia,ofe oh 
rubbaua cò cauteìla. Ideile .Academie di .Athene forma in quelli tèpt vnfilo 
fofo,cbiamato Silleno, ilquale in lettere,& nel viuere era huomo molto fama 
foipchefe'l \e Mida era molto conofeiuto, per bauer molte ricche7'^e,nò me- 
no era conofeiuto il flofofo Sillenocpercbe le fpre'^^aua. Velegrinàdo il flofo 
fo SiUeno ne i confini de Frigia, fu prefo da ifadri,ebe andauano rubbado j>er 
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(futi paefet^mSdandolo damanti il I{e Mida diffetjilofofo 9ilIcno,tufrìfi 

lo(ofo,a io so bora tu fet mio prigioiero,C^ io fon tuo Pf, voglio che al 

ptejcnte mi di(hi,che cofa è <fHella,cbe mi poi darei» refcato dtUa tna perfo~ , 

na:per che tifo a fapere^che non mt fìa bene,che alcuno filofofo mora nel mio 
paefe:pe'che noialtri filofofi.come nò bauete paffuto abbracciarli beni di que 0 

fio mondojandatedicèdi>a:be volontariamente l' bauete rinonciati « rifpofe a 
quciìo filofofo Silleno\0 l{e Midi ben pare, che fai meglio efiequire la tira»- 
nia,cbe parlare della filofofia\perche noi altri filofofi non facci amo (lima, che \ noftrì coi 
siiano prigioni li carpi,pur che habbiamo le volontà Ubere. La tua richiefla è P'* ® 
molto fciocca a domandar rifiato della mia perfona : perche ò tu mi reputi fi- no pero le 
lofofo,ò non; fi non fon filofofo,qualè la taufa , che tu temi di tenermi nel tuo 
regnoiperche potrebbe r fiere, che più preSio mi facefli tu tiranno, che io ti fa fo ù”ube^ 
ceffi filofofo.Se me hai in opinione di filofofo perche mi dmandi dinari,fapen ^ • 
do,che IO fon filofofo, fon arte fice, fon poeta, fon muftco: in modo che il tempo 
che tu hai confumato in accumular le riccbt:(^,io l’ho confumato ad implo- 
rar lefiientie . Dimandar ad vno filofofo argento,& oro per rifiato delta fua 
perfona , ò cheèpatoledafchen^,ò inuentione dì tirannia : perche dopai che 
nacqui in quello mòdo,mai entrarono ricche^T^e nelle mie mani, ne mai hebbe 
ro parte in quelle i mei defiderij. Se tu voi ì{e Mida vdirmi , & con fede di 
Trencipe,quello,cbeti dirò,credermi; io te dirà qual è la maggior cofa:è da~ 
poi di quella la feconda, che pofiono dar i Dei in quefìa vita , &• potrà e fiere 
cheti ftano tanto grate vdirle,& tanto vtile perii viuer,che caui medaqlH 
nimici, a te io caui da li tirani.f^dite quefle parole il l{e Mida, U dette ticB 
tia,ebe liberalmente poteffe direquelledue cofejpromettendoli, che con ogni 
pacientia fìarebbc ad vdirlo.ll filofofo Silleno hauuta la licentia per parlare 
ìiberamente,pigliando tulle mani vnoinSìrumento,cominciò a fonar,(S tata 
re, (3 dire,che’l maggior dono, che li Dei poteano dar ad vn’huomo,era nò la- 
f dar lo na fiere, & tlficondo beneficio era già cheloforciauano a na fiere, che 
fubito,che nafieua,fe lofaceuano morire: pere bei fanciulli non hauerebbono 
appetito di viucre, ne timore di morire. Quefle due cofeprouò quel filofofo 
con tanto alte,è tanto naturai ragioni, che era cofa mirabile vedere il filofofo 
con quanto femore cantaua,& veder quel tiramo,quanto eC animo piangeua, 

Ver certo fu molto profonda la feiitentia,che diffe quel filofofo,^ gran ragio- 
ne hebbe quel l\e a {limarla molto : perche fé noi conftderiamo di che fiamot 
ache fine fìamo, & che faremo , cioè che ftamo di terra, fta mo terra, Ù ftamo 
per la terra habbiamo da tornare in terra, ne fi flancareffimo di foj'pira- 
re,non fi fatiate ffimo di piangere. Fna delle maggior vanità,cbe io trono tfa 
li figliuoli della vanita^, che fé mettono a confiderarla proprietà delle fieOk, 
la influetuia de i pianeti,il moto de i cieli , (3 non voleno confidearfe mede fi , 
mi»della qual còftderatùme cauarebbono afiai frutto, perche applkarfifbo- 
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moapenfarem te eofeflrane viene a fcordarfi delle pte proprhtofe ’eonpdt- 
rajjemo la cormttione dì che ftamo formatala immonditiay di che fiamo gene 
ratiyl* infinito tratiaglioM che nafciamoM prolifio difcorfoy con cbefìamo n » . 
triti Je grande adiierfitd, in che viuiamo,& [opra tutto ilgra pericoloynelqutt 
le moriamoyio affermoy& giuroyche in confiderationetrouiamo mille oceafto 
ni per defidcrar lamorte,fenga trouarne ninna ptr prolongare la vita.Occu- 
panft i figlioli di vanità molti anni nelle yAccademiey& ini imparano la retto 
ricay&ft effercitano nella filofofiaileggeno Tlatoneyodeno jlrifiotilet impa- 
rano a mente HomerOy&fludiano Cicerone y & Tolomeoyoccupanftin Xeno- 
fonteyodeno Tito Liuioynon fi fcordano diruto Geliodo dicoy &affermOyCbe 
nò potiamo iireycbe fappia poco Vhuomo che sà conofcerfe medefimo . Dice- 
ttayCi diceua bene Efchine filofofoyche non è la minor parte della filofofiaycbe 
conofca Chnomo quoto vale la fna perfona : perche fe thuomocòfider afte prò 
fondamente che cof a èChuomOyafiai piàcofetronaria dentro a fe medefimo, 
che loinnìtaftenoad hnmiliarfiycbache lo incitafienoad infuperhirfi.se fen 
T^a pafflone lo cÒftderiamOytìr con ragione lo effaminiamoiio non sò che cofit 
fia nell’homo.O miferayO fragil natura humana,laquale còfiderata in feyuale 
pocOy& comparata adun' aLtra,valemeno:perciocbe l'bomo vede molte cofe 
ne gli animali' de che debbe bauetgli inuidia, et gli animali vedeno afiaì pià 
cofe nelThomOydelle quali deueno hauer compaffione. Lafciata da parte la ec- 
cellentia dell'anima rationale,órlafperan'ga che habbtamo della aita eterna, 
fe fi compra la fubiettione degli huomini , con la libertà degli animali , con 
ragione potremo dire,che gli animali viueno vna vita placiday& la vita che 
viuono gli homini,non è altro che vna morte proliffa. Se noi fi poniamo a con 
fiderare da quando t’buomo nafce , CS da quando nafte il brutio animale per 
fina,che l'huomo muore, & muora lo animale, in quante piò cofe furono mi* 
gliorati gli animali, che gli huomitùrcon ragione diremo,che la natura fi de- 
portò con gli animali come madre piatofa, & noi altri ne trattò come ingiù- 
fia madregna-, cominciamo a contare particolarmente l'origine delCvno, <9* 
U principio deir altro, & vederemo che ben dotati fono gli animali, e^cbe 
detheredati refiaronogli miferi huomini. 


L'authore (cgne la Aia intentionc, & con mirabile arriAdo Fa com- ' 
paratione della miAiria de gli huomini con la libertà de 
gh animali. Cap. XXXVI. 

D Ebhiamocon grande attentione, confiderarc, che niunoanimalefìlue- 
fire,nedomeftico tarda tanto tempo aformarfi, è profecionarfi , Cf 
nafcere,come il mifero huomo , il quale è di fangue menflruato,és v- 
naputrida materia è modo di embrione è formato :.è nelle vifceredella fita . 

madre 
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méirehóUemfifti nafcoflo. Che cofaa veder vnacauaUa neltempOyche 
tfta è pregna, Uquale fé bifogna:camina poti* la carga ; mena il molino ar- 
ra , corre t combatte, &• fatkttoloefscratio di agricoltura', di modo, che 
iftt ejla pregna cofi opera , come quando non è pregna, ma il contrario acca- 
de invna Trencipelsu & gran 5ignora,ljqual nel tempo cheefsaègrofSa , fi 
firaccadi caminare,$'infafitdtfse difiar nel lttto,fi avolge per lo jirato,man- 
già poco; uomita qnello,che ha tnangiato,abhorrifceqm llo che gli è utile, ha 
"voglia di quello chele fa danno: finalmente vna donna grauida-,niuna cofa la 
contenta , con fe medeftma è tnfipida, E unochrje fiamofadidioft ',noiofr, 

penoftalle noftre madri nel tempo delia grautde 7 ^:(^a che fiamo all'Ima del par 
tonon di poco pericolo . O infame conditiont humana, in la quale gli ani- 
mali fe nafeano, nafeanofen^a awma^^ar jua madre, ma gli mi feri huomini 
auanti che nafiono,fono noiofi , t!r penofi ; C al tempo di na fette a fe CS al- 
le lor mairi fono ptricoloJi;il cbeèmanifcSto,perche il perpaia^fi chi fa uno 
buomo quando vele morire', quello iliejioèvbhgata a far vna donnatquondo 
yolpaitoiireianchorafi ha da tonfideraie, che vno animale , ft btn ha foto 
due piedi; come fono volatili: sà ben andare, si benmoueie, gir poco cor- 
Sreretma l'buomo quando nafee non sà camìnaremon sà mouerfi , & molto me 
Ho sà corrtre,in modo che è da pià vno papagjUo,che non ha le mani, che vno 
buomo,qualapiedi,&mani.Òu<Uachefifacon vno bambino nilCinfantìa, 
non è altro che vn pref aggio di quello t he hà da patire nel progreffo di Ila ul- 
ta, cioè che cofi come il mal fattore non ft contentano di menarlo prigione, ma 
lotengonocon lemanttte,g!t con ceppi infettato, cofi il mifero huomo , quan- 
do intra nella prigione di quefla vita,all'ima gli legano li piedi, gir mani in 
la cuna , in modo thè lo innocente fanciullo prima è legato, fafeiato, dalla 

Uuatrìce,che non è abbracciato,ne lavato della madre', anchor fi ha da nota- 
re che vno animale all’hora che nafte ',Je ben non cono f ce, chi èfuo padre 
qual ha ingeneralo; almeno conofee la madre che l'ba partorito ,& quefìa è 
cofa mani fefia; per chef e la madre dà il latte ; f ubilo il figliuolofegli atacca 
alle tette,^ fe non ha latte! vaf sene dietro lefue vtftigie ,ofipuone fotto te 
fuealle.'hlon è cofi il mifero huomo, fe non che il giorno che nafte, non co- 
nofee il creatore che l'bà crea tome il padre che T hà ingenerato , ne la madre 
che l’ba partorito,ne la liuatrice che Ut receputo, ne può vedete con gli occhi, 
ne fentire con le orecchie, nòf (a deHinguerecon il guflozne fa che cofafia iltoc- 
tare,non fi può pfeualere dell’ odorare , ma pertencndo a lui la fignoria (opra 
tutte' te cofe create lo vediamo nafeere più inbabile di tutte le btfiie. Ilem fi 
ha da confiderai e\ che vno animale, per piccolo chefìafa cercare il petto del- 
la fua madre per tetaie',o cercagli capi per pajcere,o veramente arafpa il m- 
feo per cattar il mangiare,o uaffi alti fonti, & fiumi Per bere, & quefio non lo 
impara per difeorfo di tìpo,o che altro animai gli babbia infegnato,mafubi- 
Mar. Par. tcr^a. i to. 
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to^cùme è nJtOyConofce quello, che gli è neceffario . 'hlpn nacque con tanto be- 
ne il mi fero huomoyilquìle non fa mangiare,non fa bere,non fa caminare,non 
fifa yeiiire,non fa dimandar e, non fi fa lamentare, & quelloyche importa pib 
anchorapenafa,ne vuol tettare, perche molte fiate vonbbono le madiidare 
alli fiuoi figliuoli lo fangue delle fue vi fiere ma non pofjonofath fargli, fi ben 
pigliano il latte delli fuoi petti.Ogran miferia deirbumana natura,poi chei 
brutti animali in quella bora che nafeono , fanno conofcere,Cf fanno cercare, 
hanno inflinto di eleggere quello, che li còuieneper la Jua beftial vita,tna il 
tnifito buomo non folamente non lo fa cercare, ma ne anche e/Jendoglt ojferto, 
lofi conofeere. Item è da notare, che la natura ha prouifio a tutti animali 
del perimento, con che fi diffendino della noiofa ejìade , & dalrigdo inutr- 
no,fJ qucjìofi manifefia perche alle pecore è data la lana,a gli vccelli le piu- 
me,a i porci le fpine,a i cauallt i pdi,a li or fi il vello,a i pefii lefquame,& al 
le galani le conche •firtalmente dico, che niuno animale ha bifogno di fare con 
le fue mani alcuno vefiimento , manco ha bifogno di dimadatle a vn'altro 
animale ad impreflido. Di tutto quefto è fiato priuato il mi fero buomo. qual na 
fceniido,& muore nudo , fen:^a portar fico vnfolo vefiimento , Cf fi nel prò- 
greffo della vita vele adoperare alcun vtJiimÌto,a li animali ha da chieder il 
cuoto & la lana,& effo ha da metter il trauaglio,(Ì la indujlria.f'orrei io di 
mandareai Vrencipi,& gran fignori,quando nafeono, fi portano fico alcuno 
■pcflimento,C$ quando moreno, fi portano fico alcun thè foro , a quefìorefpon- 
derannOfChe non,fi non che in vno modo moreno,et nafcono,& nafiano,et mo 
reno co fi i ricchi,come ipoueri,& i poueri come i ricchi, perche dato cafo che 
in quefla vita la fortuna faccia diffircntia detli fiati da me ai altri , la nofird 
natura al temp o di nafiere,& morire a tutti è vguale, anchor fi ha da confide 
rare, che fi la natura ha proueduto alli animali nel veflire, li leuò il fafiidio di 
qutUo,d'baueuano da m agiare,(^ quefio è manif fio, percioebe niuno anime 
le per fi fiefio atra , ne 7^ppa,ne poda , ne {emina, fi non che contentano^ 
paffano la vita, alcuni con le mofehe, altri con granelli delle firade, altri eoa 
herbe de campi , altri con le formiche, altri con pefii dell'acqua, altricon offe 
del Tufeo , a altri con radice di piante, altri con frutti cafeati finalmente di- 
co che gli animali vanno a dormire fin^a penfiero, come fi il giorno figuetUe 
la mirerìa uonhaueffiro hi fogno di mangiare. Oche gran beneficio hauerebbe fatto li- 
4eU kuo^ dio al mi fero huomOtfe nò gli haueffi dato il trauaglio di vefìirfi,cr Ut fotlcci 
^ * tudine di cercar da mangiare,ma che fard il mifiro buomo qual auati che ma 
già bifogna rompere la terra, che arri, che fimini,cbeadacque,cbe fighi, che 
tibij,cbe criuelli, che ma fini, che buratti,che impafti,& che lococcia,loqual 
tuttononfipuoprouedere ,fenonconpenfterdelfpirito,&nonfipuofare,fe 
' non con il fudor proprio, fi per cafo in quefio alcuno fi preuagù del fidare 

d^altruìMmcno mangiarddeUt peccati proprif , Jttva’altracofane accede nf 
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gii anituatiycioè che therbctO te faglielo i fiori, o la paglia, o la hìaua,o il pa~ 
ne,o la carae,oifrutti,che mangiano, ouero Cacqua che beuono non pigliano 
trauaglio,accioche fiano fafonati,ne pigliano difpiacere,che ftano injipid€,fi~ 
nalmìte tali quali la natura le volfe creare fé n^a prepararle, ne migliorarle ■ 
tfji fono contenti di mangiare. T^iuna cofa perdcrebbono gli huominije in qui 
fio cafo fi conformaffero con gli animali, ma è il male, che vi fono molti vitio- 
fi,&goloft, a i quali non manca il veiiire, Cf li foprauan'^a il viuere, & non 
contenti con queflo fono tanto golofi de mangiar molte cofe,^ fono tanto epi* 
euri in mangiar cofe differente, che alle fiati cofia piùfasìidij il condurle, che 
non gli cofano i trauagli, & denari per comprarle,ancora è da notare, che gli 
animali quando nafcononafcon concognitionedi qutlio,che gli cóimne, & di 
quello che li difconuiene, & queflo noi lo vediamo,che Pagnello fugge dal lu- 
po,& il gitilo fugge dal cane, & il toppo fugge dal gatto, il polaftto fugge • 

dal fparauiero,in modo thè aprendo gli animali gli occhi Jubito conofono^i 
mmici,che hanno da feguire,& hiìtntci de i quali fi debbono guatdare,al mife 
ro huomo deltuttoè flato negato quefio prìu legio heroico, perche n.olii homi" 
ni befiiali fono fiati nel mondo, iquah non folamente non conobbero tofa,cbe 
gli ccnueniua faptre, quando che nacquero, ma anthora con la ignora n^a,&‘ 
feem pietà, che hanno vifiuto, con quiUa morirono. O trilli noi altri , quali in 
queflotrifiomondo nafciayr,o,penioihenefjppiamo quello che ne fa male,ni . 

fappiamò quello che babb -amo da mangiate, nè quello,di che ne hahbìamo da 
aflenere,nè fappiamo ciò c*habhiamo d'habhortire.ne indouiniamo quelli che 
babbiamo d'amare , ne fappiamo di chi ne habbtamo da fidare , nè di chi nè 
habbiamo da guardare, ne quello che habbtamo da eleggere,nè quello c'hab- 
biamo da lafciarfiare, finalmète dtco che pèfiamo mol te fiate di entrar f vno 
guado fickto,& dopai a tre paffa intramo nei "Pelago . Dobbiamo confiderare 
anchora, che a tutti gli animali fi fieri come domtfitchi , la natura ha dato le 
arme con che fi diffendano,& co che offendami i toro amici, la qual cofaè vera 
perche ha dato allegatane le conche,alli vccelli le ale, a i cerui i piedi leggieri 
agli elefanti le trombe,a iferpéti fquame,& veneni,alle aquile leonghie,a i 
falconi it becco, olii Leoni i denti,a i torri te come, diagli Orfi lefor^e;final- 
mente dico, che alla volpe ha dato afìutia per faperfi nafeondere, di alti pe- 
fci,le ale per notare, & perche i miferi homini habbino affai inimici, non pià 
in qutfloyche in tutto il reflo fono, fiati priuilegiati, &• quello,che non fen^ 
fachrime fi può dire,che da gli animali , quali furono creati per feruitio dt ilo 
b ^omo,gli homini fono perfeguitati, ^perche nò paia che parliamo a volòtà GIi;hoal«i 
eiafeuno penfi in fefltffo, che cofa noi pofiiamo con gli ammali in quefia vita, 
perche i Uoni ne fpauentano , gli orfi ne lacerano,! lupi ne robbano,i cani ne giianinau* 
mordrno,i gatti ne graffano,! ferpenti ne auenenano,i tori nepercuotenocò le 
tome, gli vece Ili ne difobedifcoaofi ratti ae importunano, i ragni ne dano fafii g aou . 
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dìo,& qutUoycbe import J pià è,(be una ^ìnT^alU ne caua il fangue di gìontot I 

unopuUict ne fa fuggire il fanno dì notte . 0 pouero & mifero Cbuomo , qua- 
le per mantenere quella mi fera uita,tuit( le cofe^che ha dtbifognojttagli ani- 
malizie ba da n>endicare,(J queiioè manifedo^perche li animaligliportano 
la legna e l’acquaM animali lo portano f uiaggi,gli animali lecoltiuano le ui 
gne , gli animali gli accolgono il pane ffinalnitnte dico fel’huomoticeue al- 
cuno bene,non ha con che pagarlotC$ fe gli fanno alcun mate non ha altro che 
la lingua , con che vendicarlo . udnchor fi ha da notare , che vno anima- 
lefebenlobaflonanOiC^ loapranoa battiture ^ lo menano per camini afpe- 
rijo priuano del vitto,fe li moreno i figliuolitper ninna di quefiecofe lo vedia 
mo intrifìarfi, & molto meno piangere, (ife ben vote ffc far lo,non lo sd fare» 
perche gli ammali poco ^limano il nafeere , molto meno il morire . ‘ì^onè 
cofi de i mefehini huomini,iejHali non fanno altro che piagnere Vingratitudi- 
ne deili loro amici, piagnere la perfecutione dei loro inimtci,piagner U morte 
de i loro figliuoli pijgntreil mancamento, che hanno del vitto,piagnere i cafi 
aduerfi , che gli fucctdono , piagnere i falfi tefiimonij,che gli fanno,piagnete 
mille malcnconie,cbe entrano nelli loro penfteri finalmente dico, che molte fia 
Qu«i fia la te la maggiore còfolatione,c’ hanno gli huomini in quefia vita,è fare delti fuoi 
confoiaiio. occhi tenenti d'acque . Interroghiamo i Vrencipi , & gran fignori , che arte 
kiomini.*' fiftno il giorno che nafcono,cìoè fe fanno parlare,come oratori,fe fano cam ina 
re, co me corrieri ,fe fanno gouernare come F,e,fe fanno combattere, come ca- 
ualUeriffe fanno arrare , come contadini ,fe fanno lauorare , come orefici, o fé 
fanno injegnare, come maeflri rifponieranno quei fanciulli , che nò folamète, 
tutto queflo, che noi gli interroghiamo, che lo ignorano , ma non fanno,ne an- 
che dire di non /aperto . Torniamo a interrogarli, che cofa fanno, gid che non 1 

fanno cofa delle cofe che fono interrelate da noi altri . h(e rifponderanno che 
niun'altraco/a fanno fare, fe non nafeendo facciarft di piagnere . Viglianfi 
piacere tutti quelli,cheper queflo cofi pericolofo mare nauigano , & dormemo 
4 buon fanno, fe li pare, che il vento dall’ auerfitd jìa ben quietato ì perche /è 
io non m’ittgMtno,^ fe alcuna cofa di queflo mondo conofco,a quelli,c’babbU 
mo veduto al ponto del fuo nafeere imbatearft piangendo,dnbito io che pigli- 
no terra nella fepoltura ridendo. 0 infelice vita, Cf chiamo morte quella,cbe 
i mortali tengono per vita, nella quale in tutte le fcientie^uttele arti,& tutti 
gli offiiij babbiamo bifogno di confumare longbi tempi per impararle , girai 
fine è più quello, cbelajciamo , che quello che impariamo, ér di quello che 
, impariamo, maggior parte fi feordiamo , fola l’oficio de piagnere ninno he 
bifogno de impararlo , perche nafeiamo , & viutamo piangendo , dr fino 4 
quelì'hora ninno babbiamo veduto morire ridendo . c^nebor fi dtbbe ta- 
tare , che gli animali con le incbinationi , che najcono , con quelle viuono, 

& moreno » cioè, cbe’l lupo perfeguita le pecore , & con le atte, cùrU 
^ lewtierq 
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Ì€$mero perfetta le lepri t& noni topi « & ragni perfeguitano le mofchet 
fjr non lepa^rO’, il fparanitro perfeguita le paffere, & nonglipefci , final- 
mente dico ^ che vno animale jelolafcianoinpace cercare da mangiare t in 
niun'altra cofa lo veder anno a doperarfi. il contrario di quefio accade a gli 
buomini > i quali fe ben la fua natura gli hà creati fiacchi , nonèl’intentione 
‘ del creatore > che fiano malmofi-, ma il male tè clyeeffi non fuggendo della 
fiaetbeT^a fìabbracciano con la malicia , la prefuntione > che hanno di tjfcre 
buonifla mutano infuperbia:il defiderioche deuono hauere deli'innocentia » 
lo commutano' in inuidìà,la for^a che hanno da prendere contro la malitia, 
commutano in ira la liberalitdtcbe debbono barn re con i buoni yla tornano in 
auaì itiafil mangiare lotornano in gola la-vigilaruia c'hanno d'hauere /opra 
dilla fua anima, la edmutanoin pigritia.finalmente dicocbegti animali qua m» m<i« 
fo hanno magior tanto più ftrono;ér gli buomini quanto hanno mag- 

gior gratie , tantomeno eoneffe yaleno.Conftderandola innocentia dcU’ani- animau, 
mal brutto,&lamalitiadell'huomo majitiofo: fen^a compar atione è mè ma- 
le la compagnia de gli animali, che lacòuerfatione de gli huomiiu,perche al do li ho». 
finefe pratichi con vn'animale\nongHèpiùd'una cofa;deilaquale ife/fo t’hai 
jiaguardOreima fetraui con vn'imomoiapena gli è vna cofa dellaquale d’ef- 
fe tipoifidare- Jlncborafthà da noiareicbe mai fe ha vifto}ne mai fi bà letto 
-di alcun animale in quefta vita e^qualbauefie cura della fua fepoltura,fe non . ^ * 

che dopoi morte alcuni fonoflraci iati da « leoni;altri fmembranogli orfi,altri 
rodono i canualtri rtsìanopericampi,altri mSgianogli buomini, altri le for 
miche,et d’altri fi faciano gli vccellt, finalmente le vijcere di vm fono fepoltu 
ra delli altri.Tqxm è co fi timi fero buomo,ilquale confuma non puoco della fua i 

■facultàypcr far fi UftpoUurm't & queBa è. vna cofa delle più vane, che fita in 
tjuefia mifera uita, perchenon può effere maggior uanità,neUggiere'^,per Lcgcmm 
fnreciarft l’huomo di farfi della fepoltura\ cr iftimar poco bauet la vita fpor- 
ca . Io giurarti che giurano boggi tutti li mortiì che poco ddno,che i lor corpi &i"bdie fe 
fiano Jepolti nelli fnofondt mari,o nelli tufehi fporchttO cbegli babbiano ma- ^ 

gtato animali fitti, 0 che fiàno reBatiperi campi non fepolti,con tal conditio u fporou 
ne, che le loro anime Biano collocate nelli celtfti cor t . 'Parlando a legge di 
CbriUiano,ardirei dire, che poco uale,che Biano gli corpi tra le pietre lauorn ^ 

"te, & per l’altra parte Bian&U mifere anime ardendo mlleuiue fiamme. O 
mi/eri noi altri, per uentura non habbino affai cofe in qutfia uita che cercart 
che prouar,che travagliare, che fudare,che compire,cbe Jofpirare,& che pian 
gete,fin7^a che pigliamo angofeia difaper doue nehabbiamoaftpthrc^Sono pj,,}, ^ 
alcuni buomini tanto infcdeti,& tanto nani, che Bimano puoco,tbe la loroui g|< hnoml» 
ta fia condannata per caniua,pur che lanino la jua fepoltura per ricco . Con 
quelli che fono uiui patlo,et di quelli che fono morti dtco,che fe hoggi gli def- ' 

feto ikeniia di tornar a ipteBo mondo che éffifeoaupateblHmo in corregge^ 


re I /or ccceffìy ^ peccati dje a repararfti torte fep<dibd*fc'hcn^U^*oti^ 
rouinati. ^pn fo che dire in queSlo cafo,Je non gli huomini avicordàndofi cbg 
hanno da morire,dico, che èprudentia, ma far gran iiima deU'effequìei diete 
efiere notabile pa'^ia. 

Vna lettera che mandò- Marco Aurelio Imperator (fi JRofna,a Domktp 
CittadinodiCapua, confolandotodivno bando doutera bandita 
per vna quell ione, che IcuaroiioelTo, & vhoaliro fopra ilc(k* 
ricrcvncaual|o>èiettcramoltodanotarcpcchuo*- . 

mini, a i qiuli dando fìcuri accade qualche . 

Ymiftrocafo. Cap. XXXVlLt .. . f,. 

X >r •jdMrelio tmperàtor J\gmano mftiitto mtl monte Celio , « te De~ 
mieto Capuano falliteti confolatione delti -Dei Confolatot^. L'irp- 
nerno rigido ha ieuato in quefia terra gran venti t &.i.Peati hannocaufate 
grande acque , & le acque hanno caufato grande bumidità ,& la humidità 
caufano grande lufirmità * tra tutte le infirmiti di quefia terra i nna la got- 
tUidclla mia tuanoj& la feiatUa della miagàba,DUeuaE[cbine filofofotcbt 
dajliberti dell’ animati la falnte del corpo^non (ipm mettere in pretio>et me 
no comprare per danaro. Dimmitt prego qneUoi^ non hà libenàtCbepuo e- 
chè*^" è j/i , Ct quello che non ha falnte che vate l Tre cofe dicena il diuino Vintone: 
debitore, «et libri della fua hppublica. Vrimo,cbt Tbnomo^he non è de bit ore ^opno 
te che ^ o.ptrche alTbnra che io duna ad vno altro dtnarù l’alt » a,<Jr 

roitrio. non ioèpatrone del niio^lecondodictnaitbeThuawocbenùnèfernófnecapti^ 

not non bà ragiune di dhe : che alcnua altra cefa lo poffa far infelice : pereto^ 
che in vu’altra cofa la fortuna fi moHr a fi crMdeie,€omeitt lenarne laMbertà 

diqutflavita : ttrzpdiceua che tra tutti i beni temporali non è maggior etUC 

altra vgual felicitàt come è la tietht^p^ della falnte, perche Thuomo, quali 
perfeguitato dalla infirmitàtue con le ricchi ha contento» ne in li piaceri 
gu fia.’bfe i rem pi de i nofiri antichi padri , quando Bpma era difciplinatt^ 
nnnfolamentr ordinanano le cofe della l{epubUca»maancbora prouedeuan» 
a quella che toccaua alla fua faiute ditiafcnna pi rfona in modoebe eran follt 
citi ntlcott(ernareUotpi& fifuegliauano nel desìmgere i pitij. Effendo Com 
fòli Gneo Vatrocio»& Giunio .>ilho,ccme viddero che ordinariamente la cit^ 
tà S ì{pma mli’eftate era mal fana,probibirono, & comauddroRo che net mt 
fe di tulio, eSr di .cigolìo» "Primo ette non gli /offe tnoco puhtico di dòne»fcio* 

' ■ thè il fangue de i gionani fi corrompeua tn qutUi atti venerei. Jt fecòdo probi 

bhono» che i frutti di Salari, ne It frutti di Campania fiportaffino a vldere in 
l{pma:percioch€ le {{pttuae delicate con il caldoj^ i pomeri con la pouerti ni 
manguinaao ncU’e fiate fe nonfrutti^iS in quefio merda le piarle erano piene 
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' 4efrutth& tecafe di febre. Ter^o prohibirona, thè nìunfcittadìno fofiear- 
xlito andare di notte a l fereno , percioche a i giouani pa^T^i, & leggieri^ dalla 
leggiereì^a,& amore, che trattauano di notte, feguikano malitie,<& dolori, p 
il giorno.Quarto prohibirono,che ntuno vendeffepublicamente in Ironia vi- 
no di Candia,& di Spagna,pmhe net caldo,detla citate quando il 9ote è tan- 
to intenfo,il vino amma:^ come veneno igiouani. Quinto, comàdarono, che 
foffero cacciati i mutai ieri , €f fi slargafftro te Brade » fi? fi nettajjero lecafct 
perche per Bar l’aere corrotto, fi fole ingenerare ptflilentia ne / popoli. Quan 
do T{pma era ricca,quandoeraprojpera, fi guardauano tutte qutfle cofe nella 
l{epublica,ma doppoi che fi leuò Catilina il tiranno, doppoi che lafcandalig- 
giarono SilU,tr Mario dopptdchela tirr.ineggian)no Cefare,& V5peo,dop- 
poichela robbarono Ottauio : Marc' .Antonio, doppoi che la infamiaront 

Caligula et T^erone poca cura fi haueua in t{pma,che non intrjffero% ne fitì^n 
defiero in quella vini di Spagna, et di Cadia, percioche più fe guardauano dal 
(a fpadadel nemico,ebe i caldi dell'efìate.Hebbero raggìonegliantichi,a di- 
ftdi I{pmaqueUo chediffero,che in uero egli è mal fana,et queflo dico, perche 
Won poJfocamtnare,fe ben lo tento, non pojfofcriuerefe ben voglio.Quandoe- 
fa in tapina gìouane,ne mi doleui il capo per lo fereno, nè rèttua incidermi il 
fan^e det 'bim\nìèmtfatticauanoi caldi Ceftatè, nèmi daua pene andar dU 
fcalgp neirìnuerno,ma bora che fon vecchio.non gliè caldi,cbe non mi deftem ni^a!fo?d!- 
yeri n^friddo,chemitràpaffi.Terefferglihuomini difordinati nella giouen- ■?“ 
tù vérMièira efler molto infermi neUa veccbieT^a.O fe gli buomini mortali, |o“no'* Id 
doppoi che per aleum tipi fono fiati vecchi , potefjero impetrare da i Dii che 
htorna{Jhiitpoudnì,tì giuro a fede bona, che ^ faperiano meglio guardarfì, 
ihe non fthàùeHanognardatò dotti ingdni del mondo, et metterebbono molto 
maggior cura nella falute del Corpo . Vaniamo , che gli buomini foffero Bàti 
vitiofi nella giouentù, io non mi marauiglio,cbe fiano infermi nella vecchie^ 
^a,perchealfine pUellì che no» hanno ammaro la virtù,nòi gran cofa chefli 
imafteropocoli falute , TtHtò lofopradettò ho detto accioche fappi&creÙ 
còrnèfono amalato , & che non pofto fcrikerti cofi ampiamente , come vorre- 
fii^èrcofhè io lo dcfideraùafin modò,che da qui rejòltard, che pianga io la tua 
pena,&tu ti doli della mia gotta. Qua ho intefo,come il giorno della gran fe 
ftadet Dio Giano, per oecafione dicorrere vno cauallo tu, (i'Vatrtcio tuo vi- 
cmocaufafU vnagran hrtga,eìr futale ilromore.che te hanno confifcato ibe 
hiibuttarom per terra la cafa,te hanno bandito i figtiuoli,priuaronti per due a 

anni del Senato afiolfero il Senatore tuo nipote, eacciaronti per fempre de Ca‘ ‘"''a 

pua,^ il tuo competHote meff ero nella carcere mamiorina, in modo che da 
quella pocafuria,bauete che piagnere per tutta la vita.Tutti coloro cbo uègo • . " 

WtU'quel paefe,& tutti quei che di Id cìfiriuono,ne danno àuifb, che tu fitd 
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moUo ioleni e,& il mojiri nelTafpetn tante mal eùotentojehe euaoac acù if 
le^li ifjìuti pcnficrit ne accetti alsuna confolutiotie de amici . t<{onpeHjare, 
che io dica tf .étHo perche io rimanza del tuo affanno fcandali^atOf perche bm» 
Hendorig'tardo ai mutamenti, ^e ha fatto jopta di mela fortuna ipaffat» 
gran tèpoidopoi che io conofco,che cofa è afftnno, perche l*huomo,iL rp^le da 
douerofeaioglt affanniffofpiragionio,& rfeglia di notte,in compagnia fi afr 
fi‘gge,(Cr effendofoloffi piglia ripofo, abborlfce la luce ama le tembrejigaja 
terra con lachiime,^ rompe l'aria Con fofptrhdelpafiatofente pena^ & di qt 
che ha d'auenirt Ha in penfierofft affligge, quando viene eonfolato,& narra» 
do Itfue pene, piglia ufìoto,finalmence di ninna cofaftà conteuto,CH feco (Uf 
fo fià mal dilpoJio.Credemi o Domicio amico mio,fe ti pare,che io habbia toc 
calo bene le conditioni dell' huotno tribolato, perche altra ragione uon mib» 

* mojìo a fate quiftofe non che hauendomi fatto prouare ogni fuo trifio riuolgi~ 

mento di foriuna,indi è nafcikto,cbe io ne fono efperto,Cf ne sà cofi bene fcri- 
uere,ptrcbe finalmente le cofe , che toccano il mio trifio ^ cattiteo deftino , le 
/orre dello fpirito,& i franagli del corpo,vi ègrafffferentia de;pno,cbc balf 
biaìetto dt vnaltro,che nefta dotto per efperiettC^a . Se tufenti (fi affanno,co- 
me io lofentoquà,quefi'è materia, che ti darà molta pena^fqndo tome pa 
fi poca cofa tu perdi te,& il tuo parentato (3 ragionando teco la veritd„fpia- 
ir cem i di vederti perduto,ma più afidi mi duole di vederti annegato in cpfrpo^ 

caacqua.'iuanio gli huomini fono generoft, (3 hanno altri penfieri,d^lt^onp 
li pigliare i nemici conformi a gli flati lorjo-^vpgfin dire che quandp ?«. fjr 

uenturerà la fua vìta,& robba,deue fare qu^ foprq coj» di grandi imp<^ 
*1 vn 7 a,percbe finalmente ha maggior infamia colqi ebe wnee vn iauqr»tpret ilfq 

i-i. fiji^^f„fodavacaualliero. Quando ft.vede.tSer e variai a ff^inta,^^ 
quanto poco fpacio accade vna difdcttai^ In qiteflo bora voglio dire, coniaiu 
»ome,(3recufote, mi lamento dei Dei, cito i morti^ehiamot vini,percbt 
veggano co ne habbiamo auati agli occhi il rnale,^^ nonfippiama^eQnoJcetn 
lofio pepiamo con mani,& non lofent 'tamfifi» habbiamo auanrì a piedi,e(. 
lo vediamoj ma((cÌPar(ano aWoreuhia, cJ* non gli vdiamp\f d chiapiano q 
fpefie voci,& non gii intendiamo,» auifano ognigiprno,& nòglicredtamp^ 
i3 finalmente alCbora fenttamo il pericolo,quando non vi è più ri^dio.^où 
viueno più ficuri buomini, penfando che le cofe picciote non portino pericolfit 
pokhe,ft come fi vediamo perefperientia,per vn poco Saria fi veggono cade- 
- aule t re i [putti de gii alberi,vna picchia fctntilla abbruggia una moi^gna,ad v* 
fempre •- na picchia poma di [affo fi rompe vna nane in picchia Pietra S intoppa il pie 
iKr o«hì de,c5 picciolo bamo fi piglia vn gran pefceÀi picchia ferita muore vna gran 
.«cnò lo »o perfom.Ter quanto ho detto voglio inferire che la npflra mta è tato frale , (3. 

la fortuna tato feiolta,cbe ci viene da quella parte il pericolo,delU qnalefl»- 
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asmop}à'fecuriy feticci Jcrìuendoa ftvmàdr e Albi tià che era bandita di l(o 
■matdice,tM Albina miftitHadre,CÌ iotif«nofi^UtioloytHfei vecchia^Cj io fon 
■vecchio, tuttauia non ha maicredutoallafortHna , quantunque effa diceffedi 
far pace mcco,an:^i io diceua di più , che qualunque cofa la fortuna depofita- 
ua in me, fi delle ricche^^ , come delie profperità, che le confcruaì talmente, 

(bt\efia poteffepigliarfelodi notte fenica rompermi il fanno talché felo piglia 
ua dalle caffe,non me lo leuaua dalle irifcete . Furono qutfte parole neramen- 
te di molta grauitàitr degne di tale buomo,che le diceffe . L'Imperatore A- 
driano mio fignore portaua in detto vn‘ anello d'oro,ilqual diceua di hauer ha h 

Muto dal buon Germanico,^ baueua d 'intorno lettere,lequaidiceuano, lUis 
grauise/l fortuna ,quibuieft repentina, cioè,aquei foli è greue la fortuna %a ^ 
quali effa foprauiene all improuifo. Io "ueggo per efperientia,che il cirugko tie li fottmo* 
ne per più pericolofa la fi fiuta chiufa,che l'aperta il piloto fi teme più dell'ac- 
qua bafia, che di vn'alta profondità ,il buon guerriero ha più timore di vno af mene 
fatto fegreto, che di vna manifeftabattaglia,vogliodire,chel'buomo pruden 
te non ftdeue guardare da gli efirauei,ma da i fuoi,non da inimici, ma da gli . 

amici,non dalla cruda guerra,ma dalla finta pace, non dal danno publico,ma ' 
dall'occulto peritolo . O quanti babbiamo veduta, i quali negli fg^atiati cafi 
la fortuna non bapotuto rouinare,i quali dipoi Haudo fpenfierati,fono caduti 
per poco defaflro.pimando bora qualripofo può hauer vna perfana,ot hi mai 
fi fiderà nella prof pera fortuna , poi che per cafo tanto leggiera babbiamo vtf 
dufofi gran turbamentoia Capua , Cf unta perdita nella tua perfona . Se noi 
ntùri conofeefimo le quaikè deila fortuna , nùn lamtiUqrtffimo di qui Ila cefi 
'MUafcioUa,petehe ragiopidoin ver 'uà^effendoqueUaiutta per tutti, efia dèh 
Hfr, ebbe tener tuf ti contemi,anehora fbe per lo contratio,efia fi piglia a fchet 
mire tutn,efia afa mofira de ì fuoi beni , ^ noi li pigliamo per ber edita, effit 
te li impreftà , 0“ noi lì pigliamo,eome perpetui , epa ce li dà per fchergp, tir 
noia pigliamo dadoueto, finalmente -vedendo, cometfia attendeabef- 
feggiarft di noi, penfamo , che effa ci dia quel d'altrui , & piglia quello, thè j 

è n^ro.Faccifiti a fapere , corno io tonofeendo quello, che conico della fortth 
ma , noa.vogliotemere de ifuoi venti furibondi, uè dei fitoi ir amagli , non ùii 
fpauentanoifuoi lampi,ne ituoni,non crederòalla ferenità de ifuoi piaceri ^ 
ne mifiderò deUe fue dolci lufinghe , non farà fiima defuoi amici, nemiac-^ 
tompagnaeò con fum iaimici%non mi piglitrò piacete di quello, che mi dà, nè ^ 

fentirò affqpno per quello, che mi lieua, finalmente non riderà > per effer dà 
quella amato, ni pioagerò per ■vedermi da quella ffireT^T^ato. FogUoti ora db- 
re ho Domicio amico mio vna cofa molto alta , Ct pregoth ebete lafermiaU -r*< -.p'-a 
la memoria . La noftra vita i tanto dubbiofa & la foituna è tanto fubita • ^ 
ebenon minaccia quando ferifee, nè/empre ferifee quando minaccia. Ut s 
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buomoycheprefume di e ffere prudente > & che in tutte le cófe >Molefler pr§- 
ueduto,non vadi con molto fofpetto.che penfi di cadere ad ^gnifcordamentot 
ue viua tanto fpenfierato,cbe non penfi d'intoppare ancbora nel Mmpo mwo 
piano , perche la /alfa fortuna molte volte tira Parco > Cf nonferifce^ & altre 
volte ferifcey& non tira Parco,poi ch'io fono da piu di te,& ho maggiore efùe 
rientia de i negocij,fe hai notatole cofe che ti ho dettOy attendi bene a tfuell^ 
che ti voglio diret& è, che tfuella parte de Ila vita èpik pericolopi,la tjuale o4 
molta trafcuragine è fatta ficura . ogliomofirarti con esempio (guanto tt he 
Hercole detto con parole . Confiderà come Hercole il Thebano (campò datanti pert- 
motio da coli, per mare,& per terra, & poi venne a morire in mano di vnafuaamtca . 
aaiU^* rn^gamennone gran capitano de Greci non pericolò in anni dieà,che flette nel 
Agameno- ij guerra di Troia,C3fu poi vccifo di nottein cafafua- Vinuincibile ^leflau 
da dro non mori in tuuo quel tempo, che paflò a conquifìatT P^fia,& la gran~ 

• delndia,& poi Pvccifeno con vn poco di veleno in Babilonia . tlgran Tòpeo 
non morì a conquiflare fuoi nemicifu poi amavate da Tolomeo fuo amico, 
Giulio Ce- Vanimofo Giulio Cefare non puote e ffer vinto in tinquantatre battaglie , fT 
■dsSato! poi fu am<K^to con ventitré pugnalate nel Senato* Annibale capitarw mo- 
ftrnofo de’ Cartaginefl,per nS venire in mano de fiioini’nkt,ft p^uò cofuema 
ni di quella vita la quale nò baueuano potuto i f{pmani leamrgli in anni diece 
fette.Afclippio Medio che fu fratello del gran Tompeo , non pericolò andai^ 
do per anni venti per mare,& poi fi annegò cauando acqua di vnpo^T^Die 
et capitani molto degni fcielti da Scipione per la guerra dtW Afj^cafchcr^M 
do fopra vn ponte,caddero neU’acqua,^ fi atmegarbno.BibuloUbu^o, qua» 
doandaua trionfandoper l{pma,cadde'vn tetto,Cf gli aperfela tefla,Che 
là , che ptà ti dica^ Sappi che Lucia mia fonila hauendo al petto vn'a^ €f 
vn fanciullo in braccio,quel bambino diede vn pugnd alla madre, Cfl ago en 
' tei nel petto ad effa per tal luogo, che le cauò l'anima •Gneo Beffino buomo dea 

tifjim<r,t!r anco mio parente pettinandofi vngiornoi capellicanuti/i fleè nel 

tSpo vn dente del pettine il quale gli fece vna mortale apoflemai eofi frd. 

poto tempo finì la fua vkaima n5 perciò fi finì la memoria della fta dottrina» 
Che ti pareo DomicioìGiuroti peri Dei immoitalt,cheficometiho iiarrato 
queflipochiefiempil,coft te ne potrei narrare iufiniti.Chedifgratia,doppotan 
ta felicitaci ignominia doppò tanta gloriai che difiita doppò tanta 
UMìebe triffa notte doppò fi chiaro giorno i che trito raecogumento , doppò fi 
tango caminoithe trifiafententia,doppò cefi oftiriate Utei o qkatfyatiatorvi 
fi^dSSTaf yy»»««o <li morte, doppò fi buon princìpio di vita.lo fe fufie quelii,nbiò qmd 
£itiicai *>• cefo vorrei,mafl effi fuffero ioeeleggetebbono pià lofio vna vita affattkata,et 
bonorata morte,che motte ifame,et honorata vita. L'huomo che vuole effer te 
•>*•* uutobumm,ot ah ammalhruttoÀeut deftare,& affatticatfidi vinere bene,e9 
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.àfi/ù pii a ìtnrir iftr^mptrcbe finalmtmte,kuriSitfliMtti»ettti rr dttbió hl 
buona vita , UT la buona morte fiuja la triiìa v/f o . Gii ti foijUi nel principio 
della mia lettera, tome il mal della gotta mi tratta male , & dico quefio, per- 
che hauerei volato fcriuerti a lungo di mia mano . Sono giàdue giorni , tbt 
eombattenoin me Camere che io ti porto, il dolore delle infirmiti , che mi 

affiiggr,ne ho voglia fcriuere,& i mieiJtti nòpofiouo pigliare la penna et il 
rimedio di qatdo,che nò potendo io,come tuo fare quanto porrei, per confolav 
tì^u vegli da me quello che io poffocomeio. Non ti dico pià, (e nò che mi vie 
nedettoda molti, come tu edifitbi vnacafa in I{td'.TeiciòtimaudomiUefe- 
fiertij,pettheti aiutino a fabricarla,ta mia fauftina ti faluta,& non è fona, 
offendo io infermo . Mi è fiato ditto, thè fi vede la cicatrice della tua feritM, ' U, 

perciò ti mando vnoprfo di Balfamodi Talifiiua, accmbe timtdnhiriquel 
lo la facciale non fi reggano i punti . Setromerai mandole verdi,»oci ver~ ‘ * 

de,à nucciole del campo, la mia Fan/iina ti prtga, che le mandi a lei perloal- .Vi 

tro viaggio. Io mando a te vna veSia,& alla rnogltetua vna faglia . La com- 
tlufione è,the io pngoi Dei immotta li, che diano a te qut Ilo ch’io bramo pev * . , 

tuo comtnodo, a ilntedefimo facciano verfo di me. EtquaMunqutiotifftò- 
tta per mano idtrui,fappi ch’io t’amo di tutio’l corf. 

■ ‘ • ■» : ' ' 
CometPrencrpi&granfi^noridcasnofaauerprincipalairaadriTfraao- 
catidelic vcdouc,&padri degli orfanL Cap. XXX Viti. 

1 i‘ 

A y retto Macrobio nel ter\o Itbrode i fnoi Saturnali dice , che ne lage- 

ttirofa città i'.Athene etavno tempio nomato il tempi» della Mife- Tnni»!o iì 
gicordia , il quale tentnano gii jttetùefi tanto rinthiufo, & guardato, che 
munopott uà entrar ut fen i^a Ucentiadel Senato; perche nonSianano in quel- d« li AtMi« 
lo , fe non le Ratue de Trencipi pietofi,tg‘ non facenano iui oratiome fé non ® 
buomini mifiericordiofi . yfauano gran diligtntia in alcuna opera atro- ' 
ce,per nò tffer notati di crudi ltd,indi anenne,che la maggior ingiuria, la qua 
le pcteuatio dire ad alcuno, tra che rgHnon era mai enti Monella jdcademia. 
de ifilojvfind imparare, «Jr che non era entratonel tempio di Ila mifeticadié 
a fate oratioui, taUheda vna patte lo notanano per ignorante dell’altra 

per crude le . Dicono gli Infiorici , che la più generqfa Rarua laqnaie fnffe in 
quettempioyera di vn l{e degli jtiheniefiMquale fu moltori€co,& liberale» 

Ò [opra tutto tra aifingolar pittà^ di coRni fi dice, che oltre i tefori, iquai e- 
gUdottòoittmpif,& tericfbe7^:i^edifptnfateaipoutri,fipre/ecamo diaile^ 
uaretunt gli oifanieSr dar damangiarealie vedoue. Quautoparinamegliu 
tu quel tipo Ufiatua di quel l{e pietofo,ti quale nodriua gli otfani,cbt gli fli- 

dardi di quii capHano,(herubble vedoue Squali pendono nella chtelalTuf- ^ 

tiìTreneipi aMÌcbi^otuttaMÌa,diquelU che furono gerterofi,Cr vatoroff, 

(Sebt 


n eoftame 
dc'Re Fet- 
fiani quan 
do «oleua- 
ao inigia- 
re. 


▼ale piùvn’ 
animo fa li 
ptenGone 
dcn'amicc, 
che la finta 
aduUdone 
4'ininiico . 


t t t K « 

tfxbe non furono macchiati di tirannia^ncbora cbefuffere notati dì tfuatcbi 
WÌo,fempre fi fludiarono di effer riputati clementit& benignUtalche la cru~ 
dtltà,& la ferocità ylaquale vfano ver fai nimici, vogliono ricompenfarla con 
la benigniti, CJ* clementìa, laquale vfano con i fuoi pafcendogli orfani, le 

vedove. Vlutarco nella fuaVolitica, dice, cornei l{pmaniordioafonotralo~ 
royche ogni cofijaquale auan:^aua da i conuitt fatti nelle ne i trionfi, 

fufie data a gli or fa ni,& alle vedoue,& era tanto introdotta in f{pma quefta 
vfan\a, che s'alcun rieco ft prevaleva di queUo,che avanzava gli orfani potè 
vano ridomandarlo,come cofa a loro tolta di furto» x^rifiide filofofo in vna, 
oratione,laqvale gli fece dclCeccellentia di {{orna, dice, che tenevano per co- 
fiume i l{e Verfiani di non federft a tavola per mangiare, finche avanti la por 
ta del loro palaggio non fuonava vna trombetta , laquale era piu fonora , che 
grata,accioche vi concorfeno gli orfani,& le vedove: perche era legge tra U- 
ro,che quanto auan'^aua da quelle reai tauola daua a perfone bifognofe Fata 
ri tiranno faiuendo ad vn fuoamico ,dice quelle parole . Horiceuuto la tua 
lettera corta, & con quella anchora hohauutola tua reprenfione piu afpera^ 
che lunga, & qvatvnque effa mi habbia dato pena poiché tomai in me siefio\ 
fentì allegrerà: perche finalmente vale piu animofariprenfione dell' amico, 
che la finta adulatione di vn nimico . Tra le altre cofe, delle quali mi ripren- 
di,dici, che in quel paefe fono tenuto per gran tiranno : perche difubidifeo a i 
Dei , disbonoro i tempij, vccido i facerdoti , perfeguito gli innocenti, rubboi 
poveri , peggio del tutto, è che non mi la feto placare,con preghi di alcuno. 
Ci fugo laconuerfatione degli altri, o/ queHo,cbe dicono,cb’io non vbidifeo 
a i Dei, certamente dicono il vero ; perche fe io facefie tutto quello,cbe mi co- 
mandano i Dei , non farei cofa alcuna di quelle, che mi chiedenogli huomini, 
quando dicono,ch*io non honoroi tempij,dicomedefmamente,cheglièilve- 
ro, perche gli immortali Dei vogliono piu tofio i noflri cori puri, cha che te- 
niamo i loro tèpij indorati : quado dicono ch’io vccido i facerdoti,confcffo,cbe 
gli è la verità tperche effendo loro tanto difioluti. Ci viciofi, faccio piu piace- 
re a i Dei vccidendoli, che ejffi offerendo a i Dei facrificip, quando dicono,ch’h 
robbo i popoli,confefio parimète,che gli è vero-, perche de fendendogli, fi coma 
gli de fendo da nimici,ècofagiufla,cbeeffi diano da mangiare a me,& a miei 
acati ; quando dicono, che non mi lafcio pregare , quefio anchora è vao per- 
fhe mi dimandano ogni di cofe ìngiufìeM quai è affai meglio per me, d per 
effhcbe non gli filano date, quado dicono,che non' voglio praticare con gli altri 
in quefioanebora diconola verità.perchenon viene alla mia cafaperfona al- 
cuna, fe non per chiedermi, o pot tarmi via qualche cofa . Quando dicono, che 
non fono pietofo verfo i rniferi,gìr che non odagli orfatd;queflo-nò voglio cd- 
fentire:perche giuro per i Dt i immortaU,cbe le mìe porte nò mai furono ebìu- 
ft agli orfani ,Jte alle vidoue. TrebelUoToUionedùe nellavttadi Claudiu 

impera- 
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Impnaioreycbt vna donna moUopouera , vcdoua venne a Claudio Jmpe^ 
rame tutta lagrimofa à ihiedergligiuftitia^il che moffeatata piità quel bua 
VrencipeyCbe egli lagrimò con lei, & con le fue mani Ufciugò le lagrime dal- 
la faccia,& trouandofi molti baroni alla prefentia di Claudica ffo difie ad v- 
no di loro.Tarti ebe balli per l'auttorità de i I\omani Trcncipi,che rffi odia- 
no ifuoi popoli, per fargli giuliitia fen’^a fciugargli le lagrime della f acciai 
Ci rifpofe colui all" Imperator Claudio.l buoni Vrencipi non fi deuono conten- 
tare di quanto fanno igiufii giudici ^ma fono tenuti di moHrarfi pietofi nel fa- 
re giuftitia'perclfe molte volte coloro, ebe vengono a i Vrècipi, fi partono pià 
contenti da loro per l'amore, che gli hanno mofirato , che per la giuftitia , che 
Wi habbino fatto . Et dirò di più a coloto,che dicono,come il Trencipe fimo- 
hrauadibaucrpocaauttoritd, d menograuitdà piagnere con vna vedoua» 

Ci fciugarle le lagrime dalla faccia,tifpondo,che voglio più toflo pigliai epar 

te delle anguflie di miei figgi t ti, che dargli occafione, che tengano i lor occhi i 

pieni di lagrime. Quelle paiole va amentc furono da notare, & ancho da imi- 

tare. Quantunque la cU men^^a in tutte le cofe meriti di i {fi r lodata nondime lacremen. 

no ejfa piti fi deue lodare , quandoejfa fi effeteita ver fio le donne, d benché fia 

bene efitreitare lacUmenT^verfo , tutti, nondimeno più vale lo adoperar me Arfo 

la verfo le donne afflitte , Ci mal contente , perche le donne per cofa piccìola 

fi tribolano, d poi condifiUultd fi confolano. Tlutarco , & Quinto Curtio huouùnu 

laudano quel buon trattamento chef tee il Magno .Alefiandro verfo la moglie 

del t{p Dario.poiche lo hebbe al tutto vinto,queila ctemen:^a tanto aggrandì 

e{Ìo .Alefiandio , che gli dà tanta gloriaper la pietà , ebevsò verfotpgliuo- 

li dì quello , che per la vittoria che bcbbedel padre . Vin felice l\e Dariot 

quando feppe la cU mentia cb'haueua vfato ,/itefiandro verfo la fua moglie, 

(f*r figliuoli ,gti mandò vn ambafeiatore , perche gli rendefife gratie del paf- T, 

fato , lo pregafie , che facejje il medefimo per l’auenire , dicendo , potrebbe 
efitre , chei Dei , d la fortuna gli ammafiafeno fopra il loro fauore , CS 
chela pagaffeno della medefima moneta, ^lefiandro rifpofe a gli amba- 
feiatori con quelle medefime parole. Dicete da parte mia al I{e Dario, che 
non mi renda gratie , per quante pietà , & cor te fia da me vfate verfo que» 

Se donne prigioni, rendendofi certo , comenonlo hauerei fatto , perche fu f-. 

fé mio amico, nelafciareidifarlo benché mi fufie inimico, malo ho fai-. 

to, per quello, che è tenuto di farevn Trencipe da bene intaicafi, perche 

fono difpoSo d'impiagare la mia clemen^ verfo le donne , le quai altré 

non fanno fare, che piagnere , d i Vrencipi, che non fanno combatte-^ 

re , hanno da prouare la mia gran potentia , & furono queSe veramente ^ . 

parole degne di vn tal Trencipe. Ubfulti portano inuidia al fopranome 

dt ^Icffandro ^ che è cbiamarfi Magno , d chiamar fi ^ lefiandi o , Magno, 

perche 
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perche fe gli fu dìeore valorofo neUeimprefeiChefipigliauaafartf fu di ani- 
mo affai ptù alto nel donare ladttà,& i regni. Mólti inuidianoa Tontpeo il 
cognome^che fuchiamatoTompeo Magno^Cr hebbe vn tal nome, perche que 
fio eccellente [{ornano fi vide vittoriofo di ventìdue regni.& vn’altta volta fi 
• trouò accompagnato da venticinque l{e.Molti inuidtano il fopranome di Sci- 
pione africano, il quale fi nomò .Africano, perche vinfe la generofa città di 
Cartagine,laqualc per ricche:{^eera maggiore, che /{orna , & per arme, tT 
potentia concorreua con tutta Europa. Molti inuidiano al fopranome -4 fiati- 
co perche vinfe, & domò la fuperba Afta , laquale fin’a quel tempo altro non 
era ftato,chevn generale cimiterio de Rimani. Molti inuidiano alTimmortal 
fopra nome di Carlo Magno , ilquale fi chiamò Magno,perche ejjendo vn pic- 
' I prencipi ciol f{e nou folamcnte vtnfe,& trionfo de molti l{e,Cf regni eilerni,ma anco- 
!iVu rd lafciò la gran fedia deli* Imperio nel fuo regno . ì^on mi marauìglio fé ì fo- 

fiano Tupci pcrbi Vrencipi portano inuidia a quefii fignori, valorofi, s*iofuffee/fi non sò 
bi nonu. facefie,ma e(fi,fe f afferò io, hauerebbono maggiore inuidia al fu 

pranome dell’Imperatore Antonino Tio,che al nome, al fopranome di tut 

ti i Trencipi del mondo.Gli altri Vrencipi,che s*acquifìarono fi fuperbi nomi 
lo fecero co’lrobbare molte terre,rouinare molti tempij,tiraneggiar molli po 
poluclr dijfimulare co molti tirani,perfeguitare molti innocenti,^ finalmen- 
te leuare a molti bHoni,non folamente la robba,ma anchora la vita,perche il 
mondo è di cofitriHa qualità,che douendo fare molto famofo il nome di vno, 
Llmpeta- ojcurore il nome di moUi.L’Imp. Antonino Tio non acquiflò quello cogne 
tot Antoni me con tale imprefe, ma fu chiamato Antonino il pietofo , perche non fapeua 
altro fare, che e ffer padre de gli orfani, &godeua folamente di farfi auocato . 
guidato il delle vedoue . Leggeft di quefio ecceUentiffimo Treruipe,che egli tHeflo vdiuà 
^ giudicaua le querele delle vedoue, & che per le pouere vedouc,femprt ff- 
neua aperte le porte del palaggio talché i portinari,che erano pofii a guardare 
Centrata della fua<afa,n5 haueano vfficio di prohibire alle vedoue,cbe no vi 
intrafieno,ma fi bene cacciar dalla porta i ricchi, barrano gli fcrittori,che q- 
fto buon’ Imp.diceua fpeffe volte,ché i buoni,& generofi Vrencipi debbono te 
nere aperte le vi fiere p proueder,ne mai chiuder te porte,p potergli vdire,p‘ 
che il Dio Apollo difje,che il "Pricipe, ilquale nbauertirà bene a giudicare le 
f acide de gli orfani,Cr delie vedoursitirà qfio incòmodo che p diuina pmif- 
fioine nò farà vbidito da i ricchiO altìffime parole,(^ degne,che fufie dette nò 
da Apollo,ma dal Dio vero et vino et chefuffeno fcritte ne icori de i Pricipi» 
fche nò può effercofa pià ingiufla,nè meno honefia,che vedere in cafa de*Pr9 
eipi,*tgra fignori habbino luoco i riccbi,Cf chele vedoue,etgliorfani nò tro 
nino audii^a.Sarà fopra modo auiturato colui, che tener à tata memoria et fa 
rdtàtocòto de ipoueri affiitti^he apra il core,p còfolarli,et nò chiuda le cafi 
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/Jr ^ prouedergli de i /or bìjcgnì, & io a qlo tate fin*adhorà proteflo,& lo affé 
curo che nel giorno delgiudicio fard giudicato co pietà il f ceffo dilla fua vita. 

Come la fatica fu ra6fanno delle donne vedoue è fenza , comparatione 
maggiore, chequellodeli’huomovcdouo, & che perno H dcuehaucr 
maggior pietà di quclle,chedt loro. Cap. XXXIX. 

D Euefì hauere compaffionedi vn*huomo generojo , d valorofo, quando lo 
pcdiamo afflino ^ fpcaalmente fé gli è morta la moglie, della cui com- 
pagnia molto fi contentaua , perche fe qutflotale non fi vuole rimaritare, egli 
ha perduto la fua dolce compagnia, & feèdifpofìo a maritarfi da nuouo,ten- c i 

ga per certo, che con di fficultà potrà tfouatc la feconda moglie, che gli con- 
tenti l’animo. Gran danno cadde foptavnacafagenerofa,quandovi muore . - n 
la donna , che la gouetnaua ; perche di fubiio al marito non fe ne piglia cura, 
ifigliuoli fi fpargono qud,& là,i ferui deuentano da poco,leferue tiefeonopo- 
co hoiiefte fijcotda degUamki , la cafa rouina,la robbafi guafta, le fatuità fi 
perdono, & finalmente in cafa deWhuomo vedono fono piu perjone,che robba 
no, che quelle che lauorano . Sono profondiffimi,& molto dolor ofi i pifieri del *•?' 
l'huomo vedouo,percbe penfando di acca/a>fì,fegli contrifta l’animo douèdo 
dare matrigna a fuoi figliuoli, fe penfa di nò maritar fi, fente affanno,vcdendo, P'*» 

com’ha da paflar longo tempo fen^a compagnia, tal che li n,,jrr„ hnmnfnjpi. ‘ , 

ra perla rKOgUe,c ha per dutp,(i piagne per qHtlla,c’ha da pigliate,& poRo 
che fra cofi tn effetto , gran differenza è dalla vedoneg^P delle donne,a quella ttuo. 
degli huowini, lUhe fi vede manifeSiamente.perchel'bomormafio vedono, 
può fenza rifptno vfeir di cafa andare per i campi , parlare con ifuo vicini, 
negofiare co i fuoi amicì,puo litigare con i fuoi contrarij,puo conuerfxre & re 
crear fi in luoghi bone(ìi,perche communemente,fono tanto eUremati gli huo- 
tnini a doltrfipirla morte della moglie, quanto ila moglie ad affligerfi per 
la morte del marito . Queflo non fi dice a biafmo degli huomini faui, & pru- 
denti; iquali reggiamo màdare da gli occhi vn torrète di lagtime,per la mor 
te delle lor mojflie,ma per altri huomini vani,e leggieri, i quali paffuti ì nuo- 
ve giorni che fi ofieruano in duolo per honor della moglie vanno fenza vergo- 
gna levandogli occhi alle fineiìre per guardare le altrui donue.Ma ccrtamltf 
non amene c^t delle mi fere donne , allequali poi che fono vedoue non ìlecito 
yfeir di cafa,ragÌ6nareiò/iranieri , negociare con i fuoi,conuerfare con i véci- 
ni,ne litigare con i debitori,ma folamente s’hanno da veilire in cafa fecondo 
la lorogiuHa conditone, hanno da ruchiuderfi nelle loro camere, & bagnare ^ 
di lagrime la terra,(i einpireil cielo di fofpiri,quanto afflitto, quanto noglio ir donae** 
fo,& quanto pericolofo ilo Siato deUe vedove , perche fe vua uedoua tfee di 
cafa, la giudicano disboneSid,fe non vuole ufeire di cafa,perdelctfuafaciUtd 

/« 
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/e ride alquanto dicono, che è UggtftA,fe non ride mai, dicono che è bìpocrit£ 
Jo và alla ChiefaMcor.oche è^vagabonda,fe non vd alla Chic fa,dtcono che fe 
moflra ingrata verfo l'anima del marno, fé và mal veHita,dicono,che vuote 
yfare e{iremità,fej}a la velia ornata,àìCono,che a fatto fine de effer vedoua, 
fefimojìrafchiaua, dicono che è profontuofa,fe è conuet [abile > di fnbito è di 
fofpetto in cafa finalmente dUo,cbe le fui murate vedoue hanno mille che giu 
dicano la lor vita,& non trouano vno,che rimtdif alle lorp?nc,la donna per- 
de a([ai,laefuale perde fuo padre, che l'ingenerò, o la madre che la parto» ),0Ì 
fratelli,da lei [ommamente amati,ogli amici, ìquali conofceua o la robba da 
leiacquiflata,ma dico,Sf affermo come non è perdtta,latinale ragttaglt quel- 
U Infelici- la,quando lo donna perde il marito, che fia buono, perche nell’ altre per dite fa 
adeUdl^ vBd fola perdita,maperdidoilmarito,vi t'aggiongono tutte le altre pe»dite> 
M Tcdouc. Poi che la donna ha veduto fuo marito nella fepoltura,vorret intidere da quel 
la,qual bene lo può rimanere in cafa,efiÌdo mantfeÌio,che il marito fe era buo 
no,era C ombra de i fuoi trauagU,era il rimedio delle fue neceffità,era l'inuen- 
tare de ifuoi piaceri,era il vero amore delle fue vifcere,era il fignore della fna 
perfona,era ilgrande idolocheeffaadoraua : finalmente erailfedelegouer- 
no della fuacafa,& buon padre de ifuoi figliuoli,^Ì della famiglia. Se le ri- 
man famiglia,o no,fe le rimangono figituoli,o nò, fe le r ’tman robba,o nò, ad 
ogni fòggia la pouera vedoua riman carica di trauagli,fe per cafo riman poue 
fenza firuìrdipenft ciajcuno qual vita può effere la fua: perche la mife 
ra fen'ga certa fperaT^a di ventura ha da venturare la per fona, f guadagnarfi 
■. il viuere,ouer farà Stretta di chiederlo con perdita della fua honeSià.yna don 
na di buona parte,vna donna generofa,vna donna delicata-, vna donna di buo 
nafama,vna donna c'ha da matenere i fuoi figltuoli ne la famiglia,ba gra ra 
gionedi fiore in afianno,vedendo che s'ha da mantenergli con l’ago, a fatica 
può guadagnarfi il pane & l’acqua,fe lo ha da guadagnare co'l fuo corpo-, per- 
de Inanima fua,fe lo ha da dimandar ad altrui,lo fa con ver gogna Jeli\di man 
da fuor di ^fa, perde l’honor fuo; fe vuole fatis fare alTaf ima ddmarito,ha 
da vendere la fua robbaje non vuole pagare i debiti iè chiamata in giudicio, 
Effendo le donne per loro natura tenere-, qual cuore potrà baflare a [offerire 
a tanti affjnni,quai occhi s' alleneranno da fpargere infinite lagrime je per ca 
fo rimaneffe [acuità alla mifera vedoua-, le reiiano infìeme affai turbamenti; 
effa ha fatica agouernarla, hà molta fpefa per foSienerla,ha da far molte liti 
per defenderla : ba da [offerire molte fatiche, per aumentarla, Cf finalmente 
ha molti affannia diuederla perche tutti i fuoifigliuoli,& heredi pià fi occu- 
pano a penfare in qual modo poffono hereditarla , che in qual maniera hanno 
daferuhla. lo quando gionfi a queflo paflo Uni mila penna alquanto fofpc- 
fa -, fe doueua toccare o nò quefla corda : percioche le poucre uedoue molte 
Udite fanno in giudkio te lotedmande,per ribauer la fua facultà,& igindi- 
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tunfxreto dimandano di pofitdete la per fona dì queUa, tate che prima C* fa 
pHfluia deWbonorfuo , cha che fi verifichi il dritto dalla fua giuflitia, fi alla 
moglie vedouapercafo non refla figliuolo , nonperciò fegue, che effa rimanda 
fenica trauagho, prima efia riman folitariafin^a ventura, dipoi i parenti del 
manto laJjpogUano (kllarohba;percbein queflo cafo gli betedi fono tatofcor- 
ufifCbe per vna capafruHa,è per vna cafia rotta danno vn trauaglio alla ve 
doua}fe per cafo rimangono figlioli alla vedoua, dico che U danno doppii tra- 
Haglt.^erchefe fono piccoli, paffaper molti pencoli in crearli,taUhe le madri 
ogni bora^C^ momento paffano in affanno^penfando alla vita,&falute de i fi- 
gliuoli ;fe i figlioli, che rimangono Johograndi,no» perciò fono piccioli itraua 
gliyche le <{anno,per^he4:omunementefi^conoòjuperbi,o difobidienti,ò'mal 
uagghoda poco:ioadulurt,ogolofi,o b<fiemmiatori,o vagabondilo tumultuo 
fifO rnentimi, opa^^yOgof, o prefontuofi difaper troppo, o malfani,tal che 
la vita delle ttifie madri è piagnere la morte de t padri, & remediare a i difor " 
dini de ì figliuolhfe gli è grande lafattica,che rimane alle vedane con i fig Uq- 
Indico che è afiarmaggiore quella, che Le refla pergouernare le figliuole ,per- 
thefe L figliuoLt è acuta, penfa che debba pericolare, feòfemptice.penfa che 
facilmente poffa effere ingannata: feèbellajfue guai darla Hrettamtnte,fi è 
brutta,npn la può m'àritaife,fè è bene qualificata, non vorrebbe prinarft di ha^ 
Merla feco-,fe è di trine qualità, non la può patir afe è raccolta infe fitffa,non 
ha modo dt prouederui,fe difìoluta non ardifcccanigarla.finalmente je la me 
untori dì cafa , temtfbp lafia infamata: fe la tiene in cafe, teme che gli fie 
robbata.Cbe dirà la mifera madre, vedidofi carica de figliuole, & circondata ' 
defigliuoli,iquatfta»ogta di età, ihefaciamiflcro di prouedergUJen-za bone 
re il modo di mantenerli ? Hora douèdo prouedere ad alcuno de i figliolt,(i ma 
utare qualche figliola, è cofa verìffima , che la pouera vedoua vjcirà di affari- 
nr.dico che no, per cofa certa\ma qualunque elegga perfone ricche, & dilpoRe 
nò potrà fuggire dalle angufìie:perche quel gicrno,che empirà la cafa di gene 
rii& di more, in qucU't!ìtf}o,giornofe viene a caricare il corpo di pene,& pè 
fieri.Ofiouere.vcdoue non vi manate pcnsado che fhauerete acca fato vofiri 
figlioli, &proueduto a vofire figìiomdobbiate perciò viucr liete, Scontente' 
pache Infilando da paté queUo che vi chiederanno i nipoti , queUo, che vi 
robberanno i genert,qu3do la vecchia fi penferà difiarpiU ficura i giouani le 
mouerane tue delle f acuità, qual nuora fi truoua in qutfia uitaja quale ami de 
cupre lafuocera^Cf qual genero vedtremo nel mòdo, ilquale non eshereditafft 
tljuocero^ Se vna pouera vedoua cadde inferma, laquale habbia in cafa gene 
n».e nuora,faga giurare qual di due cofepifitpfto vonbbono ,òcurare lafuo- 
cero perfanatla,ouero andare a fipelirla cÒfperan:^a di hereditarla, io giuro 
ebe effi giurar tbbono come più fi raUtgrarebbono di dare vn ducato al pioua- 
nof UJepoUura,cbedar vn reaU alfpeciale,p darle vna purgatione.Sencca 
Uar.xyfur.Tar.territ, 
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gli traua— 
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dice in vna fu'a rplfiotà\ebe i fuoceri naturnì'mtte àtitano 

netifo>ioatnati(UUefHoctre,& per locontrarioUfuocerenaturatmente odia- 
no le tiMore , C? i generi naturalmente fono abhortitì daifuoceri-iio rion tetig» 
qutfia per regola generate; perche vi fono alcune nuore» che per loto bontà 
meritano d'rfitr adorate, & alcuni generi degni che pano amati.Vatifcotio li 
yedoue alnittauagli di tal manierale he fé lerefìa vnfolofigliuodo»la mifàra^ 
redouafe lo tiene per padre, per fratello,per figliolo» cJr per marito»& non pe- 
ne auedetìdo,fe lo vede morto atta nti a gl^occhiifi fi come la vedo» a lacrima^ 
ua per timore di perdere il figliuolo, cefi uonfipuò dare pace della mortedi 
quello,anchor che voglia; tal cheeffendo fepoltoil còrpo di Winnoctnte figlia 
uolo,vienefe pollo il viuo cuore deUa miftra vedona.tafiiamo da penne di rs 
gionare quando muoiono i figlioli, & dimandiamo alle madri ;qu(ti dolori Jea- 
tono,quando t'infermano i figliuoli, & efie tirifponderanno,the quante voltt 
s’infermano i figlioli fe te fouìna nelfanimó la memoria del mòrto mariiirp 
maginaado che quanto èauenuto del padre, debba tìufcirenel figfiuolo * Cf 
ragionando in veritd,non dà marauìgliarfi fe fiannoin fpauento: perche por- 
ta maggior pericolo vn vignale quando fli con ragrefia,cbe quando ha l^uué 
matura. Suole fopraggionger e alle vcdoueinf'altrottàuagliocbenon lira gli 
altri picciolo» tìoila trafturagine de gl’amìcì del marito, l"ingratìtudine d& 
ehi fi fon$creati'»& e' hanno praticato incafafua»iquaì tutti poiché actdmpa^' 
gnarono il padrone alla fepoltura , non hanno poHo il piede in cafa di quelhm 
% non a chieder qualche cofa,per la vecchia firuitù,ouero a fufcitàre qnalcbé 
nocìua lite . Ho voluto narrar e,o per dir m rgtio, tateart alquanto quaifiano | 
trauagli delle vedoMe,con animo di perfua'dere a Trètuip che li diano rime- 
dio,^ ammonire li gittdici»che lo odano» & pregare lutti i virtuòfi,che le cotd 
/olino ; perche tale opera linfe tanto druina , else pii merita eonfolarue vn€ 
Jota nelle fue rmferie,cbe fetiuendoinfieme le anguftie di tutte quante - 

Vna lettera faqualc Icrifferimp. Marco Aurelio a tauinia Roaaana^ronf» 
landola circa la mortedi fuotnarito^uertalcttcra’èmoTro nòtabile a 

conrolationedellc vedoue,& rpeOàTOcntedi quelle, che fono ^ncrofc 
fignore. L^uthotediuidequeflalettéramdiiccapiVòR. Cap. 

M jlrco Aurelio del Monte Celio l(pmano Imperatore ; prmo Confalo p 
Tribunodella ptebbe, Ttmefice Maffimq,dtffignato alia guerra con- 
tra Daci, a Lauìnia Romana la piàgenerhfa donnadi franta » la quali 
i fiata moglie del miobuotto Claudìno,manda^afuti& confolarìone ne i Dei 
confolatotif.lo penfOiChe hautndo Hguardo al ntfito della tua per fona, & d 

C artaio deuoa tuo marito,fiarai in fofpetto della rhià poca diligltìa\pertbe 
mia cSfitatiouuà fiata molto negligenre a venire perpiedicare le tue dolo- 

... 
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refe piaghe . Mafouenendomi conte la tua nobiltà non può mancare iella fua 
yirtù,ar imaginandomicheti aricorderaUcome lamia volontà femore è fia- 
ta pronta aferuirti , mi rendo certOt chefeil tuo fofpetto miaccuferiy io farò 
diffefo dalla tua prudent^a: perche veramìte poffo direbbe fe io fono Pvltimo 
a confòlartiy io certamente fono fiato il primo a rifentirmi de i tuoi dolori • Et 
heriche L’ignorantiafia vn crudo baia delle virtù,& vno fiimoio a desiare tut 
ti i vitif , auiene tuttauia molte voltCy cheti troppo f opere , turba il ripofo de 
fauil,& dafcandaloagli innocentiipetcbe ficome reggiamo per efperien'ga, 
gli huomini troppo faui fpeffb caddoao in grani perkolt . T^oi latini ci irouia^ hooaì 

mo in miglior temine con Cignorantia de ìvitij, che nonfitrouaronogli anti fa'uicX* 
(hit con conofeimento delle virtù la ragione è inpronto ; perche delle cofe 0"**° m 
(he nonfappiamoy non fendiamo per acquifiarlct ne fiamo affimi dal dolorct 
per tema di perderle. L'intcntione mia di dir qutfio è Siata,petche ho faputo» 
quello : che uou voleuafapere , & ho vdito quello , che non voleua rdirecioè» 

(he fono forniti i giorni t&le fatiche di C laudino tuo marito : ma che bora 
(omincianole angufii e di te Lauinia fua moglie fono più dì, che io feppi come 
Caudino taio amico, & tuo marito è morto, ma io fingeua di nonfaperlo) io ti 
giuro peflo,OioMarte,che io non faceuaquefioyper non piagnere la fua mor^ 
pCtmap^ norf difconfolarte,ilchegiudicaua,chequefiafoffe vnaeiirtma cru- 
deltà , chc effendo tu già tanto tempo afflitta per la fola effentia del marito h 
(onmìa manoti recide fie,auifandoti con mie lettere della morte del tuo ama- 
fo maritOygli è cofa inhumana,& ingiulia,che ricetta da me trifla nuoua colei 

HHC.lc ioboriccMuto buone opire . Gli antichi Cartagine fi baueuano per Coftum* 
.^yClHfefi^doueua manifefiareU morte del padre al flgUuolo,o del figlino «fi 
foM padre f,o^alla mogUela morte del marito , ò al marito la morte della mo- i* 
glieiò parimente fe s'haueua da annonciare la morte di per fona amata, fi da- “ 
ua officio di dare tal nuoue ad vno ebefoffe in prigione dannato a morte. Tare 
ua a Cartaginefi,cbe l homo ilquale diceua ad vn 'altro come era morto vtifno 
qmicoto parente, doutffe morire difubito colui , che riceueua la trifla nmua 9 
(he fi douefìe vcciderechi la portaua , ò almeno non comparire più auantiaV- 
V afflitto. Se la legge di Cartaginefieragiufìain qnetioeafo,io mi fono porta 
togiufiarnente a nò darti queUa noua, per nocadere in tal penaiperthe quante 
fiate vediamo colui,checi ha portato nuoua fpiaceuolefirenouafempre la no- 
fira piaga con la fua prefentia. Tot che morì Claudino tuo marito non ho ha- 
putopur rn'bora di ripofo yfolamente penfando quanto farebbe il tuo affannò 
nel tempo , che tu intendifii cofi trifla nuoua : ùtrciò efiendomi matiifeflo co- 
pte lo faifente doppia penaiperche bora fento la fua morte, ftnto la mia foletu 
diue,fento la tua afftittione, fento qual danno fegue P imperio Bimano, della • 
fua morte . T u bai perduto vn Bpmano di fanguegenetefo , moderato nelle 
profperità, patate nelle amfitàmmofo nelle f attiche ffoUetito nelle impre^ 


fe prudente ne itonfìglifedeUcougliàmiei^ecattd'toH Mìmici geìolh delh^ 
ne delti f{epublicaybo»teHilfimo della peTfona,& {opra tuttoidel che togli por 
to inuidia:e(}onon mai fcandali^ò huomoalcuno con la fua vita\ne lo affiiffe 
. con la fua lingua . Di rado habbiamo veduto tante gloriofe vittk accumula^ 
te in vna ptrjóuaiptrche ragionando in verità fe vogliamo tffamin^eminH- 
tamenteU vita demolii jquali pnfumom egregiamente virtuofrJoti giurdt 
che trouartffimoin quelli piùtoiioche riprendere ^tha che lodar eilyauendo m 
perduto cefi buon marito io cofi fedele amico ;glièfoJd giufìayche tu pian- 
gi di coft gran perdita^ & ch'io fofpiri mancando di coji buona compagnia CT 
%efìo non s'ha da fat e per caufa di efio Claudino^ilqualcgiàfe nefià a tipo- 
I motti ri- i Dciima per noi altri che ftamo rimafii in potere di tati maUipercbe 

f nrt.comé i morti ripofano,come in porto feturovna noi ancora nauichiamo per vn mct- 
in pollo fi- yp pericolofo.O trillo te cor miihcometi vego tra l'ineuginr, e’I marieUotcioèt 
*"‘®' feompagnato da buoni,& circondato da triHi\i<r per tale occafione mi pongo 
a penfare s'iodtbbo prima piagnere i eattiui,che fono viui}àt buoni che fono 
mortiipercbe finalmente,tanto ci affligge il malerbe trotiiamo-, quanto il be- 
ne c'babbiamoperduto.Gli è grande affanno veder morire gli hmmini da be- 
» ne & virtuoft;ma io tèga, che fìa maggior affanno veder viuere i tri/li vitio/k 

dicèdo il dinino Tlatone^ che gli è vn cafa profondiffimoìfloqualeogni dì piS 
gemo : percìdmai poièmo intendere tal fecreto,ciòè che t Óti vccìémo cbiìi 
feruonoy & danno lunga vita a chi gli offendono. Dimmi bora ti ptegoh LatH 
niaffai tu ancora che i Dei a i quali andiamo quando fiamomortijfumddicoji 
grata conuerfationt, O" che gli huominiyCon iqaaUprMitbiamèffiano éì c^ 
«a liuomi trilla inteeioneì Verche fi come i cattiui nafeono ptr mOrireyCO^ buontnqfcp 
■afeono li no per vtu€> Cyperche i’buomo buono ancora cha^Oyviue^^ il catiiuò tfiùib. 
aoritc,& I tunq; viua,more: iotigiuroperla madre BcreeintOtCàfHl DfO'Gtbue nrigueth 
fa di da malcyche quanto voglio dirCy nò lo dica fingendo\ tr è, che confiderando 
«iwc«. qual rifpofo hanno i Dei co i mortiy& veduto la necejfitàyc'babbiamchmicott 

f viuijdico-, affermo vn altra voltaiche effi hanno maggior còmpafjìotte del 

la nofira vhayche non babbiamo noi della lor morte) (S anchora che la morti 
degli buominitfofiecome quella degUaUrianimaiiicioè'cbenh vifoffero fé 
rie,che tormtnteffero i cattiuùne fi trono ffiro Dei^che ptemiafiero i hnoni^n^ 
uerefjimo hauerconfolatione di veder morire i noHri amici, fòlamente pervi 
dilli liberi da tante fatiche.Quel piatere,c'baìlnochitro di veder fi in porto 
fecuroila gloria che tiene il Capitano,di vedere il giorno della vittoriani ripi 
fi che tiene il viandame,vedendo di hauer forni tota giornata fil cotento del* 
lo artefice di veder fornita l’opera fua ^ tutù quefii contenti hanno» morti di 
yiderfi fuori di qucHa mi fera vita ,fe gh huomini nafeeffero per vinerefem* 
pre .farebbe giufla cofa piagnere coioro,ehe vediamo morire,ma effendo la ve- 
titàtcbe uafeiamo per morire>& (he dopo qtufU matit reJinU vita fio dire^ 


r s K. t ^ 7f 

tbe iouen/ftmo pUgntre colorù,<he utuono long^mente^non queUche muoro^ 
90 toflo.Mi rendo certOiChe Claudino tuo marito armordandofì di quSto pjf- 
lò in quefta Mira» dr uedèdo quanto ripofo tiene in l'altra^ fé i Dei lo uoleffero 
ereare imp.di F{fima,n5 ufcirebbeper un giorno della fcpoltura.petche torna- 
do al mondo farebbe aSlretto di morire un’altra nolta^ma iìando con i Dcifpe 
r« di niuet fempre\pregoti caramente ò (ignora Lauinia-tChe non uogli rompe 
fe l'aria cotanti fofpiri,ne bagnare la terra con tante dolenti lachrime,fapen 
do come claudino tuo marito e in luogotoue non (ente a fanno, ma figodeftnce 
fa allegre^ga,oue nd ha pena,ma tranquillo ripofo, oue non piagne ma dà in 
€ontinuorifo,oue non fofpira,ma canta,oue nò (ente affanno,ma (i gode in pia 
eere, doue non teme la morte •, mapofitde lauita perpetua . Et effendoqnefla 
la ueritdiComeèinfatto, gliècofagtufia, che la mifeì a utdoa ft alleggiti ifea 
dall'affjuno,penfando,che fuo marito non (ente pena. Speffe volte mi pongo a 
penjure meco fiejfo,quai penfamenti debbano hauere le vedoue,quandoft veg 
gotto foggette a tanti turbamenti, & dolorUC^ trono per mio auifo,chenon de 
Mono penfare alla paffata cÒpagnia,non alla prefente follitudine nella quale fi 
trouano, ne anebo di cofa, la quale la pofja dar piacere in quello mondo,ma fi 
deuono articordare di quel ripofo, che fperano di hauere per Cauenire, perche 
la vera pedona ha da conuerfare con i uiui , & il fuo finale defito deue e fiere di 
trouarfi con i morti, jefin'ad bora fei fiata in penaafpettando, che tuo marito 
ritornafte a cafa tua, rallegrati hora,cbe egli ti afpetta allafua,neUaqHale ti 
giuro,cbe farai meglio trattata da i Defcbe non fu egli qui già tra gli huomi 
ni,percbe in queSio mondo noi non fappiamo,che cofa i gloria C ini ninno sd 
che cofa fia affanno , Lkinio,(y "Pofibumo tuoi gff mi hanno detto, chetu nel 
piagnere ti porti eflremamente,ó‘ che non noi riceuere cÒjolatione alcuna,m 
quello cafo\ io dico che non dei mofirare tato affanno per la morte di Claudino^ 
che apoarerd te fola bauerlo perduto, fche noi tutti hauendolo goduto nella ut 
t^tglie cofa giusìa,che piagiamo la fua morte. I cori affli tti,& adolorati :noH 
sitorio altro maggior affanno in quello mòdo,cbe uedere come gli altri fi ralle 
grano de ifuoi do!ori,z^ pio contrario auieue, che ilcuore malcontito non fen. 
te maggior aUo^iamento,negufia pià foaueripofo ne i fuoi greui Ci duri tor ' 
9tenti,tquali li dà fortunale non penfando,come altri hanno paffione del fuo 
male,quadoio mitrouodi titola uoglia,ò malcòtÌto,pigliogr'd còfolatione di 
^ uedermi appreffo un'amico, del quale mi dica il cor m 'to,cb'egli fente l'i fìtffd^ 
palone che turba l'animo mio, talché tutto qllo,cbe piagne il mio amico con, 
foi ocebiautto qlio ch'io sito Ìl fuoaffdnno,ficoeeglifi carica d'affanno fopra 
le fue fpalle,coft ne /carica le mieuijcere. Ottauio .^ug.Imp.fi come narra la„ 
fua hifloria,trouò alle riuiere del Danubio una certa nati5e,laquale hauea un 
cofiume tato efiremo,ch'nÒ mai i fiotto letto ne' libri ne ueduto co gl'occbi un fi 
ptile,et era qflo,iue amiei,fiac(3pqgnauaao ìfiem,et andando qlTaltare de i 
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Dei,oue ft confederauino con Ugge di amichU tinto ibettà-i coH7cofli& gìt 
animi loro, come Ji maritano i corpi tra marito ^ & moglie, (luefti giurano Cf 
promettono a i Deludi nò piagnere mai, ne pigliar ft ajfannOjper alcuna difgrà 
tia,che autniffe alla fua pr> fona,ma che'ttnio amico debba venire a piagnere 
^ a pi ouedere a i mìei tra uagli , come je fitjìero fuoi tGfcl/io debba andare a 
piagnere^ a proutdere a ijuoi ttauagli come fé fodero micino gloriofo fecb~ 
la,ò età bene auèturata,o gite degna di eterna memoria ^nellaquate erano gli 
buomini tanto colombini,gli amici tanto retaci, che fcordandofì i propri} af- 
fanni, piangcuano gli altri . 0 RjrmafenT^d f{pma,otÌpo inutilmente fpefo,o 
vita maUtCmpiegata in noi ,otrafcuragine,che fempre neflàpenfitrata,ibuù 
ni al prcfente fon tanto fenga core, (fgiudicio, & gli anmifonotanto fami 
nel male, chi fcoidandofì di iffer buomini tornan peggio che fiere falualiche', 
io mi prendo affanno per darti la morte,& tu muori, per lafciarmt la vita, là 
piagni per vederme ridere,&io rido per vederti piagnere,io procuro,che non 
ti lieui,&tu ti affatichitpirch’io non cada.Pinalmhe noiftudiamoarouinat 
fi fenT^ frutto alcuno, & ferina cauare vtilità,ne ci reggiamo cdtenti, finche 
nò paino rouinatìa fitto,giuroti la mia fede,o {ignora lauinia,chefefofJeih 
mia mano il rimedio del tuo male,fì come il tuo dolore flà net cor mio,che io n5 
farei tato di mah voglia per lo tuo affanno,ne tà tato afflitta f trouarti priua 
del tuo marito,ma il mio cuore sìteil tuo dolore, et no ho for^ di rimedtaruù 

L'imperatorc Marco Aurelio féguela Tua lettera, & perfuade alle donne 
vcdouc, che fi conformino al cuore da i Dei,& medefìmamen- 
teiedàconliglio,chefianolionc(lc. Cap. XLI. 

D opai che il rimedio del tuo male , & il mio defio non può hauere effetto 
non effondo poffibile, che noi refufeitiamo i morti , ne che parliamo eon 
qutUi,parmichein queflocafo ,tà, io dobbiamo metter quefìo in ma- 
no de i Dei , iquali fanno megli» diuidere le lor gratie che noi fappiamo eleg- 
gerle. O signora Lauinia pregati firettamhe,(^ come amico ti auifo,ticÒftglio 
con verità ^ con tutto‘1 core ti dimando con ifìantia, che ti contenti diqua»- 
to hanno fatto i Dei ti conformi alia volontà de i Dei,non vagli pià di quanto 
vogliono i Dei perche effi foli fono fauit& nel fuoftperenon prertdono errore 
biuendo affaltato tuo marito , cofì di fubìto con la morte, & aUongato te tan- 
to tipo con la vita. E pendo i Dei come fono in fatto, tanto farà , & potiti , che 
von à effere ardito a firfi giudice de i fuoi profondi giudicai Dei fanno mol- 
to bene,chi gli ferue, chi gli offende chi gli cerea, chi gli abhorrifce,chigU 
parla,& chi gli beftemmia,chi fono verfo di lorograti,^' ii^rati,&‘ dieoti di 
fìk,che i Dei molte volte più fi feruono di coloro che iìanno rincbiufì nelle fé- 
folture,cbe di qutUi, iquali vanncf facendo orattone per i tempq di k^tna.'^ 


thè feiìndita dì fn tonto con iDciydonere/Ucon^erértinine ì Dei ti hanno 
lafciatofigliuolhcon iqnali ti puoi confoUre, t'hanno Ufciato ricche'^, con 
Uditali puoi paffare la tua poumàitUafciarono amici» iquati ti faccino fauo- 
fCyti lafciarono parentUcon i quali po(p honorarti » ti lajciarano buona fama, 

C5 laquale ti puoi riputare degna di toner fare tra le bonefle matrone, ti lafcia 
rana falute co la quale tu pini finalmitedtcochei Dei ci priuano di poca cofa, 
rifpettoaquello,theci lafciano*dobbikmo portarci cò gCbuomintin vna fog- 
gìa,& ad VÌI altra có t Dei,petche btfogna tal volta farf òtc a gli hnomini f 
humiliarli,mavetfoi Deiff A bifogno di andare ca'l petto per terra, per fargli t bei ae> 
benignufe non ci inganna poracoio d'^poUod Dei afiai meglio li placano, cò f ® 
•Pbnmilti,de cibi gli adorano cò^tòtuafi ficrificij,chefe gli offerifcona, poiché mi ità , che 
tu ftgnoraLautnia fti'vedoua ;& donna pruiente,pregai Dei, che guardino 
tuoi figliuoli da pericoli che ti conftruino la buona fama\tbe nò ti priuino de 
amki\cbe non ti difperdano le fatuità, che ti còferuino la falute della tua per 
/ona,Cf fopra tutto che ti mStenghino nella fuagratia,percbe in quefla manie 
ra non potrai tanto guadagnare , o perdere a tua vita , quanto i Dei ti pojfono 
flore alenare in vn'horatfe vna donna vedoua fapefie quanto pocoe/Ja guada- 
gnaconglibuomini,(i quanto perde coni Dci,nòhaàÌdo patte ntia ntUe auer 
'fità,petcbe U-moluimpatientia molte volte prouoca i Dei a fdfgno . k'eiia- 
mo perefperièntia ne i corpi hutbani,che alcune infermità non fi fanano lò al 
£une parole, che ci fiano dette , ma fi bene con herbe che pano foprapofle alla 
parte ojfefa,& auiene il contrario di alcune infermità, lequai non fi fanano c5 
ìberbejequai vi fiano foprapofle,ma fi btuefon parole,che fiano dtttc\la mia 
smteauìpne di allegare queiia comparatione,è accioche (appiamo i cuori afjiit -• 

tuibefonod'iuenuti vnmar di lacrime, come alcuna volta fi eonfotano piùcò 
,vn beneficio fatto alta perfona»che cò mille parole, che gli fiano dette aU'oret 
cbia,et vn altra volta fentità maggior allegre^ga vn core afflit to d* vna fola ; 

parola dettagli da vn'amico,the di tutti i feruitij del mondo,cbe gli fiano fat . - 

tuTriSìo mecbecofiin vnojcomein l’altro fentogramancamÌio,ptrcbc con- 
ftderando la tua yande'g7;a,& la mia piccioleX_^a,mi veggo inhabiiea confo 
lanUCi non ho /acuità di proitedere a i tuoi dàni,ma nondimeno fento gtan- 
di(fimoaffjnno,fe l’affanno altrui fi mette a conto di confolarevn*affiitto,ne 
"voglio pagare con carta, & incbioHro quello che pofio pagare con la mia per- 
fonaspetche l’huomo,ilquaU confala folamente con parole,potendo rimediar- 
ui con opere dimofira d’efier fiato amico finto nel tempo paffato , perciò , 

.che debbe efier tenuto per poco fedele per l’auenire . 'Hpn farò io teco fignora che 
"Lauinia quello che vfano di farei Hjpmani verfole vedane di Rpma, cicche 
morendo il maritoautti vanno a vifitate la vedoua : tutti fcriuono alla vedo- "ie‘& Is 
ua, tutti fi offerifeono alla vedoua , tutti confolauo la vedoua , tutti piangono 
. con la vedoua, ma pafimpoefii giorni , fe Umifera vedoua ùtbifogno di al- t» 
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priméìiti Cohfdi& A&i‘TeattiìthegÌQit<uLlU dome )ftdòuc lo àndàti 
Sin pMio ntl principio della fna vedone^:(^,fc poi vogliono garrrggiar di bel 
tà con U {{ornane maritateìebe gioua alle vedoue che tengano alquanti gior 
tùie porte obinfe fé poi la fno^uiia i pià frequentata» che qlle dalle altre, cht ^ 

giouA alle dóne vedoue il vederle piagnere dolorofamìteilor tnariti»et pol ve 
dtrle ridere fio iola^^o.Pinalmente dico,the non gioua alla donna mofiraro^ 
pk dotoretperla mortedel marito.fecffa di fecretot’ba già preparato vn’al-^. 
ito tnarito,fche U uedoua virtuofa, (J bonefta toSìo fi fa conofeere a qual ca-> 
mino che efiet'apiglia.t^oglioo Sig.Lauinia narrarti vna cofaycheauennein, 
Ì{pnM»acciò nò penli ch’io parli per adulatione. fu anticamente in Hpmavna 
generqfadòna j(pman0tnorttata Fuluia,»ioglie del nobil Marco Marcel/of,,d-r doiw 
uennetcbequeiìanobil matrona hauidofe pelilo fuo marito nel capo JUartlo% 
efimf lo grande affanno,chefe ne prefe,fi graffio la faccia, fi fquarciè i capete Sonwnto. 
H,fi Stracciò Uuclla»^ cadde a terra f l'ejlremo dolore quatunque fufie fìfil, 
tata f le braccia da due 5enatori»& gche non fi afftigefie tanto dolarofamite 
eneo elauiff Cenforino le diffe» lafciate le mani di Fuluia,pcbe effa vuoltmo 
Sìrare ht uagiomotuno'l dolore deila (ita uiduitd,f non bauen adimofirarfi 
f altro tipo uedoua. \agion3do f neritd^ àononfo fe cofiui bauea parlato con 
toracolo»aputes‘eglteraindouino»maueggodicert9»cb’tgHdiffeilvtroin * ’ '' 

agni fua parola. Ma nondimeno effondo Stata qfla F ulula moglie dieofieceeii 
te !{o. nò uorreiycbe le fuffe auenuto un cafo tanto fgr aliato» & fu qdo, che in 
'ql tfpOtquanda fi ardenano le offa di Marcello fuo marito morto , efia flaua a 
eott attor e di pigliare un’altra marito,€^ che pià importa effa, diede la maoQ 
rdifpetito accafamcntocò fedt.Fpmatta ad un Senatore nomato Braccio. 

(Sìocafo fatato figiuflamenteia tati huominiuituperato,cbe diede 

‘pdde affanno alh dòne^(nti,& diede accafione,cbe nò fi crtdefij punto a df 
•ju uedoue.IiS dicoqfio Sig.Lauinia» perch’io pìfiuebe tu debbi fare il medefi 
• mo,(S giurati f la mia fede,cht il mio cuore nò fofpetta puntoci quefio, ne fi 
■ fèutene aJl’auttoritd di cofi eccellente l{pm.cbe fi faccia di lei qflo gmdicio, f- 
« ebe Ite fola ne haaertfli la colpa,et io Jolo ne sitirei l’affanno.Ti còfotto»a md 
tenere l'Ironefià » che fi ricerca in matrona {{ornano, & che Siifritirata,come 
fi coHuiene ai vna gencrofavedoua,& fèti affiiggarà la falute dei morti cote - ^ 

folati con la buona riputai ione» che tengono de te i vini. T\(on voglio per bora r 

Stendermi pm a lougoafcnuerti,fenon chepiocuri»cbe la tua fama fio tale tUmn 

apprefoi fùrejenti» che ne parlino ancora gli affenti,auiocbe tu mettili fre~ dScaiiiaafii 
•^«0 alla lingua derei bnomini,percbe tacciono»€S ebe dij fjpcroniaglibuomini Kbbe*’^ 
da bene parlino, perche la vedoua di cattiua fama douerebbe effer pofia viua pofta nn • 
nella fe^tura.Di qua uon ho al pnfsntertbe fcriutrti,perche glt è in perito ^ 
loti fidare inmani altrui lettere di cofe importanti, &anco meneriman- 
.^gà, perche il cor tuo al pr^eiue noni afpoSìo ai vd» nnone . Gii icofara^ 
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ghneuoletche tu fappi,come noi tuoi parenthetaièteihabbUwùpkrUtof tà 
nel Senato,& h abbiamo ottenuto, che Vvfficioit quale haueua tuo marito in 
CojlantinopolUfia trans ferito in tuoi figtiuoliTieni gtan cdto di quello, che ti 
hanno dato,ma farai maggior /lima di quanto^ i^dtttoinSenato'jitua gloria* 
ehè^cbé quantunque Claudino non fu/fe flato amino di f^o'mavqn/V vficio pii^ 
tagioneuolmente fi douerà dare a te folamente per la tua buon* fama. La min 
f auf ina'tifaluta*& dicotile non mai l’ ho veduta piangere tanto dirottiti; 
mente, come ha pianto perla tua disdetta , perche efia comprendena » quaaf 
era grande la tua disdetta*& vide, che il mio affanno non era picciolo.Ti ma 
~ ' do quattro milafe/lertij in denari , penfandomi che ne babbi bifogno^fi per le 

i‘ùi ii tuendeefjità^omef pagare i tuoi debiti,‘fche fono piu le dimdde,the fi faune 
*• I; “ aUe vedoue l{om.& le JìtUchegli fono moffe, che la robha »' U quale U marito 

.ói. . u. le làfcia.I Dei*che diedero rip^o a Claudino tuo marito*c5tìtino , di darccd- 

folatione a te Lamnia fua moglie. Marco del mote Celio ti ferme di fua maniK 

Come i PreDcipt& gran (ignori debbono prezzare meno IccoredelTi 
iMt < . o)ondo,perchcfìnalmcnrcognico(à , che (ì vede nel mondo 
c\o. è vn 'mani fèdo inganno. 1 Cap.-XL •ri.' 

./^rii/?flfeie, EmpedotU*^emoeritOt^tleuc<K Diodore, Talete*Qt 
Metrodoro contender ono a(pù tra loro circa il defcriuet<e il mondo *&.le 
“ e U^5 origini,& proprittà,talche ciafeuno, per mantenere la fua opinione, ft fè- 

4«r Ciro maggiore guerra tra loroeon le penne,cbe non ft fanno i nemici conia loft 

■cia.Vitagora diceua che quefto, il quale noi chiamaao mondo , è vna eefa, Ó' 
qnello,the chiamiamo vniuerfo è vn'-altrm Valete filofofo dkeua '* che vieta 
ynfol mondo, & per contrario rMettoduafirologo affermàua, che vi erano 
infiniti mondi Diogene dìceua,che il mondo er ainfinito, SHeuco diceuaichf 
mondo era finìto,jtriH. tiene, che ilmondofia eterno, ma "Piatone diffe,che 
^l mondo haueua hauuto principio,mache non bauerebhe fine. Epicuro dice* 
na,ehe il mondo era tondoycome vna balla. Empedocle diceua,cbe non crac*- 
me vna balla,ma informa ouale.Chilone filofofo difputò nel morite Olimpie, 

' affermandoyche il mondo era come gli huominicioè c’ haueua anima intelletti 
fenfitiua . Socrate difìe nella accademia , & fcriffe nella fua dottrina, che 
rire**u *e- • pafiatì annitrentafemillia,tornerebbono tutte le cofe, comefuffeno fiate*cioè 
amaa!*'* egli Heffonafeerebbe, farebbe nodrito-, leggerebbe in Athene,eir Dio- 

‘ ’ nifto tornerebbe a tiràaìgìare in Sar agofa.GiuhoCefare s*infignotirebhedd- 

ì . . loflato 1 {pmano. Anibaleconquiflerebbe l'Italia . Scipione combatterebbe 
*: contraCartagineft, A lefjandro con Dario, eìr coft tutte le cofe va trattopqf- 

I ; fate ritornerebbono ogni trentafei milita anni. Gli antichi filofoft confumoror 
no molti anni in quefie,& altre ftmili nane quefìioni,(3 fpeculaùoni,& fcrif 
' -fero cerca di que/lo libri innmnerabiti,trauagiiarono igiuditi/di molti, fpefp- 
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r(|girV fofferftì^ motte fvtìih’tl CT^ 
nalmente latrerò poehigime *cfrfi, C * affaiffime igmrantic, & falfiià a U- 
fciarono;perche lamaggior di (fuanto conobbero, fu la minor dì quanto idfep 
però. Quando io pnfiU prmain manoiperfcriuerela vanità diqueSìomtm- 
do non fu mia intentione diriptendere,ntdi trattare di que/io móndo materia 
'le, tlquaie conftfle de i quattrvtlementi , lioè di terra, che è fredda , & Cecca, 
di acqua, cbt èhumida, (S fredda,di aria, che è Caldo, & humido,& di fuoco, 
che è Cai do,& [ecco, percioche conftdcrando il mondo a quefio modo non hab- 
biamo ragione di lamentarftdi lui -, ma folamente potiamo viuete in quello. 
Quando il Creatore del mondo venne nel mondo,&che egihiptendeua il mùn 
do non già dobbiamo credere,che glhiprendefie l’acqua : perche fenakìl JUo 
eorfo nell’aria ', perche cefiafie dijutniar nel mate ne la terra , thè tremò nei- 
Ufua fnorte,nelaluce,chetrfsòd’muminarc il mondo,ne lepietre,chefivòl 
Ìetorompere,ne ipefci, che fi Ufeiarono pigliare, ne gli alberi, che fi linciaro- 
no leccare, nt’fi polcbti che fi iafeiarono aprire: perche la creatura conobbe 
n» /NO creato l’Onnipotiie, & il Creator tiouò nella fua creatura la debita 0- 
-hedtentta , Molte volte vdiamo dite da molte pttfone,o trifió mondo, 0 mifero 
mondo, 0 mondo tngannenole,o mondo inSìabilekalthe nd mài ttgiamo dìtn- 
mentarcidi lm,& e fio non fa mai fine di vfa'te cantra di noi ingatiuL 0 quan- 
ti fono bota nel mondo i qnali bt nchefi lamcntìnoidi luì, tuttauia tò fanno di 
re,quatfia nel mondo,del quale fi lamìtinoiperciò ègiufta cofa,thefappiamo 
e/ual fia quesio mondo,dt che cofa fra quefio mondo, doue Qù quefio mondoxdi 
che tnaterta fi compone quefio mondo,& chi è ilfignore di quefio mondo,poi- 
che tutte le tofe, Icquatvediamo in lui,fono trifie,tutte fono infìabili,tutte fb 
no mt)ere,tuttefi>no wganneuole,tune fono maluaggieiil che fi può iutendete 
di quefio mondo materiale perche nel fuoco, neU’aria,neiracqua,netla terra, 
neUa luce,nei ptanem,nelle pietre,^ neglialberi u5 è tr^ena,ne mifetia, 
ne maluagitdue inganno. llmoudo,nel quale naJciamo,& viuiamo,Cf moria 
mo,e molto digerente da quel mddo,del quale noi ci lamentiamo,da quello to 
trai quale corrihatùamo, del mondo, nel quale noi ci raccogliamo, del mondo 
nel quale viuiamo con fofpetto^lquale non ci tafeia rìpofate pur vn’hora.tìo 
fa dnhtaraado la mia intentione quefio triflo mondo altro nò è,fe non vna tri 
JU vita de i mddanhdwe la terra è Cauaritia,il fuoco è ildefio,faqna l’incò- 
fìantia rana la pa^^iaje pietre la fupeibia:i fiori il contenro,gli altri alberi 
fMo I penfinyl maleprofondo è il corei& finalmente dico che il Sole di qua 
ito mondo è ia profperità,^ la Luna fign, fica il continuo mutamento. Il VrK 
fuonéoi il dctnotuojdtlijiiate dUe Cb^iflo^Jt Vtiiiptdi 
^tSio mondo farà cacciato fitora,tr qmfta difie il l{edentore del modo,inten 
^ndoper mondo t mondani, C3 le loro mondane vite, perche rffiegendoftrui 
dctpeccato,dt ncceffità baucano da tgtre vafaUi del dianolo, l’auaritia,la fu- 
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gtytr bahitaruf,^^ mòtte cofedifoL^T^o pet dartnij^ìaCfYe ^pìttìtài mìtt 
"Piti per baufre l’vua per t?po,Cf beuere vini delicati feci molti boni per pdf 
feggiarui «Jr ordinai molti gia^'dini, per cenai ut, incalvai diuetff dbeript^ 
mangiar vartffutthet piatai varij alberi pche'mi factffera ombra -cduai da. ' ^ 

alte mòtar ne molti rv':-/: * - •=»■ 
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alte mòtagne moltieòiottidiaeque^padacqHart gU borri; (i'inftemèeò alio 
feci grò pe/chiere.f teneruipe/cifici nelle pianure gra barebipiantat gtì ito 
[chip crearmi animali di andare alla caccia. Tofit dei molte migliaia di pec^ 
re.btlfbi larghe capagne di vacche,& grà numero difehiaui pcrtauorare gti 
borri, còper ai molte fchiauc.per feruitio di cafa mia, htbbi cantoriyche caiaf- 
jcnoal mio cofpetto, Cf muficiche fona ffero aitai ti amei feci cercare ddne di 
"pilla leqitai cantaffenOf& balatriei,che balafjcno . Tanti furono i tefori^bc 
amafiàiin cafa ihia.ebe tante poco era fitmato fàrgènto ih cafa mia, quanto 
e riputato altrotteUfango.Finalmt me, dicochè ìmieioccÙnóndefiarono di 
uedere coja alcuna , laquale non pcdt ffeno , ne le mie orecchie bramarono di 
W/w cojd alcuna, laquale non vdifleno,ne le mie man i deftarono di toccar^ co ■" V' 

f^ ^Itttnayla quale nò tocca fitnoyne le mie nari defiarono di odorare aUunUco ... . 
f*icbe non l odoraffeno , ne i dtftderif del cuor mìo bràmarono di ottener alcu~ " 
nacofa , la qnal nòtAteneffeno .Toic'hebbi veduto qmflo,toccato,& provato uJ 
^He qfitcofe « vidieome il tuìto era vanità di'vanità, & vna teggerc^T^a di 
qflo ragionò il fauio Salomone ceica le cofe delmódo,il quale 
"ifaueuatfperimematonellaperfona quanto diffe con parole. Se diamo fede à l. ricciirs 
tofi alta dottrina,come debbiamo dare ragioneuelmète, nòfoquatcofa dipìà ** 
pofia^dire la mia pena di quefto eafò > poi che gli hauendo prouato,poffedutOy 
Cr gu fiato tutte ie fopradetrcy trono come ogni cofa ,laquate procuriamo Cf 
poffcdianiOyèvaniti.'O'Pteneipi & gran fignori io vi prego,&" per levifcete 
di Gìefu Chri/Ì^iche'cò moltaconfideratione entriate in queflo profondo peltò^ 
go,poi cheogniripofoivH trauaglioyche guida tutti in trauaglio:ptrche tur- in noci* 

tteomo f he camineranno al loro viaggio^ quando penferanno di ejfer più fe- ?* 

(urtyfi tfoueranuo perduti a me^o'l cambio, ^iuuo fi iijcorda dal mondo cer- f mIIS£ 
ea l murre in cafa fua c perche egli dì & notte tiene la poUa àperta a muti 
mondan , faeendo loro l’intrata larga Cffecuray ma ttiftfnoife vi enrriamoi 
^ P'W'O oitenturati faremo, fi fi caricheremo dei fuoi viiif, & fi preualere^ 
tuo delle fue delitie;perche poi cfjefiamo hnpaludhi in quethyci fegue difuH 
to il pentmento di efferui entrati : fcbe non trottiamo alcuna vfcitaficurayfe 
pri^ nòfcaldiamobene lafian'ga.tononfocome i mondani non fi trottine o- 
gnt momento ingannati, poi che mirando la fuprrficie del mondo,ò‘gU occhi 
c amano profondamente di euore;mafe effi vote ffeno còfiderare tanto profotp- 
damète, fieome fono leggieri nel mirare le cofe humane , trouerebbono f prtà- 
uoycome il mondo nò mai abbonda di profperità,the egli nè minacci con le at^ 

Mtrpta^di maniera che fitto' l maggior numcrodel Dado,(bt è ilfii, fiail mi* 
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mrthe i Vaffo. io darti per tonftgUo a i Trenttpi ^gran ppiorUche nottcrt-' 
dcffeno al mondo^nè alle fue delitie; & che molto meno crede ffeno a fe medeft- 
mi, ne a i loro vani penfteri; perche gli huominifpeffe volte penfando che do- 
Lt militu ,po molti trauagli haueraano copiofi teforUi^ che fi goderanno de i pajfati tra 
ad ’^^ 'uagUlfen^a che cofa alcuna gli diauogUa,ncche gli fia contraria. 0 quanto è 
vano tal penfiero,^ quanto efio riefce al riuerfcio-.perche la qualità del mon- 
do è tanto trijla,che je ci lafcia repofare il primo fonno,cofi noi altri cornei he 
nic'habbiamoacquiflato, quandopoi viene la mattina,fj ancotal voltaindi 
ad vna hora,ci defla con nuouo pesiera, & procura di darci va nuono daano, 
per li beni c 'babbiamo goduto. 

i 

L*auttore feguc il fuointemo, & parla molto profondamente eie- .. 

cagli inganni del mondo Cap. XLill. i ' 

fCTch» nel Traiario Imperatore dijje va giorno al fuo maeflro , che era Vlutarco ^ 

mondo fi» grafilofofo: dimmi o maeflro per qual caufa fi ttouano più huomini cao- 

h?ò' tiùi , che buoni ; perche fi vede , che fono anche più fen"^ compar cuione c 
mini , che lojQ^che feguonoivitifchechifidianoallevirtùiRjfpofeaqu(fia dimanda lì 
******’ igran Vlutarco,cheefiendo la nofira natura più inchinata alla lafcma,alU pi 

gritia,che a caflitade,& afìini^a:gli hnomìui,che fi sforano a feguirt la vk 
tù,fono pochUa quelli folto molti, che rallentino le redini a i vieij. f'oglio che 
l 'tl ' " fappi ò Seteniffmo Vrencipe, fe non lo fai, che queSio male procede,percbe le 
- genti vano drieto alle genti,& nò fi vede che la ragione fegua la ragione. La 

noflra natura è debole & mifera,ma tuttauia np potiamo negare,cbe per tutù 
jtrauagli nò trouiamo rimedio in qlla iUhe fi vede efferyeroi però fe eia fjìig 
ge il 5ole,ci ritiriamo all’ombra.fe ci da noglia il caminare,vi prediamo rime 
dio con il caualcarei feti mare è pericolo fo.vi nauiebiamo con nauUfeilfred- 
^ . do ci offende,fe n'andiamo alfuoco^fe la fede ci inquieta, fe la cauiamocol be- 

«. wq i< uere;fe ci da noglia la pioggia,ci ritiriamo fatto' Iti ttoje in vn luoco è ptfiili 
u. 1.1 ^^findiamo ad vnaltro,s’babiamo inimicaci preuagliamo degliamicLFinal 

mète dicOiChe nò viètrauaglio, o fatica cÒtra la quale nò fia trouato qualche 
pafìa tèpo.Vrefupoflo che ijsìofia la vanità^he è in effetto, bora dimado a tut 
ti i mÒdanUfe per ventura hanno trouato qualche rimedio cantra lefaticbe,et 
t'tftntia franagli di quello modoìS'io non m'inganno,&fe intendo bene gli andamèti 
4*1 n64o. qtteflo mòdo,i rimediai quali da il mòdo per ri fioro de i trauagli,fono mag 

gior trauagli,cbe i primi trauagli-, talché quelli fono cauterij,i quali non ci fa 
nano le piaghe,^ ci lafciano arfa la carne. Qmndo le in firmiti non fono 
lo greui,(i pericolofe, gli infermi più fi godono di patire vna lenta febre che 
pigliare firoppi,& purgationi per cacciarla, doglio dire,cbeilmondoètato 
tnganneuole, & doppio, che fempre fa il contrario di tutto qntSio, cieècbe 
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fi apirfuàdtifarèviid'penirtta di rrik ìnnidiauilèeptttjy{ofa,acciocbe ne 
riceniamo aitri mille, & dout pcnftamo cacciar da noi vn pehjìero,ne nafconò 
infiniti’,talihetinelìamaladettaguida,maginando di condurci per ficuTopat ' •••v ;i,: 
fe,ntlmigliidtempocifapercuoterenellaimbofcatd. IVrcricipUtp gran fU • 
gnori ne i penfìeri,chèlÌgono,nè le parole che dicono, ft reputano affai ma poi 
nelle opcrechefxnno,& ne i trattati ,cbe maneggiano, fi ftimano poeoma que 
ftotrifio mondo fa il eontrario;percbe nelle promeffe,Cf profertt da lui fatica 
gli huominift dimoHrano molto quieto : ria poi utile compre d vendite , che 
fa,vfa molte eaMttlle,d gyanfoperbia: perche ragionandoin verità, il moda 
et vende te fue merci molto eare,& noi vendiamo le noflre a lui a tambio.Ho 
iettoaffai dicendoche vendiamoal mondò le noflre eofe a baratto: petche ve 
tamtnte era migliore dire, che la diamo di bando,perche fono pochi queHi,cbe 
pigliano fatto del nddo,& infiniti fono coloniche gli fcruonoeon vana fperan 
o^a. O Vrenctpi,eir gran fignori io vi auifo, & prego , che non vi fidale di fede ^«hi’iónor 
nè di parole, ne di promefia diqurflo mondo, anchera che e fio vi giuri di oj/fr noli mo«ì 
Mare quanto ha capitulatoc5noi,& porlo che egli al prefente vihonoritvi ac * P« /»• 
eart:^aii,d vi vifni , & vi proferì fea di dare affai , quefto è fot amente perche 
ruote darui de i fuoi beni a poco a poco: d poi vn giorno in vn tratto vi leue- 
fà il tutto : perche gin antico cofìume di quello mondo di lafcìarft di dritto ?6^^nafpe 
coloro i quali s’hauca pofio inantt. Qual confidaw^a dobbiamo noi hauere del 
mondoyd dette fue delitie,& piactri,p?fandOycbc vn giorno habbiamodaef 
Jet priUati dì que Hit Et che è più, effo mondofi porta tanto galantamente con 
tutti che negli buominij quali abbondano dianni,dche ragioneuolmìte dar- 
nertbbono mitare de i ritijfiifiia molto più in quelli, che nc gli altri nel loro 
foco,accìoche a: dano meglio gli fli tei di ^li. Coft que fio maluagìo mòdo met 
te ne i ricchi nueuo deftoy ^ ne i 'dicchi genera cruda auaritia,& ^fìo fa nel 
tempo,quando non è pii tempoehefìanoauari.Gli ègrancofaa penfare, che[ 
fiamo ingannati del mondo, ma gli ì a fiat maggiore, che noi fiiamo ìnganatii 
perche penfando noi di rfftrhberi,tfio et tiene ptefi fteretamentetquandò peid 
fiatino di efitr fani,ci tiene infermi : quando ptnftamo che eiauan'^i molto, ce 
ikanearfo tutte le eofe ntcefiarietpenftamo dì tener per molti anni la vitafecie 
rn,Ql la morte flà di fecretambofeata cantra di noiipenfiamo di tffer riputa» 
tifaui,& ci tengono per pag ^ . Tcnftam odi aumentar le facutià,Cf fmìnni» 
t/io laiobba,& taeonfeieno^a.Finatmentedico,the per quella via, con laqua- 
le penftamo di perpetuare làrìtaCfi la fama per riftefìa perdiamo lafamap 
a lavlta: (S quthocì ttuiene fcn'i(afperan^adi mai tieuperarla . Omondor' 
immondo, in quamo breue fpacione riceui, Cf moniti via,come ne tiri a te,Cfi^ 
fpre^, come ci railegri, Cf coniti fìi,e(jine fi conienti, C$ dìfeontenti-, conte'. 

€i efiaUif^bumiHf, conre et refìiingi,& allarghi. finalmente dico che ci eie ' 
ni tanto tnoilnnaaggftantoe^enatfithtfiìamotecòferi^ ' 
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noi tacendo in cafa i^ladro^andiamo fuori afartla « 
mini, benché ftan molto differenti ne i gefìufono affai piu diìJimili ne gli app* 
titi,& il mondo il quale per tanti anni da Vefpenètta de caft 
Gli doni di appettiti apparecchiatiyperigeneroft di tutte legenu,ctoè,fe copren 

** " de,cbe vnc fa prefontuafo,gli procura bonari, a colui* che vede effere auaro, 
procura ricchegp^, a colui che ccnofepergolofo, apprefenU grate vtuande, 
che è conofciuto carnale è cibato con molte dònes colui,cbeè pegro,lafaa up9 
u artici fare:mk finalmente ci fa tutto queslo,che hauendo cibato l'huomoapoco a^ 
r"®* 'li coAÌri poi [opra di quello la rete de t vitij.^otate o 'Prencipt gratti» noiMeo 
(ila fiknò- fignori Palorofuvn Vrepcipe,quantttnque fi veda fignoredi tutto 
L'*i"..no * dapenfare,chelafuafigtiorìa nò è di valore alcuno, fe t fio non è virtuofo,p^ 
iiioK. che giova poco, che vnoftaftg»oredeglihuominivicioft,fe èf^uodeivtt^i^ 
■Molti dìcono,tbe il mondo gli ìnganna:(^ altri dicono, chepoffono prtualerft 
còtra'l mondo-.a i quali potiamo rifpòdire.chefe noi voleffimore{ifiereat r»o- 
^ doyquado ci viene fopra la prima tentatione:glt è mpofibilccbe il modo o/tf/ 
fe diaffalirci’.pche dalla noflra poca refiaenga nafee ilfuo ardire . Kofo,s i9 
debba dijfimulare,o tacere, onero l'io dica qllo che io debbo dire ; poi ché qU9 
“ tato affligge il cor mio pèfando,cotne fento più proti i miei occhia piagnere* 

„ chelemiemanihabili afcriuerlo.QuefloèvntriJlocafo,checufcunofiU^^ 

=>■. gouerriare dal mondo\come fe non vifuffe Dio nel Cielo,ne haueffe giurato ^ 

effer Chrifiiano qua in terra,perche ciò che vuole il mondo, vogliamo*ciò che 
fegue il mòdo,noi feguiamo,ciò che effo elegge*noi eleggiamo,etche è dt mag , 
giare affanno,fe lafciamo di cadere in qualche macamento, que/to non et ante 
ne,percbe di no^ra natura r(niamo,dicommTtterlo,ma perche ilmondo non 
y celo vuol comandare:. Clièpoco quanto ho detto, rtfpetto a quello che voglio 

Sondo. <tìre,cioè il mondocitiene tdtòin fuò,pqter.e* che dihora in hora etmuta il gu 

fio delle cofe di qtiefìa vita, talché boggi ci fa abborrtre quello che heit aera 
grato,fa che queft’anno ci lametano di quella cofa, della quale l'anno pafiato 
fiauanocontentiyCi fa dar cambiato a quella cofa, la quale poco auanti baueué 
mo eletto , ci fa pigliare nuouo odb verfo di quello, che p> ipia haucuamo per 
carìàmo.finalmcnte dico,che il mondo ci fa abborrtre nella vita e 

’ poi ci fa piagnere nella morte ,fe il mondo deffe a chi lo Amano cofe prette* : 

Ò fornite nò farebbe gran cofaffe ci teneffeper qualche tempo alfuofcruttio* 
ma poi che tut te le cofe del mondo fono nò come vn pofieffo per la vita nofira 
ma come vn'impreaito, che l'ba da render il giorno feguente,ip nò so qualfta 
quel pag^o,che a fpctti dal mondo cqfa perpetua* perche egU dà ogmfua coft 
con tale conditìone,che fiamp tenuti a rendétì^,quAndo effo^ la dimdda,^non 
quando piace a noi di renderla.Sarekbc forfè pój^^te,fbeil mondo et deffe vi 
ta perpetua? Certamente nò,percbe quando la vita cì pare più dolce* all' bora 
iifubito ne affalta la morU-Totr ebbe forfè U mdo darci ricebt^e in abboM ^ 

dannai 
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XaìDicòdi nò*pmbe ntun* bebbe maitanteriechn^^the non foffeto più ql 
UfhogU mancnnano,cbe quelli deUequalieffoabbondatM . Vottebbe forfè il 

mondo dnrci aUegre^:^e,cbe fofie perpetuai Dico di nò,pttchecauddone i 9 Ìor 
ni^nquaU noifiamo asirttti a pUgnere,& le bore, che franto ajiretti di fpen 
^ein fofprrarc,nò ci auao^a vn moruBco di tempo per ridere. Votrebbe forfè ' ^ 

Uniotido darci falute perpetuaìCertamète nòiperche glibuomiui diluttoa vi n 

ta fentOHO rrmggior numero d'infermiràycbe gli affUg'gono^che non fono oli an uT.Tp.l 5 
ntynetquaU viuono. Votrebbe forfè il mondo darci ripofo perpetuo^ d'icone, 
ptrcbefefonopochii gi^i,ne i quali ueggiamo il cielo fenTa nuuolt,fono me *“»iu * u 
KoqficlU.borenelUqwdthabbiamoilcuore fenica penften. Voi che vevoia. 
mo \C.omem qutfio mifero mondo non fi troua falute perpetua , ne ricebeT^a 

pevpeika^t»allegre:(X* perpetuarne vita pei^petua,votreifaptre qual cofa i ' 

mondaniricenano dal mondo fapendocome il mondoud pofiede cofa alcuna • *» 

finalmente ogni cofa, laquale egli ci dà,è vno 
tmpreflidotouero a nello: (g fea nollo nd àperguadagnodi denari, ma fi bene 
PdAiqHiJto di wCff,Q figliuoli di vanità,ò matiri di leggieres(ra,poi c’haue*- 
ti deierminàtodffegutreiCg feruireH mondo,von afpettate dal mondo Je non 

fofe di mondo» perche efiaàfolamente foperbià, inuidia,lujfima,odio,ira,be- 

fiemmia,auaritta,& pa^,&fo:gU dimandate fe tiene fatto la fua firnorììt Lerinù del 
aUunà'cofa vtrutojayegii vi rifponderd,che non mai ha veduto cotal mercau' “u"**»- 
iia nella fua botega. h(on penfiamo,cheil mondo ci dia altre cofe,cbe di queU 
le (be fono daiui poffedute,eSr fe qualche volta noi vogliamo cambiare còliti 
akitna cofoy òajjo con noi, égli ètantofottile nel vendere , Qf tanto' curiofò, 

colma,CgqueUo cbecidà,èdifcarfo'pefo, 

VnalettccalaquaIcfcri(TcMarcoAurdi*oadvnfaoamico.chiamafoT<)r. 

. qtiato. ncllaqualelocon^o|ade^bando,&chepatiua,ma nonnarm 

V pcrqualcaulaeraftatobandito. Queftalctteraémoltonofabilc, per 

conofcerJavanitadel mondo. Cap. XLJIII. 

M .Atco ufureUo Imperatore I{pmano collega , confuo fratello nelPlrù^ 
petto a te Torquato vicino delU Città di Gaietta , ilqualefei patrich 
Kontarto vm bora ti troni bandito , & habtti in l{odi defia falute, ripofo del- 
U tua pnfona , (g for^e per re fi fiere alla inimica fortuna . Trouandomi già 
fono paffau poco più di tn me fi nel tipo deUe Vergini y (fiali, mi diedero v- 
naUturaAaquale era di tanta affintione,cbe He i miti occhi poterono forkht 
fiileggtrla,nepot mifonotrouato difpofio di animo a poterti ri f podere, perche 

fenonpotMmotme^qfe a icafi sfortunati de intfiri amici', almeno fiamote 

muti di piagnere de i lor danni . La. tua pena mi dà tanto ajfatmo,(g il tuo do- 
ipretantfi nHaffitgge,chefe iDàbauefieto datofatuiUa gUbuominidi>par^ 
M*r.,4Hr,Var4er3^a, L tire 
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tire li agli amici i toro affanni fi come bano coneeffo arkcbi di partire lé torà 

ficcherei io tì giuro per i Dei, che fi come io fono il più fìreito amico, che tu 

habbiyCofi pigliirei [opra di rtiC lamaggiot parte delle tue fatiche.Iofomohe 
bene,& lo Jento nel core,fi come huomo,cl>e l’ho ceduto per efperientia cfuau 
j beni 8f i tofia differente l’albtrodall’ombra,dall’offo alla midolla,dall'oro alla feoria, 
m <bii fogno alla verità , da vdire i trattagli di pei fona aliena , a pronagli nella 

••còBuni. propria pe>fona»Tnttauiacdfolati o mio T onfnatOipche dotte fono i veri ami» 
citi beniy& mali fono tra loro comuni . Mi pongo fpefio a penfare trame fttffh 
f qual caufa i Dei immortali habbino dato a gli buomiui trauagU,efiìdoeofa 
manifcfia,come la vita noftrafiain mano loroM nò trouo altra ragione,per la 
Melia irib« quulcgU huomini debbano toterare gli infortunij,fe non che trouSdofi in quel 
Uiione fi li ^conofeiamoquai ci fiano veri amici . Jiella battaglia fi conofcel*humo 
Suw. valorofo, nella fottuna di mare al nocchiero, nella fornace fi conofeetToro, Cf 
nella tribulatione fi conofee l’amico,perche il mio amico antico nonfatitfa al 
fuo debito facidomi ridere,ma è tenuto ancbw di piagner meco le mie dffgra^ 
tie.lohaueuaintefo quà, & poi l’hointefoperla tualetttra,come tu fei bandi 
lo di l{pma dal Senato, ilquale tifa confidato t benija onde per U gra manti- 
conia, che n’bai prefo, Hai infermo nel letto . Della qual cofa mi marauiglh, 
non già perche tu fei infermo , ma come poffaeffer vero, che tu viui, perche 
ragionando teco in verità, quando il core fi troua eftremamente appaffionatot 
folio fuolefeguire confumarnento del corpo . yeggo bene , come bai ragione 
di refentìrti di tanto danno,vedendoti bandito di l(oma, vedendoti priuo deOa 
tua robba, vederti fuori della tua patria, vedendoti fenT^a i tuoi parenti , ma 
nondimeno quella tua trifiegj^, non deue effer tanto efirtmata,che ponga in 
pericolo , la tua vita , perche colui folamentepuo habhorrhe la vita , il quale 
s’aricorda di non bauere feruito ai Dei, ne giouato a gli huomini . Se i nego- 
tq dell’ Imperio non mi occupaffero,fe la matftà dell’Imperio non mi Hurhaf- 
fe,io verrei in fatto a confolarthCB all’hota vederefìi ptrproua^ome nel pro- 
fondo del mio core fento la tua difgratia.Terciò fe mi tieni jW vero amìco,tn^ 
de credere di me in quello cafo quello, ch’io credei ei di te,cioè, che effendomi 
tu il maggiore amico , che haueffe in I{pma , cofi queflo è maggiore affanno, 
t’babbiafentUo a mia vita . Dimmi o amico Torquato ,qualcofa ti affligge 
làjaquale io non pianga quà ì potrebbe e fiere, che tu ridi qualche volta, mà 
ejuafemprc piango, potrebbe effere , che tu quaUhe volta ti confolaffi , ma io 
Ho ftmpre di mala voglia , potrebbe effere , che tu qnakhe volta elleggierifji 
ù tua pena, ma io Ho femprejofpirando « potrebbe effere, che tu qualche vet- 
ta ti liberici dalla tri(ìc\ 7 ^a , ma io non pofio amettere alcuna confoiatione, 
potrebbe effereebe tu rimediaffi al tuo male con la longa vita , ma h non tre* 
no altro rimedioal mie affanno , che la preHa morte . Finalmente dico , che 
^nto tutto quiVeffatuo, ebo tufenti Iq , &feuto affetpith tome amko,queUo 
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thedebbofentìre iiui4alcbt della tua penala itila mìa fi fatta irta cmM 
penajaquale tormenta fìeramlte la mia iUarofa vita. Io dejidero grandemen 
te di venire a vifitarti, per porgerti aiuto a portare queflo carko^ma no poten 
do venire in perfana^fi mando quefta Itttera/metrouerai alcune parole di con 
folationejefendati mauif^ocome i veri amkUcbe non pofiono fare quello che 
deuono^anno'almeno.qnantopofono» Se non m'inganna la memoriafono già 
pui fiati ovai treatadue, che d conofciamo in l{pmà ^ dalqual tempo in qudt la 
fortuna ha fatto {opra di noi gran mutamenti , ne i quali anni mai t’ho ve^ 
duto eontento vngiorno, perche fe eri di mala vog Ua^niuna cofa ti contentaua \ 
l'animo comehuomo,che di tutto fi faSìidiua. Se eri lieto, ogni cofa ti pareua 
poto fi come bttomo immerfo nelle deluie.Effènio queSio la vetìtfcome èyiit 
yeto^cbe nei panagli flaui difiagiato, & nelle projperità andaui mal conten 
tojtalcbe di niuna cofa pigtiaua gu/lo,onde autene,o Torquato mio, che da no- ‘ 

uoflai difpegatoycome fe pur bora veneSiial mondo.Hai goduto trentaduean 
ni le profperità di l{oma,0" ti lamenti,che la fortuna ti mofirata còtraria 

foUmenie tre me fiìO Torquato 0 Torquato non fai tu^come gli huotninifaui. Gli homi. 
ne i quali regna la prudètia temono più di due giorni felici di quefta vita, che ^ 

dugtnto di fortuna molto inimIca.O quanti ho veduto vfcire della pro/petiià, ?ue"giMni 
tontMrtMd'altruk&conproprq vkij^talcbe la gloriavana^t lacaduca prò- Kntótì 
J^eritèli durò poéOimitl’affaunodiqueUocheperderono, & le inimicitie djt fo«un« 
p prefero gli durarono lòngo apo.jtuiene ileontrario a gli huomini tribula- SSi! ^ 
U,i quali efcono delle tribuLationìfpogUati de vicij, circondati di uirtù, inimi- 
ci del maU,gel9fidclbenc,amki di tuttifmimici di ninno, contenti delfuo ha 
u»eknQubrao^.f altrui; finalmente fono [campati fecuri dalla fortuna ma 
ritinu,&' ifcirtmiMUfmaaee puro oro feugafcoria.Cbe vuoi più che ioti 
dioa:fendcbnì vcnturatifoua vinti nella pace, & gli sfortunati fono Vittorio ;j;ot* ? 

ft udla guerra, yna delle fententie dette da gli antichi t la quale ha meglio ’ 

fatisfatto al miodefio, è quella chedifie il dinino Vlatone,cioè,c he non meno • I 

tanno hi fogno di buono con figlio coloro, che fono nella cima della profperiù, 
Cbehab^no hi fogno di aiuto quelli che. ci trùuano precipitati nel profondo 
delle mifericf perche nò meno fi fiancano gli buomini,cbefempre caminetto f 
lopianotcbe calora,liquali entrano in vn porto malageuole,& afpto. Quanto 
ho raccolto delia tua lèttera» pormi che quando tu fperaui di bauere maggior 
9Ìpofo,ti éfopragiunta la più dura fattica, delcheio non debbo marauigltar- 
tiii,nttu dei fcandali^^artene, perche quanto vediamo per efperienga gli albe 
tifi agghiacciano quando fianno per fiorire al tempo di canore vetri della for 
nace»quiUifi rompono»al tempo che fi fa le chiane, cadde la fAbrica,nel fegui 
re la uittoria muoronoi CapitanUa uiHa di terra perifcono i marinari, tir per 
qneflo uoglio iùferite,che quando penftamo di bauer fatto pace con la fortuna 
èfia di mtOHO ci mette Ut qualche tranaglìOtOgni nuouo mutamÌto,caufa uno» «•. 
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9ùpìglÌ4>»oil formo « quattionoì fcioccamentefegHÌamo il mondo t por tjuat 
cani» fi finiamo tanto delle fue parole » come fe mai non fofsemo flati fcber- 
miti da fuif 

^4ceo Aureliorcvuela Tua lettera,&con ragioni moltonotabili,p€rrua> 

, dcatucticoloiiocbcviaononclmondo che H guardino dal mondo, & 

'k requaufohodcttodi (opra èdaro fapororoda leggere, queIJochcrc* 
guc è piu dcgqo de mandare a memoria. Cap. XLV. 

D Immiti prego 0 Torquato qual cofa vorreflt pin toflo rdire » qual co- 
fa votredi piu tofio vedere t qual cofa vorrefli ptutoHo fapere al mon- 
do tcbofapere in qual modo t'ha trattatoli mondo fin ad bora 2 Gii . diman* 
doni ripqfot rgUti ioua tribulationiì cbiedeui bonore, & egli ei duna in* 
famia , chkdàd in ricebe'^xp * ^ pouerià , cbiedeui allegre^j^ 

^.egU ti daua maninconia, & cbiedeui di t fiere fuo,CP egli ti daua comibia- 
fo^biedeui layitat & cgl i ti daua la mortCs CP fe quello è il vero, che egli ti 
babbi trattilo di queffa maniera , qual ragione bora li muoue a ramaricarth 
per tornar nella cafa fuaì 0 mondo immodo quanto fei tu lontano dalla giuHi H moBdoè 
tia,et quato ha da Siar lontano da te chi vuole effer giufìo,perche tu naturai- 
ptentefei-amicodi nouitdtCP inimicodi veritd.f^na delle leitioni,che iimòdo mieo dim 
legge 0: funi figliuoli è queflOf che douendo effer veracumòiani nò pofiono cf- 
fere buomini veraci^ & queflo fi vede afiai manifeflamète f efperien^^a., pebe 
Cbuomo ilquale molto fi profonda nelle cofe del mòdo , ride fofpetto di nò tffer_ 
ircrace, il móndo è vn ridutto de cattiuitvn carnefice de buonU vna fomma de diffihi* 

Pitijy vn tiranno de virtfi vno inimico di pace^ vno amico diguerray vn dolce (ìobc 
accetto de viciofiy vn fiele\ de virtuofiy vn defenfore di buggieyvn'inutntore di 
nouitàyvn' inquietudine d’ingnoratiyvn martello de buomini maluaggi,vn tq 
uoliero degelofitvn forno di concupifcentiayct finalmgtegliè vna Cartbdiyoue 
pericolano i cuori, (3 vna Scilla, doue fi affuogano i pcnjieri , prefupponendo^ 
thè qfle fiano le còditioni del mòdot gilè co/a veriffi ma,che s 'alcuno fi lamèta 
disiare mal còfmo in qfio mòdo,muterà egli forfè fide ino certamentt\& la 
ragione è qlia,cbefe vno piglia cambiato dal mòdo,vi fonodiecemdla leggio^ 
niyche battono alla fua porta. Hò fi qualfia quell’ huorno prudite,che voglia u mirai* 
viuere con qfle conditioni co'l mondo,poiche fono pochifiimi i virij,ehe god'ta- 
mo con lui rifpetto a quei tormenti,cbe ci affliggono, ly ò narro ^lo,che vdia- 
WO,ne qlloyche leggiamo ne i libri,ma qllo che vediamo a noSiri vubUcbeal f 
funi buomini nel refpirate perdono le facultdyaltriintoppandofiin qualchefi 
niUro perdono il credito , altri cadendo, perdono la reputatione , alcuno hot* 
tendo de i piedi, perdono la vita, CP che tutti vedendo tutte quelle mi fer iti 
tuttauia fiafeuno fi penfa di effer libero per priuilegio in talcofa , nella qua- 
le niuno è flato priuiilegiato . 0 Torquato mio io ti fo certo di vnacofa , che 

SjkbhataiMiat qiuUi^ciam.tfindiJauta trjfiq qaalit^ebeUptq.ndo»C(fk 
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quale vìviamo è coft fiero animale^ che la fortuna con laqvaletrattiamOyè v$ 
ferpeit coft venenato, che il meglio che ci poffa rivfcire,è ch'eficndo calpeflta*- 
ti da fuoi piedi, ò mordati da i foi denti, ò graffiati dt Ue ongie,ò attofficati dA 
fuo veltiioinondimeno ninno piglia la mùrte,ne àhborrifce la vita. Mi potrai 
dire p vftura,chetu hai veduto a Unno in l{pma,tiqnaltha paffatomolto lar.. 
gameutela vita,fen'^a chela fortunali habbia moflrato alcuno finiBro ? A 
queRo ti ulpondo.ihcad vn tale huomo fi deve più toRo bauer c5paffione,che 
inuidia,uó lo reputare fdice,ma in felice, pche il mòdo è tanto maluaggiù,cbe 
a taltipo li fa la gambaruola,cbe poi lo precipità con magpor affanno. Mm~ 
ionoafiai più huominì fauicon infirmità de pochi giorni, ffhe' gli bttomini fei» 
cbì,& deboli con infirmità de molti anni. Ver quefia còparaiióue voglio dirin, 
che non potendo l’buomo fcampare,che non viva eòtrauagli,glii affai meglit 
thè gli gufii a poco a poco , che lafciarfegli entrare in cafa a [quadre . Quanta 
devono gli immortali Dei ijabhorrite l’huomo,ilquale nò fa che cofa fianótra 
itagli inqdo mòdo, f che colui fola deve temere la fortuna, ilqtul nò fa che co- 
’ fafia fortuna . Voi che i Dei hanno permeffo & che doveva cadete mila tfiUa 

fortuna,che tu ti fofii trovato nel maggior pericolo,quàdo ti pèjaui di fiat pià 
i. i fieuro; bifognaebe come ad huom t fortunato ti diamo quel foccorfo, acciocbt 

tu nò perdila bona fama,poi t^bai perdutola trifia robba.Dintmiò Torquato 
f qual caufa ti lamètucome fe foRi in fermo,perc he gridi come poT^o, perche 
fofpiri come defperato,it piagni come vn faneiuUoiTu vfafii del eamincr,et ti 
.i.ft lamenti d'hauer errato ì Tu navichi per lofuribond» mare^C^ ti marauigli 

hi ) '.i efftraffalito dalle onde ì t^olrfli montare [opra vn'alto mòte,et ti duoli che ti 
HancInìentraRi per ì gra^^i,et ti lamenti chefiRraccia le vrfleìTu camini 
f luochifajJofi,& ti lamentiyfe ti intoppi . Vetifafli de tener più ficura la vita' 
rttrouandoti nel luocopiù alto dalla moiitagnaì Ter quitohodtUo,voglioÌ9* 
ferire, che per lo gran feruitio, ilquaU facefti al mondo, che i Dei del cielo te 
tie dout fiero guidardonare. T u voteRi t he la fortuna ti faeefie vn faluo cèdui 
to,tfienào cornei fia è nimica di tvttii d fai pur che nòti puo>dare 3Ro priui^ 
ligio la natura,cbe è madre di tutti ; 0 Torquato mio,penfitM che la fortunm 
che è ingiufia madrigna di tutti,poff a darci quello,che la n^ura madre puto^ 
f «orti nata fa,tiò ti può prometttu Ì Gliè impoffibile cbt'l marefempre ci promette fitn- 
»ii fonoo- n^a,il cielo ferenità-, Peflate,et il verno fiori.ì<fota ò Torquato mio caro,cbe 
tutti i corfi naturali fono ogni anno [oggetti a mutamèti la onde tutti i monde 
• ni hàno da patire eclipfiyCtoè qualche mancamito ad o|fii poatoipokhe i beni 
naturali fon rece fiat if , non pofjono fempre fiate in vn fiato, è cofngiuRa,cbe 
prrifeano i beni difortHna,iquali fono fouetchuSarebbono Rati molto giufii i 
Dei, t' bave fiero fàtto perpetua quella cofa, laquale è in danno di tutti,& bs- 
uefiero creato caduca qui Ila cofa, chegioua a tutti. Tyon voglio ridurci a me- 
* wtorie UffperudUcpmni pajfatoueltÌpoadriete,ma trattiamo kqualmh 
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r z II 2. © I4 

éo ti trMta Ufortina nel tempo prefente. La fortuna fofpettofa quaiofaceùa 
pofataycfia fapeua qual cofa ti vendeua, tu conofceut quello che compraui , 
fffa ti diede va baratto molto taro^ & ti vendè molto caro il baratto^ti diede 
agro per dolce^& il dolce ti muto in agrori diede il bene per male, & il male 
ti muto inbene,& fiaalmente t’ingannò nel giu/io pee7^\o,nonpenfando tu di 
tjjer ingànato,Hoicbe dobbiamogiudicare jenT^a paffione in que^ocafonott na ‘ogni* 
potiamo fare dimeno \ che dannar la fortuna, per vtaluaggia nel vendere, & * 

potare permal pratichi nel comprare , perche nella tenda dilla fortuna < 0 ” ^ 
gni mercantia è fofpettofa tritìi noialtn,dico dicob>o,che trattano toH mò 
do, perche in quello mercato fi vendono folamentc men:^ognc, & non fi fidano 
fé non co'l pegno de noflra fama , non fi pagano fe non con lo fcoto della nofirtt 
yita,(i non ci è data cofa alcuna a pefo, & a mifura. I fattori di quefla fierd^ 
fonogenie vagabonda, & èpeggiodeltutto,cbeeffi fapendotomtfanno,chefi 
ba da perdere con la fortuna,procurano oftinataniente,che tutti comprino, dal 
lafua tenda. Dati hental mòdo,ftima affai il mondo, fa buon giuditio del mon 
dotche finalmente il mÒdo,fecondo le fue qualità ti pregherà la giornata. Fw 
rei io far conto,non già co'l mondo , che fempre è mondo, ma con gli huomini 
mondani, cbe amano il mondo , perche il mondo è buono, ecattiuojfe il moti,- 
do e buono per loro, ài che fi lamentano efjiì dfeè triflopctioro,achefine 

10 feguonoì / mondani ancbor che voleffeto^on pofiono negare,cbe non fianè 
taduti in vno di due errori,cioè,ò che feruono ad vn tritìo mondo , òche fi la~ 
mentano di vn buon fignore. Dimmi di gratta, ò amico mio Torquato, qual co~ 
fkfperaui tu di ricenere dal mondo,quando tanto tempo miraui a quellóì Hai ^ 
feruuo al mondo anni trenta due,Sìando fempre nella fua gratia,già era tem^ foitùna ns • 
pt che nafceffe tra tè,& lui quaUbefdegna . Tra auoli,Cf nipoti, tra padri & * 
figUuolittrmXiftC^ tùpoù,vediamo ogni dì grandi^mecontentione,&tn pèò 

ftai (tetra te &J ol fortuna douefieeffere pace perpetuai La fortuna diede 
fiUmeafe anmi fette.di profperità a Belo l(e degli .Affiri, alta l{eina Semira 
mis folamente fei , a LabtUa l{e de Lacedemoni^ cinque al l{e de Caldei quat^ 
tro,al Magno .Aleffandro quattro, ad .Amilcat quel gran Cartaginefe due,al 
Ca^ Romano vnfolo, ad infinitiialtri non diede pur vna bora diripo/h; fe 

11 mondo foffepacefico , eflo non farebbe mondo, feti mondo foffe co/lttnte,ejfo 

non farebbe mondo,feilmo ndo foffe verace, effo non farebbe mondo fe il mon 
do!Joffefobrio,efio non farebbe mondo , feil mondo fofie riUretto da i viti, ef- 
fe non farebbe mondo,finalmente dico, che il mondo per altra cofa non è món 
dotfe non che veramente non fi troua in lui cofa alcuna degna di effer amatOf 
pe fi vede in lui cofa,che non meriti di effer fpre:{ 7 ^a, fe tu fijffi fiato pruden- 
te,(i baueHiben conofituto le qualità del mondo in anni trèta,ne ì quali hai 
gufato il corfo delU vita,non mai bauerefii mangiato fen'ga penftero,ne batti aK-uDa d»- 
ttfiicaminatQfew!^ batter UatvcbudfatMbo, nò kauerefiipatiatofeu^ ** 

1-4 fofpetto. 
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fafpcilo , non bauertfìi dormito fen:^a tufbcmemo j ktaned ii /arifibffdàtò H 
alcuno atnico>penhr gli huomini pcnfaaofrmpre in quaicttfaUfuo Amico gH 
può mgdnatedn qual cofa tffi pcffunoerrare,€f in qualtofa la fvttuifagli può 
dar noglia. 7N{ó sòfe cbiamanmo qurfla vna felicità del moHdoòueto /tcbiit'- 
merenopa^T^i i mòdani,petchefe vn vicÌBo,vno amico,wpatetHeyOurro un 
proprio fratello ci off'ende^non ci volendo offenderetnott'pogliànio perdonargli 
4nehora che ci dimandi humilmcnte perdono,C^ hon ctfjiamo di Jegkire UmÒ 
doàlquaUfappiamo manifeBamenteyCheciperfegmitaytalehi coniamo la fba 
da contro le mofcbCyC vogliamo vcciderecon vn'agogli Eli fanti.7{on è drft 
gratta maggiore nel mondo che penfare come il mòdo tiene tutu lecofe in fio 
to dicshemitàtperchefttrouiamoalboffoyfempre Jofpmamoperfalire dtfo» 
frA%je Sìiamo in altoftatOyfcmpre cipiange il cuore per timoreyC’habbiomo di 
‘Radere- Qutjlo mondo botanti preciphq,the a pena fiamo cadutiythdci vedta. 
:mo legare i piediy& manica i vicif , quefto mondo tiene feeoeàta forte fee 

leragineiCbc dando bramiti da besiia,m^iamo di fentire tutti i noftiimaUt 
ma come buomini,non fiamo arditi a mantfeflatlLÌ(oHsòeome fia quefiiebe 
vediamo aUuni,cbe vanno a precipitarfiy altri vediamo che vorrebbono rimi 
diore al proprio male , altri vorrebbono ptenalerfi delle.ptoprie fn ^eyvegg» 
che tutti fi fanno lamentare,ma non veggo aUuno^he fi pofjrùtintare.Io ttiin 
fermo quifte poche parolcynonf^che tu vini per Vauenàeinmaggiorpifie. 

riypmbe come tu fai , non ti jeriuo in qnesìa lettera cofa aieuna , dello qual» 
tu non bai longa efperien^a.Jl poliedro che me mandaéi, è rtufeito buono, tir 
fpecialmente nel metterlo al cotfoyimoltqgrato.Ti mando ducmiU&fefiertijL 
(on quali prouederai per bora a tuoi maliyCfuando bauerò opportunità dìtr^ 
tare circoU tuo bandj>,io lo fpaecierò nel Settàto,'7qdntiferitto offrafe uB che 
lo ConfrdatiotUyiS.l' amore de i Deiftateco,òmioT,mquaio;&-l'impottnìmA 
^ cattiuìyCf lo fdegno deUe furie fifcófli da mcMareo.LaàuiO,Fou/Ìikò ti ^ 
iuta. Saluterai per mioy& fua patte Sofonia mio Suocero, .Amildatuf^ 

tMnola, Mar co del bionte Celio fetiueo te Tot quoto di fila mono, v 

'• . . f .'V .i' '.i 1 

'V •,^tPt^‘Ì?i’<nc>pi,& gran ignori non draono eiTcr àniid di 

ili'- dr buffoni, & quatlcggihaucuano foxto i Romam lò- ìi 

! . u V », piradiquefto. Cap. XLYI. • \ 

' * ■ , >1 , 

P \ometteo Ucurgo, Solone &'b(uma Tompilio famofi legislatori ,»im de 
le cofe,ntUequoli moHr arano la fottilità del loro ingegnOy& quantore 
lobaii^anoda vcderilbene deifuoi popoli fu maoifefU, neldaretai legìi 
ebe mfegnaffeno a quelli nonfolamtnie qiielle le eofè, Uquai hsutuano da% 
reymo etiau^o da quei doueffno guardarfi.'Petthe i medici di molta efherùd 
\Attoeqm^ non maggior ripiuatiotuouie/enàrciselknmmfi^ eòe 
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à faMràipotche fi*mo ìnfcrmi\ Tlutatco nefroì^peftegntì Mon Mai fa file 
di aggrandire iLacedemofiij, Ci dice che a quel tempo, qnand 9 ofj'truauano le 
fue ltggi,erano di maggior riputatione,che tutti i Greci,ma poi che le tuppe- 
ro,douentarono i piu itili vaJfalti,c‘baueffcno i l{pmani ■ La fcliciti,o la dif- 
vratia de i regni non confifle nell’hauere buone o tri/le leggi, ma nell'hauere 
buoni,ocattiui Vrenùpt, peìchepococigioua la legge giuiìa,fe babbiamo il *“ 

ingiuHo.S,esio Cberontje dice nella vita di'hlerua, che guertggiando i^o» cnio Udi. 
Greci , gli ambafeiatori d’amendue lenationi vennero a contentione tra 
loroyfopra vna tale propofla qual di loro trabefie quei di f{pdi a fauore la par ***"* * 
te fua , Ci nuocere a i fuoi nimici , all’bora loambafciatoro di Greci , difie a 
quello de l{omani.f^oi non douete penfar di ragguagliarui a Grtci,tfsendo co~ 
jamanifefia, carne voi veniSìi ftn da l{oma a pigiar le leggi dilla Grecia, 
qutfiorifpofe l'amba feiat ore ({ornano , io ti confeffo, che noi mandafjimo 
fin da ({orna a pigliare le leggi della Grecia , ma tu non mi negherai, che voi 
bautte portato i victj delia Cteiia a ({orna , & dicoti in verità, che ci diedero 
maggior danno i uojlrì vhif,che non ci giouaronole vofìre leggi .Vlutarcoin 
ynaletteta,laqualeegfi ferine a Traiano, dice queiìe parole . Turni ferini 0 
fereniffimo Prencipe,come fei flato occupato ad ordinare vna nuoua leggerci 
io vorrei più to(lo,che tufufli occupato adofferuare,& a fare ofltruare le leg- 

Ì iantichcyptrcbe gioua puoco , cbf il fetìgno fìa pieno di buone leggi , CS che 
I publica fi ia piena di cattiui coflumi . Ho veduto pochi Trencipi, i quali 
non (lano habbili per far leggi , ma poiché fono , che non manchino di fon^ 
pero0eruarle,Cf babbiamo di queflo vn’tffempio,cbe T^erone fece ottime leg-~ 
gi in Hpma , C^ fu di Jua vita il più triflo,che altro Imperatore , perche i Dei 
permettono Ipifle voltt,cbegli huomini frano agretti di effir buoni, per ma~ 
no de buomint maluaggi.Tlutarco fegue dìddo. Se tu vuoi o fereniffimo Tren 
tipe fidate il tuo delicato giudicio nel mio pouero configlio ,ioti fommeiòin 
brine parole tutte le antiche leggi . Tdanderoti leggi pochi ffime molto breuPj, 

& di molta foauità , Ci non faranno quelle tali > che le debbi far gridare per 
I{oma,ma perche le tenghiincafa, perche fe tu bai fatto leggi per tutti, io Ib 
yoglio fate per te . • 

' La prima ltgge,i che ti guardi in tal maniera,cbeniuno tipofla biafmard 
tPalcuno vit io notiibile, perche Je il Trencipeèpirtupfo,Hon farà alcunonelld 
fua cafa,che ardifea di effer dìffoluto . ' 

La feconda legge , òche tu offerui vgualmente giuflìtia,’ cofi a queUi / cb* 

•vengono di lontauo,come a chi sìanno vicini alla tua perJona,percbe gli è me 
glio che tu diuidi delle tue fatuità a i tuoi creati,& amici,cbe arrichirgli eom 
li beni d’altrui, a 

La ter%a legge , i che procuri di effer •veridico , & che non ti lafci trapptr^ 
ter aparUr molto, 'PenbeiTrendpij i quali fimo incerti tteliedoro parole, 

&dub- 
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a iuhhioft nelle loro ItromefieigU amici fi allontaneranno ialorOf^ ininth- . 
ci fi befferanno di quelli . 

La quarta legge ,ècbe tu tìjnei tuoi portamenti quieto , & diligente nel 
premiare i feruitif, perche iVrencipi, che fono poco benigni ingrati fono 

cafligati da i Dei, Cf abhorriti da gli huomini . 

♦ La quinta legge,èchetufuggi,come vna pe^ldenT^a la compagnia di buf- 

foni,& luftnghieri : perche tali huomini con la loro mala leita turberanno la 
B^publica,Cf con le loro lufinghefOfcurerannolatua fama. 

U boom Se tn Sereniff.Vrincìpe vorrai offeruare quelle cinque leggi, non farai a~ 

è fretto di fare altre leggKperche non fa mefliero di altra legge ne la l{epub.fe 
vna legge non che fi vegga il Vrencipe tenere buona vita . Quelle cofe fcrifle Vlutatco a 
■«Ila ».ep. y,- 4 Ìano ) teqiiai ciafeuno douerebbe tener ferine nel cor Juo . Ho voluto cau~ 
falmente narrare quella hiHoria, folamente perpreualermi dali’vltima leggo 
laquale dice, che i Trencipinon admettano in loro compagnia lufinghieri, 
buffòni,de i quali è ragioneuole,che diciamo qualche parola,percbe fono fla~ 
ti molti huomini, i qualicon tali trilli hanno perduto'l tempo , & confumato 
*-*'che*ln- {{orna fi trouaua bencofiumata,i i{pmani haueuano 

a« due vfficij a loro molto acetti,cioè i gladiatori,i quali erano,come huomini, che 
faceuanotomei,& molti di loro fi ama\:gauano con le arme,la caufa di troua 
te quefto giuoco fu tale che gli huomini,et giouani non efperti nella guerra,vo 
àtfjeno le fpade nude,le lande acute , /caricar baleflre, dar fi delle coUrUateX 
fpargere il fangue,afpere ferite,^ huomini moi ti, perche in tal modo cauia 
nano il timore , pigUauano ardire di andare alla guerra . L’buomofil qua- 
le vn tratto ha pafìato vn guado anchora chefia di notte,farà ardito di paffar- 
ni da nuouo,ma colui che non vi è pafìato mal, non ardirà di pafiatni, benché 
fia di giornotvoglio dire, che Bimani erano molto prudenti a mofirarea i loro 
figliuoli i per icoli,prima che glimadaffeno a queUi,perche da vn core animo 
fa ad vno ardito fi vede effer quefia diffurentia , che quello fugge da vna roc* 
ca,& quello non fi fpauenta di vnafpada nuda.ll fecondo vfficio molto grato 
a Birmani era quello degli hiflorici,éf rapresUtatori che fon i buffoni,^ quel- 
li,cbe giuncano di mano , li trouarono i i{pmanì quefto giuoco , per dare put^ 
cere a ipopoli,mafpecialmète per rallegrare gli homini da guerra iqualinel 
loro partire erano molto aecare7^ati,& molte pik fefte gli ficeuano alla tor- 
nata, perebei Bimani penfando con quanta gloria doueano effer ricettati al 
tororitorno,andauanocon determìnatione di acquiflate vittoria, o di morire 
nella battaglia.Gli antichi Qf veri ftpmani vfauano tanta diligen^ a mate- 
nere la policia de i loro popoli , che fe confentiuano di baner buffoni, d buffb- 
nerie,o rapprefentationi piaceuoti,g!r chi la rapprefentaua,giuocolieri,e!r chi 
faeeuanotaigiuochi, quefto perciò non era fouerchia vanità, nè mancamento 
M grattiti, ma foUmite per ipopoli, che nonfacefferoginochi partieolari,vo- 
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ituar-Oìthe tutti ì piaceri fi piglhffcno vnitamenie. 7<lon fetida cdufa bò dtt- 
to,ihe i giuochi ft pigliauano in (onpagniatcicè, che ninno f{pn. polena giuo 
cerea giuochi particolarCfO far còuiti o rapufeniarefauoletKè fare altre fe- G\ì Hiflrio 
ile piu di quelle, delle quali fi pigliaua trafiulo la l{epJalcheÌB l{orna fi affati inflitutVda 
cauano feparatamente,e!J' pigliauano piacere vnitamente. Viaceffe al magno *-omaiii. 
Jddiotche tanto ccci Uente coflume bora fi offtruafiein l{pma nella I{tp. Cbri- 
filava, n.a dogliomi affai, che ricchi, & poueti, grandi, & piccioli giuocano 
indifft rentemtnte a lor voglia,cotronocon torri,gioSìrano fanno conuitUfan- 
no diuife,ftfleggiano le donne, confumano in far banchetti armano giofìre,Cf 
trouano varie, fefie, tutte lequaicoferidòdaro a danno della Rfp.a rouinadel 
la ficultà,& a corroitione della pe*fona,pcrche da particolari jòla^’^i nafcù^ 
no negli huomini proprij vieij. t giuocoheri,& i buffoni feruiuano tato bene, 
fer le gran fefle de i Dei , pei che Romani efiendo tanto dediti al culto de i lor ^ j 

Dei,Cr tanto diligenti ad ornare i lor tcmpij,cer cauano ogni via a lorpoffibi- gffUfrà e- 
le per fefieggiarli,& veramite qfla era diuina fmiffione, perche efiendo quei 
Deiyvani./i come erano ineffetto,voleuano, ebefuffero feSìeggiati da huomi bufibni. 
ni buffoni. Biondo nel terT^o lib.di l{pmatriòfante,dice la buona parte di qllo, 
che qua è }critto,& la maggior parte di qutUo,che voglio dire,cioè,cbe J{pm4 ’ 

ni nò meno diedero leggi a i giuocolieri,cbe andavano buffoneggiando per Hp ^ 

ma, che a i capitani, che fìauano a combattere aUa guerra per la Bjp.perc^ a 

fe coidfentiuano a i giuocolieri , Cr a buffoni che face fieno vjficio di fcher^a- 
rei'& dar piacere al popolo, voleuanodaW altra parte che menaffeno buona 
vita da douero.petche non defierocò quella cattiuo effempio-Tra le altre leg~ 
gi,c’baueano fattoi /{pmanifopra i buffoni, &i giuocolieri, erano lefeguHù 

La prima legge era, che tutti i buffonifoffeno conofciuti,et interrogati fe e- 
rano huomini pruduti, & fauij,perche quato era piu leggiero l’vffieio,cbe fa> fi. 
cenano tanto pii volevano, che fuffe tffercitato p mano di huomini prudenti. 

La feconda legge gli faceva effaminare,fe erano huomini habili,(^ grano- 
ftperefiercitare ti lorovfficio, perche veramente baucano gran ragione cefi 
in quello, come in quello , cheèfopradetto,ptrcbeètantopa\7^ comel’ifieffo 
pa^^.colut che eleggeva buffone freddo. , ' 

La ter T^a legge era, che nò fi per metteva in 1{pma ad a Icnni buffbni,o giuo^ . 
colieriyche e fiercitafieno tali vfiUq ,fe prima non erano di altri vfiìcif periti 
talché fdamente per le feSie ftoccupauanoa buffoneggiare,&darpiattre,Cf 
tutti gli altri giorni s*affaticauano nelle loro proprie cafe. 

La quarta legge era, che ninno buffone,o giuocoliero fatto grevi pene fuffè 
ardito a dire alcuna maluagiid nelle loro rapprefentationi ^ veramite que- 
fia legge era n.olto necifiaria, per raffrenare i buffoni, & i giuocolieri perche 
fpefit volte auiene,cbe pochi figcdvno dille loro buffonerie,^ molti fi larnertm 
tàm dille loro maluagiitd. 

U 


• t I t 9 /'S 

la quinta legge era^ ebe ninno buffoneyOgiuocolierofHfieardìtódtferrap 
prefentationitO dire buffonerie in cofe particolari^ma folamente ne i luoghi pu 
<>< bliciyperche altramente,chi le diceuano,douentano ociofitC^ (hiUfianano ad 
4 L vdireriufciuaHoviciofi. 

f{pmani no fi contètando di hauet fatte quefie leggi^ordinar<mo,cbe i buffi 
nì,& igÌHOColieri per qualunq; rapprefentatione-, c'haucffeno fatto^ o p altre 
Kgalatarieyc' batte ffeno dettey nonardifieno di accettare alcun denaro ma fcbe 
nò fi potefieno lamètaret^i p fatisfare alle lorobuffonarie haueano tafiato per 
ciafcuno mille feSiertìj fiquali fuffeno pagati dell'erario. La prouidètia de’^» 
fi deue molto lodare^poiche feppero dare forma di viuerefi buffoni giuoco- 
licri,fi eòe regolauano gli altri vfficiali di l{p.et i Capitani deUa guerra»et eff 
moHrauanoìa loro prudètia non meno in quefìo,che nelle altre cofe^perebe un 
gouernatore di P^publica ha più fatica a gouernare due pagj^hcbe cito fauU 
' *■ 

* • Come furono cafligati alcuni buffoni al tempo antico, & quali fia- 

noibulFoni>ScigiuocolicridiQo(lraetà. Cap. XLVli. 
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1 giaocolic juUo Capitolino nel lib. de i co fiumi de gli antichi dice,che anticamen» 

S» V * buffonifigi uocolieri erano tenu ti in gran (lima da l{pmaniy& potut 

mo dire y c’baueuanogran ragione poiché con quelli honorauano i loro Oeiyfi 
pìgliauanopiacere,& follennigauanole fuefeiìeyd baueano quello di bono 
talt buffoni y erano huomini acuti, gratiofi, bonefli, non importuni, nonaun-r 
riyperche la buffoneria non è grata ynè può dar piacere, quando poi cbes’i rèi 
ta,bifogna por mano alla borfa per pagai la. ìq^oi trouiamo cominciata nò fort- 
uita ma oratione di Cicerone,laqual egli fece nel Stnato,tiprendendo molto 
i Senatori, tutto'l popolo, perche facendo vn certo buffone vna raprefentatio- 
ne,fi leuò m tumulto,rìr queHo buffone fi chiamaua l{pfcio, ilquale era tanto 
Rimato in l{oma che l{pmani più volòtieri vdiano le buffonerie di l{ofcio,cbe 
le cofe importanti, dette à Cicerone . Speffe volte contendeuano,infieme,qne* 
fpau tra Ro buffone f{pfcio,& Cicerone, qual di effi fuffe di più alto ingegno,cioi o l{p-‘ 
^./e felice ** rapprefentar ma cofa con diuerfigefli, o Cicerone a narrare la medefi- 

roMoiato. ma con diuerfe parole . Quando legger ai in Giulio Capitolino quello,cbe bora 
s'è detto, non cefiarai di confeffare la mia innocentia,fe bora non poffo tener- 
mi da rider e, vedendo come l{pfcio, il quale era capo de pag^ifi metteua a c8 
tendere con Cicerone, che era il padre dell'eloquentia . Ma perche tutte le cefo 
tato fi trouano fogette al mutar fi da vn Rato alTaltro,come le reggiamo fare 
di giorno in giorno, venne meno la politia !{oni. la difciplina della guerra,ln 
crtaga dei figliuoli,gliefserciiif de igiouani,l’honelià de*rapprefentatori,cr 
di bkffonifiquai tiuftirono tàio difsolun,tbe molte volte furono occafione,cbe 
fi leuaftero nel popolo gran fcantùli.l{pmani vedendo,come.Untffoni,i.qunlà 
• ^ glifolek 
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nel lóH> T^ffichtirùtfii fottio wgabittdiiCSehe trattan^ii daptudsnti douen» 
tatianoingiWttoritGl (j»n9pfiatidfr.cmtenù di quanto ft gli 

dada dell'erario, andéuanoiinifand» qutfio^ fStqutUfi deUberarono di meda- 
re dtila {{e'phbAmi ìMffotif,tà ginoteiietj,Ì9p'raijuefiM nant^r fuori di l{o 
ma igiNQckitrifutonndì^eifoopfniumy&efftttiypercbe i "Prpitipi ben difà 
plidaH.toftoghxfteiauanfitaii^l'PfeMipi d^hiiitoflolititu>muano*Tal- 
thè vutoatitfiBo^tgniiÌH’^^ertefp(sfefitjljt,)rirtkofoloyi(iofcera a vedere 
fe fiiflenena bufoni nil pcpolp.,Tltnatto ne i (voi yApvftegmi dieta che Late- 
df motti ww toltoti* e di haver bt'ffvni:rUUa loto ì(ep. Vn Lactr 

demonio intetrpgdtf/d^yn^^Ap^Vfyei^^ »fer (ftiqiroiif erefatta d4 
Lactdem onif'qdcBaìcggfJaqv^e eJIsitfdeajUJtvttò tbvfdd^ftndoigwocQ* 
iieri bnemni chedavtmpiacer.eionlqrappfrfkntaitQnit&chai l^uffonimno- 
fiennogli. huominiq fifofpd le kt ffonm'uachedidom,rffpoftl,iturgo noftro le i ucedo 
gìslatute vdho vide qv^l^edannoxtht dovevano farei buffoni & igivocoUe- 
rimila ^pnblica poiché fece eontradilorocofitiretta Ugge ma ragionando dcuano u 
qvaptq ne tò\t, dico t che *noi6reeiriefce meglio il piagnuteon i noflri fauit ivVepI * 
chea J^omanijl ridereiton i pa^^i-fiionentltoivita di Traiano di(e,cbe vìne 
‘pngivpcvlftrodtOepettid‘.4fifcaal{pmaì&'che.eraeofamQfirvofaAvede~^ ^ . . 
ff U cofey che ndppreJtiftaHat & faCtvd/lcnei*ttiadmiratÌM advdirelecofe u t / 

che diuua,tna Traiano'^uel buono Intferatore inttrrogatOyCome fi fuficcom- “ 

piatdvto di vdirloytifpofe . Tipn fi conviene alla granii à di vn ptencipegra- 
vittvofoy cheajva prejtnua fi faccia aUvnoattoUggiemptrcbe tntal 
cdfò.i egli non meno ^a notato di leggiero > che qveU'nUrodi pa^T^o & diffe 
di piit. Imitino davanttfd'ynprendpt deve' e fiere ardito a dir e parole dishó- 
PfÀ^in^ far tappi'efentàtioni ùggieri,Cf in tal cafo tanto fono dabinfimareco 
lorofchegli condvconOyCòrne i bi^oniy che le rapprefentanoy perche non mai fi 
dine mettere avanti a i Trencipi cofa alcuna laquale gli inniti ad iffer vitto- 
fhma fi dette con ogni via procurarea defiarlit che voltino ad efier virtuofi, 

^ fui onoqutfie paroledegne dèyntalVrendpe.SuetonioTiaquilloneUavi- 
$a di ^vgufio becche era in. Rfittni VM buffone nomato tpifamio ■ homo di 
fnolta gmioyet d’alto ingegno &,vn giorno di/efìa avinciche quefh buffone 
ypli do fare alT imperatore qualche piacere per caupre da, luì qualche vtile, 
andò a qtteflo in babito di garzone & vn\altra volta in babito di mattona f{p 
ntanay& contro faciua ogni cofa tanto conforme al naturale» che non patena 
lui effer perfonayta quale rap^efentafje altra cofa : ma Uperfona ifUffa tapr^»» , 7 ,? *7 
prefentata. Spiacque\rnoltodtT- Imperatore qtufioi’lrai/eua fattoli bufionCiCf' 
comandò > cht fvjie fu fiato tre volte.cerca il teatro» & lamìtqndoficUui cbt ‘rra^!7p^ 
4-vagabondififrufiauano vna volta , & luì trey ,4ugvfiogfi rifpefcé lo ti fo ««fc»*"»» 
fiuBate la puma volta > puVingiuria , cbefaafU alla matrona , da fe fap- 
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tnfcnUUjU (ttmU vobt io tifo fru^oH por h polo ho^: ite "‘^f* 
LLrapprefentando auMti a me ftm'd cofa tempOpCbefaiefh 

tSUi ti /laHunoamirareppercbe ibuffontp ^igtuocolten non memn. 

tanta colpa, per U huffonerìep& giuochi,cbe rappnfenianotanto ^ 

DO che efR & aUtni vi perdono . Fu veramente ptiiio il eafligo,cbc fn <^toa 

lei temo rn'aUrcbi,fonenomatoTU^€f perche h 

h.nAìLi noma tutti i beffimi, qfto TiUsera tanto gra 



fol^liedel^ndOpCfìafciane tornaroaApmm ‘‘'TT . ":r 

Sbbonofattoper»^ 

fySuSepernn'altrlchegUinfegnalfeadammmderetalorov^ 

' confentì a i preghi del popelthma con pattò, che deffenò r 

ftro, il quale lo poteffe correggere come fi fa ad vn pagòde, & dtceua,clmfi co- 

” ueffeno nLearifaui..^uenuevngiornoòcbe quel meaftro,tl quaìt hMeaaart- 

codi cmeger Vilas,fi [degnò di una 

duhonefiac'haueadettopdelchevdasmoslròdifenuttdtfptacere, L i»*P^* 

bis toreaui%o di queHofece fruflare4tbu^ne,(^ bandito per fmpre.^ugufle 

Tobuomini oaofi , poiché effi più che gli altri mangtaVodeglt altrui fudort. 

Forfè non potiZo chiamare i buffoni homini viciofhpoi 

illoro vfficiofenra effercitarfi ne i vicif, tUrpratticandogh huomtnt vi^ofiì 

FoffenLhLmareZibuffonibuominU^^^ 

no ilciboffacendo opere buone ma folàmente per 

fe no chineremo i buffoni huomtni maluaggt, poiché è tra lon vn ^ommum 
coAume che doue manca loro la gtatia , fi riducono alta malttta i Forfè non 
diremo cd moUaragione,che) buffoni fieno huomini mutilip^ f 
che per pagamento di bauercì fatto pa^^i , & pigitanoi nofht 
mondoè^nuto a tanta pierHa,^ corrottione che fi come gli huomim di grà 
Ztà,(f prudentia mal Pontieri parUndo con huomini Jf'» 

. i^lnfknori fi reccano a grandciza ditenerfi in corte vn buffone trufatorr, 

Mafe tal cofa fi forniffe in queflojl potrebbe anchoradiffimulate, * 

Zno noichei VrencipiaUe volte fonotanto vani,& t buffoni tanto acuti, cjm 
: foMo . ^ . n pigliai più cura dicontentare i buffoni , che effi di fc»ure ^ tea 

fK« Ihncipl Amene queUo,cbe non donerebbe auentre,cioè,che tncafa it 
^ chi comanda più vn paggo in vn*anno,che qnalunqne altroché fia m 

^^rrnc!fa,bmberLnticLe}to,taUheroH^^^ 

^ uifàfdvn' altro filli vna pergognuadirlo,S nonmenoafcrmerlo, 
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Mio 'PMÌi figliuoli di PomtÀyCbe tato àccarr^^ano,ét fithoriratto Va buffone^ 
f che gli diafiuote apprcffb il Vrencipe > come fé quello fuffe >n Cicero'ne,il- 
quale orafie per lui nel Senato gli è^vna tarderò d‘mgegnOt& una dapocagi 
ne delia per fona tuna bafieo^s di core, va difpre^o di famay che alcuno m» 
glia negociare per mano di vn pA^Oyperche qondeueabbondMrtdi prudeum 
tia coluiyche mette la fua fperan^a in buffoni. Dappoi quello che ho detto» mi 
tefia anebora dire, che ad un buffone fotamité,oercbe dica in publico alla geh 
illesa. del tale»viua la fua generofa perfonayjen:^ dirpiù»dano vn faglio di 
feda, spartiti di là, fe panno in una cbiefa, non darebbono vn denaro ad vn 
pouero * Q quanta tr a feuraginev fono iVrencipi, quanta vanitd fi fede nei 
fignorlypoitheauan^aa i buffoni» & manca a i poueri,cbe hanno per darp al 
mondo»& non hanno per dare a Chriflo,danno a chi dimandano per amor del 
la fUa innamorata, e non danno a chi gU dimanda per f anima fita,ilcbe ÉÒ do- 
nerebbe efiere, perche il cauaUiero Cbrifiianohapiù toSoda otoeurarecM 
poueri lo defiderino nella morte » cha chela lodino i buffbnineila vita. Che ti 
giouà all’anima,o al corpo che ti laudino ibufiòtti per lafagiio^be gli defii,nt 
che ti accufino i poueri, per lopuneebe glt.tugafiiiTigiouerà forfè tantovu 
huffoneychefiìaauanti al Vreruipeton vna mona Uurea^uanto ti diruta v» 
poueroauauti a Dio, per bauergli tu negato vnatamifeia vecchia i 
nifeo, e fotte, (j ricerco in Cie^ Cbiifto crucififfo da i cauallieri , Che confidai 
lino bene a quoto fpendouo,quello che danno, & p chi danno,quello che nùgn 
no,& a chi niegqno.petcbe a i buoni Treneipi debbono efferpth accette le ne- 
eeffitÀ de i poueri,cht le galanterie de i buffoni,. Ddtt,come vi pare diuidete i 4 
vofifi beni a cui vi piace, che nel giorno dellamotte, quito bauekeii riduto ed più «c 

# buffoni per quello che gli defli^anto piagnetetecotti ooutrii per quello, che 
gli negafìi. In quell’ bora eflrema farà gran pena a coÌui,cbemuOrt,U vedere chele ^ 
da vna parte le carni de gliorfanittude,&daU*altra parte vederti buffouica w”^'^**** 
riebi della fua robba. Di vna cofa rimango fpauentato,cbeiàd^erentemente 
tutti poifino diuen far pa^i , feus^a che cìcnnegli porga aiuto , eitabe ^peg- 
gio del tutto fe vno douenta vn tratto trufatore,non baila poi tuttoH mondoa 
ritornarlo da bene.yeramente quejio tale,fe non ragione,almeno baoccafione 
di menare tal vita,poicbe guadagna meglio da mangiare follat'C^ando che al- 
tri orandocf lauorando.l gouernatori de gliRatifi dimettano poco diligenti 
& la l{ep.mal prouida, quando vngiouane Jano,acuto,difpoflo gagliardo,Cf 
valorofoyfolamhe perche dice alcune brutture,CS galanti gidttomtie,Cfper- 
tbe va di cafa in cafa,ditauola,intauola,fia riputato il piu galante parlatont \X 

del mddo.Qual pa:i^apuò efferlafuacon leggierexp^ di noialtri,poichegH ^ 

paghiamo non meno per effer freddi,& fgratiatiuhe per efier gratioft & ga- 
lanti ì \ott confentiuano i ^mani di bauer nella loro f^epublica ginocotieri 
graticftt&noiCbrifiwùvogUamobaMereintafitvttbuffonedapoeoverifiu 
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f 4«<f0 quefiot che pecchi più colui, che fi giace con donna bmtta^cbècen het- 
ta,^ medefimathenté cbts’embriaca di triiìo vino^che di buono figuità fimi 
litudine che faranno degni di maggior calpa\ chi perderanno tempo qd vdire 
•nngiuocoliero inetto,cbtton vn gratiofotpehhe vn bnomef galante fi 'éonfen~ 
te di pigliare» poco di foU'^Oé •<- > •»>!, 

; *' ■ iC Allo 

Vna lettera fcrittaxia Mara^Aurdio faìj>.à Lamberto gouernatore di 
Helefponto , al quale fa (àperc ,comeha bandito diRiD.tutti liaudbni» 
I- « &gli manda in quell’irola.rauttoredioìdequeftaieuera in trecapito^ 
< li. Que(laletrcraèaioUonotabj|ctp<enprendeecoloro,<^c tengono 

V pctvoa magni£ccntiail tenere in ufa vn paz.io../Opii*X'L Vili. 
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^reo^mlioTinico Impetatoèdi f{pma, Signor del u4fia ,cònfirdtS- 
xML ratotoni^SMopa , amico de gl f africani , & inimico de <Mori,a tt 
Lamberto goUematore di Helefponto i de fu fahue alla tua perfona , tor 

motecon i Dei.lOThfodermoipkla^raxheM IfaitnartdMOs eìf- dtlUt'r^ 
Ha , ehe me hai inuiutò\ vo ^ deitanl de caccini,\nii fiino enei pei*> 

che tutte quefie cofe fono tanto buone ^xhe iitotp^fi cowpiacn Jigòderle , gÙ 
occhi di mhrarle,& il cote dimoftrarfnetgrdtoir toii mandài a c^der pochi 
cofe & quella mia dimanda,erada fcher^ma pormi, cbrtu m'hai mandato 
molte cofe da douero in qdonon ti fei portato da creato , ' ma come amico» 

perche gUè officio dr buoni, & gènerofi cori,di effluire a i toro amici i non foto 

t ueUecofeile quai dimandano^na quelle anehorà,U quaipenfano,che vore^ 
ano dimkttdàre.Tu certamentcmeglio hai propottionnto Uferuuioeb U tni 
■ yolontdtcbe io là di manda co^i mio defto. Se ti arricordiào limandoi a chiedi 
K dodici fodre, (Jiume ne haimàdato dodici dongene, moftra bauer deftodì 
bauer Jei cani da caccia , tSt'tu me ne hai mandato dodici migliori dell’lfoUt 
&il cafoè riufùtoin tal modo ^tb’ io guadagno honove , (ff tu acquici buona 
fama, perche n^ poco ,. che dimandai ve deranno lamia potaauaritia ; drnei 
molto c'hai mandàtotfaràmanifefialaitua UberalniAlueUo che m’hai mSéa 
tOfOCceno il feruitìo,& pregoi Dei,che sìpre ti diano buona forte,perche co* 
«re tn fai, noi fàppiamoajfai bene itgratiarf p gli hauuti benefici, ma nìS hab 
bia -no le fotge,perguiiar<b>nafUr perche l'huomo,che ardifee di accettare he 
neficio alcuno, fi obltga perpetuo fchiauo di l bene fidante. !o,che non pofio ef- 
Jèr tuo fchuuo,ti farò amico, & goditi più dì queflo,che di altra,cofa,percbe 
effèndoti feruo,tiftruìrei contimore, ma effendoti amico, ti potrai preualere 
dome con amore . lenendo bora al cafocìteà i’òccaftone, perla quale ti feri» 
no,è che, come vedrai ti mando tre naui cariche di buffóni , che maeHri di co- 
medie, ^ de pa^i,ma non ti mando già tutti i pa‘^j^,che fono in l{pma,per* 
che in tal modo empire(fimointtaiateetadigentotfiena . L’offuiocbejenez 
■ uaeo- ' 
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M {(ffloroeu taUi buffoni diceuano piaceuoleT^^ej Rancho triHeì^eia Imo- 
Ut altri fuonanano arpe nelle , altri cantauano, & natrauano buffone- 

rie alle porte , altri rapprefentauano comedte in piaT^j^ altri entrauano in le 
cafe delle matrone ({ornane t(^ dauanglt certe nuouci altri componeuano, & 
leggeuano libri dipa^Va, & anebora ti giuro per Hercole,che non vi manca 
no audienti a quelle fcòìè.Faccio a fapere ò Lamberto,che fé i buffoni fé han~ 
no dato a fi buona induflria t&feU Bimana giouentù s'è cibata ad imparar 
la t fé i maeflri capirono in tre nauit i difcepoli toro non capirebbono in cento. 
Di vna cofa mi marauigliot& anebo per poco direi, mi fcandaliT^ de i Dei,f 
qual ragione» venti aggirando fi rouinanole cafe, perche li acqueduti rouina- 
80 r ponti : perche il ^o aggiaccia le vili : perche le facete rompono le tot ri: 
perche i terremoti fanno cadetegli edifitij, perche Caria corrotta ama:(^agli 
buomini prudenti, a che con tutte\quefie difgratie nonfitroui vna pcfiilitia, 
ebefornifea di efìinguerei pal{7^i. O trilla te ({orna, che chi ti mirerà con di- 
ligentia,vcdera come ti mancano Capitani valvrofi,\Sctiatori hotufii,Cerfori 
giufti, officiali fedeli, & Vrencipi virtuofi,(^ chefolamente abbondi di buffo 
ni, de pa:^i , giuocolieri . Quanto gran feruitio fateCii a i Dei, C$ quanto 

gran feruitio alla noftra madre ({pma:Je per tre naui de pag^,iquali ti man» 
iotuci mandaiìi vna barca d'buominifaui-'Hon voleua diuo,ma pure al fine 
fono affretto di non tacerlo,cb'io ho vcdutomolti pa:{j{i,(f medtfimarnHe af- 
fai pa\7fie,tna non ho mai veduto il maggior pa^{^o,ne la più Urana pa^ia, 
come è quella de molti huomini generofi in Italia, iquali fi rtccano a gra ndtT^ 
di tener ft in cafa vn buffone, O" reputo più pa'^gp vn’buomo,che fi reputa 
molto degno, perche mantiene vn pa ^o, che Cifiejio pa:{^, perche il pa^^o 
mofira giudicio al feruire,& perciò t’accofta a lui,ma il fauio moSira Jegno di 
pitelo poiché t'accoda al pa^ipip. Ver qual caufa cercando gli huomini cofe 
buffone fche, poi che fi vede manifeSlamente , come ogni cofa del mondo è vna 
buffoneria buffoneggiataìVerebe cerchiamo noi pa'^i,poiche vediamo chia 
ramète, come ogni cofa,laquale diciamo Sfacciamo è vna ofìinata pa'^T^tai 
Verche cerchiamo noi buffoni, che ci dican buffonerie finte,poi che le noflrcfa 
ciche non fono finte,tna verijfimei Verche ci rallegriamo co qktlli,ihe ci lufitt 
gbano co menT^ogne ^ che nò fi troua chi ci dica pur vna veritài Verche cer-: 
chiamoipa^Tfi fimi,poi che p ia maggior parte noialtri fiamo pagj{i da doue 
roi Io vego molti in ({orna iqualt biche còuerftno cò homini honcfihjono di fio 
luciybiche trattino cò prudèti, fono pure incÒftderati,(f chi piferà,che qHi ta 
ti pratieSdo cò pa^^i, debano effer fauiìSe la noflra còuerfatiòt farà cò huomi 
ni piatofitfaremo piatofi noi anchoraffe tratteremo cò homini audeh,riujcire 
mohomini dediti alla crudeltàje praticheremo cò bugiardi,faremo bugiardi^ 
fé cò verachfaremo veraci ffe cò pu^i, faremo pa:{^r,pcbe quaU fono $ mae» 
ftri,e'babbiamo,et quali fono le dottrine,che tpariamo, tali fono lefiiitie,cbc. 

tflar-S(ùr,Var.t(t\a. M acqui- 


ti ÒOtUt» 

ni & (cicli 
tia de fcuf» 
iòni e fèm- 

n. 


Inobilidt. 
lalia fi tee» 
cane a gii» 
dezsaienet 
in caia n 
bofionC) 


Gli bnoni 
m.chc pti» 
ricino eoa 
Pttxti deb- 
ooo tlTct fii 
matipuai. 
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acqui/llamot U c^r^che facciamo. Dionifto Si racu fa nocche fu ìbrano in Chi 
liit,difie a.Diogene fiUfofu, Dimmi ò Diogene quai conditioni di gite debbono 
Qoal con gl' huomini Unire in cafa,^ c6 qtiai ^fone dtuono diuidcre la loro facultàiJi' 
«tntr" del- ^ dimàdi rtfpofc Diogene, L’homoprudète douèdo viuerein pace nella fua 
bono I ^•cc- publica,& per non vedere giuflo godimento della fua facultd,non deueac^ 
c'.nareatlafiutauola,ne tenere compagnia d’altre perfone , che de 'oecebh 
cheloconfiglino,&degiouanichegliferuano,deamìci,perchelofaHorifcono 
de poueri,perche lo laudino. Dionifio tirano laudò affai- la /intentia, che difie 
queflo filofofo,ma tuttauia non feppe preualerfì dtlfuo conftglio}perche fi mo 
Uraua tiranno nel rapire l’altrui , non meno pareua indifeteto nel confumare 
quanto hauea rapito . Vrefupponendo che fta la veritd qucUo,ebe diffe Dioge- 
ne filofofo,cioè,che dobbiamo dar mangiare a i vecchi^ ttifemi,agU amici,a 
poueritvediamofe per alcuno di quefte ragioni fi può dar da mangiare a i buf 
foni. Trimieramente non potiamo con ragione penfare,cbe i buffóni mangino 
per darei conftglio, poi che non Channo per fe medefimi, perche farebbe gran 
pattjìaM trattare da fauiocolubche fpontaneamente s’è fatto pa-^t^. Secon- 
daria mente è vna vanità a pen fare, che i buffoni ci poffino feruire,percbe qne 
fti male autnturati pigliano officif ignominiofi.folamenteper fùggire.TerT^a, 
panni co fa vergognofa,the alcun’huomo da bene determini di tenerfi per ami 
co un bu^one,poi che tali per fané non fi poffòno annoutraretragl’huominidi 
nerace amicitia,poi che ci a mano, non per lo nofiro ualore,ma per te noflre fa- 
cult à. Tarmi che non fta ragioneuole pen fare di dar mangiare a i buffoni, fat- 
to titolo di poueri : perche non potiamo dire,che quefli tati fumo poueri,ma fi 
bene diremo che gli màchino le ricche:i^i& gli abbondila paT^T^a: perciò i 
buffoni, ar i maetiri di comedie fono infami da tener ver amici, fono inhabili 
daienerperferuitori, fono imprudenti per dare conftglio :& parmittnagrM 
’ ieggieteì^a^a, che alcuno confimi la fua facultà con huomini leggieri. Efiett- 

\ do mani feììal'intentione dell' animo folamente ai Dei, & al tutto nafeofta A 

' gli huomini,non è cofa,con laquale gli huomini meglio dimoftrino le toro irò- 
teutìonieffere buone,che nelle parole, che dicono, cr nelle compagnie che pi- 
gliano. 

Marco Aurelio (cgue la fua lettera,^ narra come neirifòla di Elelponto» 
doue haucua confinato i buffoni , ritrouò che erano fèpolti 
molti fìlorofì >& afTègna le caufe per lequali hai^ 
ua bandito i buffóni. Cap.XLlX. \ 




O lamherto voglio che fappi, che quefta Ifola è confagrata con lo offa de 
huomini eccellenti, i quali furono banditi di I{pma da Trencipi tirinL 
eh antichi laudano motto quefta Ifola, nella quale fi generano le pietre an- 
wttiSìe,cbe ni nafeono ccrui màfuethionne bcUeJupi domefiichcani cornuti» 

frutti 
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frutti foàui, fonti diletteuoli,perciò io nò laudo, ne rcflo di laudare tal cofe,con 
lequai fi godono iniuì,& còlequai voglio riprenderei moni ^perch’io fiimo 
più gli affi che vi fono coperti della terra,che le ricche:^,lequai fi creano in 
quell’ I fola . Se non hai perduto l fentimento d< U' odorato, fi come a me rende 
quell’ Ifola odore de foaui,cofi f{pma de màdare a te odore d'ignoranti, perche 
adogni tipo è meglio (offerir e-lapu‘gj^ di vn animai corrotta,chelacompa- 
'gnia d'huomo poco confiderato.Quando iopofifine alla guerra d’,Afia, venni 
per queji'lfola , ftue vifitai tutti i popoli viui, & tutù i fepolcri de ifilojofi 
mortiti dicoti in verità Lamberto , che quesìa mi fu vna pcfjtma giornata'» 
nella quale molto fi affaticò la miaperfona;percbelo fieni per terra molti tre 
uagli,^ per mare mi vidi in molti pericoli . In Hot bit a Città bone bora tu 
babitiytrouerai nel me':^Q lapia'^cK* fepotcro del filofofo Vatninio, alqualt rarmìaioC 
pacogiouòla flretta amicit.a tfOuidio,^ gli diede gran danno l’amicitia» 

('hebbe con ,Augufio. bue miglia lotano da Trofontc fatto le rupi „d>^ine tro <ìiq. 
uerai il fepolcro delfamofo oratore ,^rmat:o,ilqualefH bandito ingiuflamen 
te da Sillaif^ veramente fe fi fparfe molto /angue, perche Siila non enti affé iu 
Bfima,non poche lacrime fi fparfero, quando queflo filofofo fu banditoti' Ita- . „ 
lia.Ttlel porto ^Argonauta alla lingua dell’acqua /opra vna rocca , troucrai le 
offe di Celiodoro filofofo,ilquale ridufie infieme le leggi antiche,et fu inimico 
de chi voteuano introdurre nuoui cofiumi. Queflo buò filofofo fu bandito nella 
maggior profperità,& furor di Mariani, & effi fecero qutfio',non per mali che 
tifi rictueflero da luUma per i vìeij, che effo riprendeua in quelli.ì*(e ì campi 
Helini,è vna fpelonca molto bofcefa,neUa quale fono le ofia di Filippo Seute- 
no,ilqualcfu tanto dotto nelle arti liberali, che compofe di ciafeuna vn volu 
me.Cofiui fu bandito da T^erone , alquale,percbe era troppo crudele verfo la fiiorofi . 
l{ep.perfuadeua il filofofo che vfaffe clemFiìa.Ve i medefimicapi Haleni fuo 
ra del bofeo, verfo me^o dì, trouerai il Sepolcro di Vulturno filofofo , buomo 
che fu molto dotto neU'Mflrologia , ma parmi, thefene preualfe poco nel fuo- 
efierc bandito,ilquale fu bandito dal male auenturato Marc’^Antonio.V^ò fu 
bandito queflo filofofo da Marc' ,Antonio,perche eglifofìe di volòtà dibSdir- 
U),perche non era offefo da lui, ma perche Cleopatra fua innamorata lo baue- vMìcano 
ua per mortai nìmico,perche le donne , lequai menano mala uita fpefie volte d 
vendicano i lor cuori appaffionati per mano de fuoi innamorati, lo vidi molli 
altri fepolcri in quell' IJola,i nomi de i quali non mi tornano a memorìa,quan 
juquegli habbia ftritti in una liHa,ma bafla ch'io tìgiuto,& fatto pena che 
non mi fia creduto,mi offerifco,fe trouerai altramente di quello, che ti fcriuo» 

Mt dicoti in uerità o Lamberto, che quando uifitaua quei fepolcri, nò portaro- 
no maggior riuetè'3^ i difeopoUa queifilofofi quando viueuano,/tbe io gli por 
tana efiendo morti,C^ medefimamenteèla uerità, che in quel tempo i miei oc- 
chi cofi furono bagnati di lagrime»com9 erano le offe di quelli coperte di ter- 
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ra. Tys furonobanditi quei ftlofofi f alcuna piltà,che cometteffero tulle loro f 
fonCine f icàdalo alcunOyi he dejjeto alla l{ep.ma foh mète, f che il peccato «/f- 
) noiin padri meritò che rnàca/Stro delia copagnia de cofi eccellenti filofofiy^ 
che i loro figliuoli màcafje» o delle ofia di huomini tato fauij. ìq^on fo qualtofa 
ftj rnaggiore,o l‘inuidiatla quale porto a quella tua Ifola,o la cdpafjione^b'io 
potto a qutjìa niifeia l{imaypihe quella è immortale co lefepoUute dei mor~ 
ti,& quella è infame con la triHa vita deiviui.Ti prego cattamiteiComeami 
tOi& ti cornando come a mìo creato, checonferui le immurata, & ipriuilegif 
da me conctjji a quell’ I fola, ^ ihe nò ne lafct guaHare pur vno . Verche gliè 
, giujìa,an'^igiufìtjjima,che fiano priutlegiate da i viui quelle città,che fa 

L no popolate di tali morti Intenderà puntalmète de quello Centurione quantù 

fiaauenutotranoi,& quefliprigioni,fches’iofcriuefieiltiiflocafa,comepaf 
iò in effetto,me darebbe voglia il fcriuerlo,& a te venirtbbe in faflidio di leg 
gerlo,Balia al preferite che io ti dica,come il giorno della gra folennità,che (i 
fa alla madre Beiecinta in l{pma,ft leuò vngran fcandalo perla colpa de buf 
1 buffoni foni, et repref entatori. Et giurati in veriti,che(i Jparfepiu sague p le piagnei 
Vìi di che nò fu beuuto vino in qtla fefia,& nò prrtfare ch’io dica poco,dtcido che fi 
^ fparfc ptu fangue,cbe nò fu beuuto vino, fche come tu fai già fono venuti i l{0 

mani cittadini a tanta pa:^ia,cht afftrmauanocolui hauer fatto maggior fa 
eri fido a i Dei; chefitrouaua in quel giorno piu imbriaco.Tengogra conto di 
quelle ttudelid,le quai vide fare quel giorno a miei occhi,ma fimo piu di pi» 
farmi qual cofa diranno di noi i regni eHerni. Vcrochegli huomini verecondi, 
u rcriti di core genrrofo, nò (Umano di riceuere vna crudele ferita,quanto fé colui, 
l’ha data,idi pocha ftima.Gliègra differitiatra le retl\con le quali fipi» 
daichiiugi gliano vtcclli, tra U efche,iòle quai pigliamo i pefci,voglio dire,cheglii gra 
lì l'ant' ffèrentìa datcoliello,che ròpe la carne,a quello, che affligge le vifcere,fcbe 
<>« i<> la ferita delcotpo fi fana da i chirugi, ma quefia,che affanna il core, ha fola» 

* mite I Dei f medici . Io ho veduto k^ma conquafiata da buffoni, la quale no» 
mai fu vinta da huomini prudètt.B^ma alle mure della quale non mai fi potè 
l'ì"'" ua autcìnare i Cartagim fi,ho veduto le fue pia'g^e armate de buffoni,} n f{jh 

^ ma,laquale ha trio fato di tutti i reg ni,banno trionfato i rapprefentatori . Ffa 

kier" nalmentc dicoc’habbiamo veduto kpma fchiaua depa^ì,laqualefoleua dar 

^ ' ^eggt alle gente barbare, lo fono tato afflitto di qflo cafo,clte nonfo chemi di» 

rene quello che fcriuo . yna cofa mi confala, che effendo maniftflo che fifima, 
Q i fuoi {{ontani fi còfola folamite con pa'^,debbefi vedere, che tffa faràcà» 
fiigjta folamite da pat^V» Ho» »*i parrebbe che i Dei la grauaflero cStra ra» 
lione,clte ridìio lei da jeber^o co i buffoni,effa fi vedeffe cafiigare da douerO, 
f mano de rapprafentatori.Mi potrefU dire o Lamberto,cbe noi Vricipi,qua» 
li fitamo tenuti di minifirare vguate giufiitia a tutti p qual ragione dijflmula» 
»o in altri molti fcandali da faro commtjfl da doitero,(S nò pioniamo a quefii 
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ogni toro trouata,i eofa da fcherT^ ì Io ti prometto la mia fede, che fe non vi 
foffe altro male più greue di quello cheta penfi,per greue che fofje (lata la lor 
colpa, farebbe (lata maggior la miaclementia:perciò io non gli ho banditi tan 
io per lo fangue, c’hanno Jparfo, quanto per i giudiaj,che peruertono. T ornoti 
a dire, che nò li bandifco folamente,percbe fiano fiati occaftone di alcune mor 
tì,quanto perche fono maeflri dibuggte . Gli è fen-^a comparatione maggiore 
offefa Coirà i Dei,Ci maggior danno della l{epublica,il leuare l’intelletto a ho 
minifCome fanno! buffóni, che nò fanno imicidtaltyleuando la vita ai loro ni ■ 

mici.Tutto'l fine de rapprefentatori, defpadacini, degiuocolicri,Cf buffoni è ‘ . . r 

perfuadereagli huomini, che fempre parlino di buffonerie, paffinoper buffo- 
nerie,(i che caccino da loro la maninconia,^ fanno tutto quello per cauargU 
di manodenari,ma piaceffe a Dio,che fi contentafiero di pigliare la robba,& 
non pafiajjero più oltre a priuar ci di giudicio. Scipione Africano, poi c’hebbe sdpione 
fornito tutte le guerre d^jtfrica,andaua per l{oma accompagnato non già da Africano 
valorofi Capitani,ma da affamati buffoni,;:;' vnfilofofo,vedendo qutflo diffe ro^i*buflfo 
d Scipione quesie parole,0 Scipione per quanto vdiamo di te,& per quel po "• camìnt- 
co di bene,che vediamo al prefente,era meglio per te,che morefii in ,Africa, 
che venire a l{oma, perche efiendo tuafiente le tue opere ci fpaucntauano,^ 
bora che fei prefente , le tue leggiet egjge ci (candalig^ano . ^ te riefee gran- 
de infamia, & molto dishonoreal Senato, che tu hauendo vinto Vrencipi cofi 
potenti nell’ u4frica,te ne uadi per ì{pma accompagnato folamente da buffoni 
& da pagp^i , Faccioti a fapere o Scipione, che non portò tanto pericolo la tua 
ulta tra nemici,quanto fi troua in pericolo il tuo honore per la compagnia che 
tu tieni de pagp^i,quefle parole furono ottime ;henche dalla maluagità huma 
na malamente accettate, perche indi a poco tempo quel pouero uecchio,ancor 
che foffe ricco filofofo , per opera degli amici di Scipione fu bandito di tutta 
Italia, & confinato in quelflfola. 

Qual conci ufìone fa Marco Aurelio de la Tua lettera , & a(Tegna& 
moflra in qual tempo furono la prima volta ammeflì i 
buffoni ,&giuocolieri in Roma >& come molti 
di lorodiuenneroricchiffimi . Cap.L. 

P oi che hauerai ritenuto quefìi rapprefentatori , & buffoni in terra nella 
tua ifola , lafciagli andar liberi , & non gli pigliare co fa alcuna delfuo 
ma infiemt con quello gli auiferai, che non ardivano di effercitare più il 
loro officio, perche fe tenteranno di fare il contrario,tu potrai leuargli la vita, 
inquella lfola,benche noigli habbiamo perdonato la mortein l{oma.Di vna 
cofa ti prego, effortandoti, che non vagli feordarte là,cioè,cbe gli cofìrirtgi ad 
affaticarfi , che per neffun modo gli tafeia andare ociofi , percbeTociofi- 
tà è madre di tinti queivieij, che fi truouano in vua perfona , gir di tutti 
gli JcandoU, che furgono in vna ^publtca . Et vedefi come noi altri non tnm'tfiój. 
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fappiafftoaliro fare, ch'affaticarci-, & che i buffoni ad altro non attendo- 
no che a darci piaci re,io direi,che iffi con più ragione poffono dire, che noi non 
ftav.o pnidenii,in chiamare loro pai^,pvrcheinguihamentt fi pojSono chia 
mar pa\":(i cdoro,cbe s'ingegnano di mangiare de i [udori d'alni. Confidcran 
do la poca (lima.che noi facciamo de i buffoni, quanto altamente prefumo- 
no di noiygiuroii pirmia ftdeoL amberto che efji più ragioneuolrnhe fi beffa- 
ferthe cau no delle nofirc epe, che non ridiamo delle loro parole,petche tfii meglio fi pre- 
f» furoro iijgliamo di Ila noflra robba , che noi della pagaia . L'anno dugento eSr fede- 
TMiri. * ci "dalla fondanone di f{pma,fu vna gran peftilen:^a;laquale,poi che fu pafia 
ta,determinarono di annouare, non già le migliaia degli huomini, che erano 
morti ma quei pochfche erano rimafii vini. Stando l{pma tanto fola & l'Ita- 
lia tanto defolata,paruea quei Trencipì, che per non lafciare abbandonare la 
, città, fi doue fiero rallegrate i popoli,cofifu Irouato di edificare i teatri,& aW 

bora primieramente furonoammeffi i buffoni-, perche Hjimani fin'aquel tèpo 
non fapeuano altro fare , che offerire [acri fieij a i Dei , & combattere con loro 
ntmici net campo. 0 cofa dolorofa da vdire,che quella peHilenT^anettangui- 
" ‘ vaglia durò folamente due anni, la rabbia,^ la pa'gT'ia de reprefentatori& 

buffoni è durata più di quattrocento, fu/ìe piaciuto a gli immortali Dei , che 
quella peflilèjia haueffe estinto quei pocbi,cbe rìmafero,più toflo che fofe fla 
ta introdottain l{pma fi cattiua gente,& tanto trifìi cohumi,pche era meglio 
alla noflra madre I{pma che mancaffero i cittadini, che le abbàdonafiero i buf 
u querele foni,Ci rapTcfentatorì.Io sò bene o Lamberto, che qutfli prigioneti vfgono la- 
fon'o ''«entandofi di me,(J le querele, le quai hanno cominciato quà in Hfima,nò ha 
oo, che vn ucr anno fine in quell'l(ola,ma iofo poca ftima,perche le querele de cattiui,al 
tro non fono, che vn approuare le giuiìicie,che fanno i buoni contra di loro . t 
Vrencipi in quello,che comSdano, & i giudieijn quello,che effequifcono,non 
debbono curare di tutte le querele, che fi poffinofare di loro, pur che ogni fua 
fenthia fia giu fli ficara, et che fottocolore di giufiitia nò faccino ingiufiitia ai 
alcuno . Cerca le laudi,che ci danno, pche fi gloriano di quelle,Cf cerca i vita- 
petif,cd i quali cicarcano,perche ne Jeiitiamo pena, deuono gli huomini prudi 
ti confiderare molto bene, chi è colui, che parla, & fe è vero quello che parla, 
& qual ragione ha di ditlo,perchefegliè vn'affanno,cbe fhuomo fia vitupera 
to del bcnc,Cr medefirnamente non è di poca infamia lo effer lodato del male- 
Voi che la mia trifìa forte mipoje in queflo mòdo,non ho veduto cofa meno v- 
tìlc alla Bep ne maggior leggiere-gT^ de leggieri, ne peggiore inuHìone de va 
gabòdi,nepiù fredda recreatione demortali,che qlla,chefipiglia,t Bpma da 
raprefntatori,a da i giuocolieri.Qual cofa può effer più mofiruofa,che vede 
re tome ta leggieregp^a divn leggiero fia baflate a guaflare il shimìto dì mol 
t ^ tifauijì Qual maggior fcadalo può tfiere,che vedere nelle cafe degli huomitù 
! fu . . * l(pmantfictentiUe poi te fempre aperte f i pat^, & che gli huomini da bene 
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le treuiho tipre chiù fé. Qual crudeltà può effer maggiore in I[oma, che veder L» 
come i Sen.itori^& ijiuomini ricchi dano piu ad vngiuocoliero ad vn buffone^ i^g!eto 
per vna galanteria che dica,òfaccia,che alar errati per la feruitù, che bruno binante à 
fatto. Qual maggior robbaria fi può [areiche veder mancar alia gente, che flà fcntìmlò^ 
in Italia,yjchejoprabondiibuff'oni,cbeflannuinl{oma^ Quale affanno può de mollili 
riceuere ì{oma,che fi raguagli a quiSlo, che ne i tempi paffai i i rapprefentato * 

ri,(i i buffoni lafciarono maggior flati, memorie guadagnate con arpe, & 

con fonelthche non lafciartmo molti eapitantcon le loro arme,^ trionfiì Con- 
fiderà boraò Lamberto qual differentta è da buffoni ai Capitani, perchequan 
do i buffoni andauano di porta in porta feminanio le leggiere'gj^e quà & là, i 
Capitani andauano di regno in regno, confitmando le fue (acuità, éraueturan 
dolafua vita,combattendo con gente barbare, (par gì do il proprio (angue, diffeien 

jqella Spagna di laguereggiando Celtibericon Gaditani,auenne,che a Celti m v* capi 
beri ma ncarono i denari a i tempi,che più importaua,CÌ perciò due rapprefen fon'/.** 
tutori di comedie fi offerfero di mantenere due anni la guerra delle loro fatui 
tà;talche con le (acuità di due pu^^i furono vinti molti prudenti. Le .Amago 
ne quadofignoreggiarono a tutta l‘Afia,edificarono il gran tempio de Diana, 

& fi come narra l’hifioria,quel generofo tempio fu edificato folamente con le 
(acuità che tolfero ad vnrapprefentatore;fele bitiorie de gli Egitij non ciin- 
gannanofil ^ Caudino quando edificò la gran Città di Tebe con cento porte, ^ ^ 
non hebbe tanto teforo per quella fabrica cofi moflruofa da tutti ifuoi amici « 

O* vaffalli,quanto gli diedero due rapprefentatori.Quado ilbud Augufio rie 
di fico le mura di l{pma,cbe erano di matoni,& le fece di pietra viua,per cofi 
caro & Ioga edificio hereditò più da due buffoni, che fi erano annegati net fiu 
me, che nòfuil foccorfo,ilquale hebbe dell'erario ò di tutto il popolo, lo tioua 
domi nella Città di Corinto, vi viddi vn fepolcro molto antico,nelquale dice 
nano i Corinti che era fepolto il loro primo f{eieir di qfio I{e dicono le hifiorte, 
che egli fu vn lettore..Altri dicono che fu ho ilo, & alcuni affermano, che fu 
giuocoUero,ma fia come fi voglia, bafla che di certo eglihaueua vn off ciò da 
fchergare,& buffoni'gp^arc,CT fit guadagnò vnregno da douero, confiderà poi 
Ò Lamberto quanto fono trafeurati i Dei,quantojonouariji cafi di fortuna,& 
quanto s'hanno da fiimare i beni di quefta uita,poi che alcuni no meno lafcia- 
no di loro eterna memoria, p efier flati patemi cha altri per effer flati pr uditi • 
yna fola cofa de i buffoni mi a piacciuta , cioè che alla pre/entia fanno ridere condi. 

le perfone per legalantarie che dicono.&poi quando fé ne vàno,lafciano tut- '•<>■>< . ac 
tidimala vqglia,pet lerobbe,(i denari che gli lieuono.Certamcnte è giufiiffi SStfbìa/* 
ma la fententia de i Dei,che coloro,iquali bàno prefo piacere in c5pagnia,pia 
gano poi quado fono feparati uno dall'altro . 7qon uoglio fcriuerti più ài pre~ 
fente,ma ti mando quefla lettera fcritta in Greco , accioebe tutti in tutta /*/- 
fola lapoffnoleggere, Bfmander ai lofio U ttOHÌ,percbe hanno a portare pro- 
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uiponc in pace (ìu teco ò Lamberti) ne la falute, & ha rjuleta fórtund 

fa meco.ìl Sinaioti faluta^^ ti mandala prolongatione dclgouernoin qne~ 
fa Ifola per vnalu'anno, \el primo ì^iornodi Genaro dirai al /olito gaudi 
felix.La mia Fauflina ti /aiuta , & « manda viiaiicca cintura per tua figli- 
uola,per J'atisfare del jctuiiio.cbe m'hai fatto, ti mando due ricche gioie,due 
caiialli leggieri,C^ vna lettera d i cambio, di quattro milafe/ienij. Marco del 
Monte Celio ti ferine di [ita propria mano. 

Come iPrcncipi & gran fignóri debbono aricordar , che fono mortali, & 
non,perchcliabbino molte delitieneila vita , fi fculìnodinon (ape* 
re quello, che afpcttano nella fepoltura. L’authore in quello 
capitolo, iriCtce alTaicofc notabili, pcrciie non li tema 
la morte. Gap. XLVllI. 

coflnmf TJ Itone,' Cleobolo furono figliuoli di vna feminafamofa , laquale era fa- 
ffni’ ccrdoiefia dilla Dea Ciunone.Effendo venutala folemn'ttà die fia Dea ^ 
K I pgiiuoli apparecchiarono vn carro,co'l quale conducejfeno la madre al tem- 

pio.Teiche coftumaiian i Greci, che quando ifacerdoti doueuano ojferirei fa- 
cri ficijfHf/tro portati in braccio al tempio, oueroficonduceuanoin carro, l 
a«)bl^io' Greci haumano tanto ifuoi Tempii in honore , Citeneuanoin tanta reputa^ 
& Biione tione i loro facrifiiij,^ portauano tanta riuerentia a i lorofacerdoti,cbefe at- 
wfouma facerdotemetteuail piè interra,non lafciauano che offerìfee facrificio 
quel giorno, jiuenne che andando quella facerdotefia fopra'lcarro, & Cleobe 
lo,& Bitone fuoi figliuoli per lo camino, caddero di fubito mortigli animali t 
che tirauano il carro,ritrouandofi loro ben dieci miglia lontani dal tempio del 
la Dea Giunone. 1 figliuoli vedendo morti gli animali , la onde lamadre non 
patena andare a piè iìatido il carro fermo,CÌ! non bauendo anìmale,de i quali 
fi potefieno fcruire , determinarono per loro bontà di fottoporfi, cingendofi 

le cinture,tirarono quel carro come fe fu fiero beiiie , & co fi auenne, che fi co- 
me la madre gli portò nel ventre nuoue mefi,tffila tiraronoco'l carro dieci mi 
glia. Molti che andauano da diuetfe parti alla folennità della Dea Giunone^ 
vedendo Cleobolo , & Bitone venire vniti al giogo, & condure la lor madre al 
tempio, recarono marauigUati, diceuano come quei gìouani erano degoidi 
larghi premij , & in verità diuuano il vero, perche tanto era da /limare quel 
buono e/fempio ilquale dauano i figlinoli, che done/feno hauer ri/petto i lor ge 
nitori,quanto fi appreciaua quell’ vfficio di condure ajfuella foggia la loro ma 
y. ire al tempio , la madre poi che fornita quella folennità , non fapendo come 

fatisfare per cofit buona opera a fuoi figliuoli, pregò con molte lagrime la Dea 
Ciunone,che otteneffe da gl’ altri Dei/uoi compagni, ebefufieno còtenti di da 
re a quelli duoi figliuoli la miglior cofa,laquale fogliono i Dei dare a loro ami 
ci. Giunone Dea le rifpofe che era contenta di /uplicare per que/iogTaltri Dei» 
(S tbeefji medefimamcnteficòtentercbbonoii farlo. La gratta che gli fecero 
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ì Del per ifUéfì'opera yfu taU^the CUobclot C? Bitonc andh ono la c.» mone 

feraa dormire dibuona TfogUa ■, & l’altro giorno furono trouati morti . La 
madre doktìdoft molto per la morte dei figliuoli y& lamentandofi coni Pei ciò dtecó 
di loro fìtffiUa Dea Giunone le difie,tu non hai ragione di lamentarti poi che gii 

ti babbino dato rfutllotcbe dimandafli . lo fono Dcay& tu fei la mia facerdo- haom'mi 
teffa, perciò i Dei hanno dato a tuoi figliuoli (fucila cofa che loro più cara, cioè 
la morte ..Terche noi altri Pei pigliamo la maggior vendetta , che fia poffibi- 
le di noftri nirnici, quando glt lafciamo viuere longamente,& la miglior cofa 
che conferuiamo per i nojirt amici, è fargli tofto morire. Dice .Ai co nella fua 
Bsp**bìica, Cicerone nelle Tufculanefono gli auihori di queSìe hifìorie. 

T^ell’lfola Delfoyoue fià l'oracolo d’ A pollo, era vn magnifico tempio ilquale 
'per e [fere molto antico minacciaua di cadere , fi come auiene di tutti gli edifi- 
cij,i quali di tempo in tempo non fono reparati, perche fe le muri, le tori,i ca- 
ftelli,& le cafe fapeffenoparlare.effi medefimamente fi lamètertbbono di non 
effer rouinati,fi cornei vecchi fi lamentano, 'quando non fono bene gouernati . - ’ - 

Tri fonia Ci Agamendo furono due Greci di gran nobiltà,& ricche'gje, altra 
che erano tenuti per huomini fauij , quefli vedendo come il tempio di Apollo 
minacciaua rouina , lo edificarono da nuouo con fatica delia loro per fona , &• 
con molta fpefa. Fornito c’hebbero di edificare il tempio. Apollo DiogUdtffe, 
che fiteneuada kro ottimamente feruito, laondechiedeffeno qualche cofa 
in premio della lor fatica , che volentieri gli farebbe data,Verche ì Dei tene- 
uano per coftume di dare largo guidardone per picciol premio,T r 'tfone & A- 
gamendorifpòictono al Dio ApoUo,cheefii nè di loro volontà,nè per la loro 
fatica, nè per le Jpefe,gli dimanderebbono premio,ma che e fio gli defie quella 
cofa , la quale fi può dare migliore aWhuomo , & che fia all’huomo più vtile^ 

& affegnauano quefta ragione, che gli huomini miferi non fono potenti per 
fthiuare il male, nè fanno eleggere il bene. ApoUorifpofe come era conten- 
to di pigliarli il feruitio , che gli baueano fatto , & dargli quanto baueano 
chiedutOìtUr auenne , che paffuti tre giorni,Trifonio,(J KAgamendo,poi che 
hebbero mangiato folennemente, caddero morti in vn momento amanti la por f* mone e 
ta del T empioytalche il premio delle lor fatiche fu il cauargli di fatica .lobo ài i 
narrato quefii due effempi,aeciocbe tutti i mortali cono fcano, che non è cofa fi buomini 
tanto buona nella vita , come quando fi forni fee la vita, iSfe è poco grato il f/illhc r** 
morire, almeno gli è cofa molto vt ile, perche dobbiamo accufare di molta 
imprudentia i caminanti, fe andando in viaggio con molto fudore fi mette fi- 
fero a cantare , & che poi hauendo fornito il lor camino, fi metteffeno diro~ 
tamente a piagnere ^ !\on chiameremo noi paT^T^o colui ebe fi mette a naui- 
careper mare,& poi fi lamenta di effer giunto in porto ? Non cbiamaremo 
noi ignorante colui,cbe da la battaglia,(^ poi fi lamenta di bauer ottenuto In^ 
TtutQTÌa.Tipn chiameremo noi vano colui filquate muandofi in grande affan^^ 

no, ' 
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no hi per male di ejfer foccorfo ì Ma certamente cbiameremo pii Imprudete* 
Qaai fia te, più vano Ci pA'KjCP coltti,che caminando perghngere alla morte, ft lamen~ 
pMw!”'* ‘’iTf incontrato nella morte, perche la morte è vn vero rrfugio vna farti 
td perfetta,vt porto fecuro,vni vittoria intiera , vna carne fen^^a ofio,vn pe- 
fee fen^a fpina,& grano fen^a paglie. Finalmète dico,che dopò la morte non 
habbiamo che defiderare,nè di che piagnere . 2N(c/ tipo di .Adriano Imp.mori 
vna matrona molto generofa , laquale era parente di effo Imp. CS vn filofofo 
nomato Secondo fece vna folenniffima oratione in le efiequie di quella, d di- 
cendo molti mali della vita,Ci molti beni della morte f Imp.gli domandò che 
cofa en morte, alquale rifpofe il filofofo;la morte è vn' eterno fonno,vna diffo- 
lutione del corpo,vn fpauento de ricchi, vn defto de poueri, vn cafo ineuitabi- 
le,vn pellegrinaggio in certo,vn ladrone d'huomini , vna madre del fonno,vn 
ombra di vita,vnfepararft da vìuenti,vna compagnia de morti, vna rifplutio 
ne di tutti,vn fornire lefatiche,Ci vn fine de vagabondi de fideri. finalmente 
u mone e morte è vn Carnefice de cattiui,€Ìr vn premio grandiffimo di buoni . Variò 
ledcil».' ottimamente quello filofofo,& non farebbe male,cbi penfaffe prò fondamente 
tiui , ac »n diig juc parole,perche fe vnagioccia caua vna dura pietra , non è far di ragio - 
Suoni.** **' ne,che il penfare jouente alla morte emendafie la noHra vita . Seneca in vna 
EpiH. narra di vn filofofo nomato Bafio,ilquale offendo interrogalo, che male 
era nella morte,chegU huomini fi temano tanto di morire , rifpofe fe nafee al- 
cun male in colui che Uà per morire , queSìo non nafee da colui, che muore per 
vieto alcuno,cbe fia nella morte\ma conforme a quello,che diffe quefio filofofo 
potiamo dir noi , che fi come il fardo non può giudicare delle confonaruie, ne il 
cieco dei colori,cofi non può giudicare della morte colui, che non mai ha gu- 
fato la morte. Ma vediamo bene come tutti,coloro,cbe fon motti,non fi lamen 
tino della morte, ^ che tutti i viuenti fi lamentano della vita . S'alcuno de i 
morti ritornale a parlare con i viui,Cf come quei , che n'hanuo veduto la pro- 
ua,nè diceffino chefufie nella morte qualche male fegreto, farebbe cofa ragio- 
neuolefe hauefiimo qualche fpauento della morte, ma nonèconueneuole,cbe 
t huomo,ilquale non ha veduto,nè viito,nl fentito,nè gallato la morte,ci dica 

^ male della morte , la onde noi dobbiamo hauer paura della morte . Coloro che 

temono la morte,^ ne dicono male,dcuono hauer fatto qualche mancamento 
in quell’ vltima bora , & in quello efiremo giudicio i buoni- 
mone de- fonoconofciuti,& icattiuifonofcoperti. lo non veggo Vrencipi,ocauallieri, 
ftHo quaU fi‘fhi,o poueri,o fanio in fermi, o profperi,ofgratiati, o qualunque altra perfo 
rhc mica» ua far contenta del flato fuofe non imortì,ì quali fanno pacefici(i quieti nei 
meato . fepolcri,perche nò fono più auari,nè defiderofi,nè vagabondi, talché potia 

mo concludere, che quello flato de morti fia il più fecuro,poi che vediamo come 
ninno fe ru difeontenta, fe quei che fono poueri, procacciano diarrichirfi, chi 
'fono di mala voglia,cercano di raliegrarfi, gli infermi fi ingegnano di frùtarfi, 

di onde 
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di otidcauienCy che chi fono occupati dalia morte ^ non cercano (juaUbc rime- 
dio,per liberar fi da quella, lo direi in quefìo cafo,che fi occupi a vitier bene chi 
non vuole hauer fpauento di morire. Il diuino 'Platoneintetroxaio da Socrate 
tome fi baueua portato mila vita , ^ come fi porterebbe con la morte rifpofe . 
facciati a fapere o Socrate , che nella miagiouentà mi affaticai per viuer be- 
ne^& nella vecchie':^ mi effercitai,per morir bene pelò fi come la vita è fla 
ta boneftatcofi fperotcbe la morte fard lieta,non patifeo pena nel viuere,nè bo 
paura del morire , furono quefle parole degne di un tale filofofo . Molto fi 
dogliono gli buomini fenfttiui,quado s'hanno affaticatOy che Ad g li fono pa 
gate loro fatiche , quando fono fedeli , & che non è premiata la loro fedeltà^ 
quddogli amici fono ingrati, per ifuoi molti benefici], che gli hdno fatto, quà 
do fono degni di honore,& che non gli viene dato luoco honorato\percl}e ì cori 
generoft. Ci ualorofi, non ft dogliono di perdere il frutto delle toro fatiche,ma 
glifpiace che non fiano rìconofeiuti tloro fudori.O bene auenturati coloro,che Qmi fi* if 
muoiono,! quali fen^^ affanno,CÌ pena fe nc fanno ciafeuno nella fua fepoltu * 

ra,percheauanti a quel tribunal fi ofierua tato uguale giuSìitia,che fiamo col hu«mi. 
lecati nella morte in quelmedefimo loco, che meritiamo nella ulta .T^on mai 
fu,nè mai farà alcun giudice tanto giuflo, ni tanto circdfpetto nella giuflitia, 
che deffe il premio a ciafeuno a ptjo, & a mi fura, ma fi uede per lo contrario, " 
che damano tal uoltagli innocenti, & afioluono i condanati,aggrauano colui, 
cheèfenga colpa,& diffìmulano cò lo colpeuole.perche gioua poco al litìgan- 
te, che gli auangi giuiìitia fe al fuo giudice maca la confeieraia. Ma certamen 
tenoni cofi mila morte, an'^ogn'vno tenga per cofa certa che chi bauerà per 
fe bona giuflitia fard certo di hauer fecura la fentitia. Quando il magno Caio 
neCenforinoera Cenforein l{pma morìvnfamofol{pm.ilqualemorìdodimo 
fìrògran valore,CÌ lodandoi l{pmani l'alto animo,che colui haueqJimoSIra 
to, Catone Cen forino fi rife di quello,che diceuano, Cf che lodauano,Ci e fendo 
dimandato, per qual caufa rideffe,gli rifpofe , Vi marauigliate voi, perche io 
rido , Ci io mi rido del voflro marauigtiarui , perche confìderando i pericoli, 

& le fatiche,con le quai noi viuiamo, & la fecure^a, GT quiete,con laquale ‘ 

moria mo,dico, che ci fa più mefìiero dt l ualore per viuete,che audacia p mo- 
rire.Tlutarco ne i fuoi .Apoftegmi i authore di quefio effempio. T^ò potiamo Me ft pi) 
negar ^he Catone Cen formo nò parlafie da fauio,poiche vediamo ogni giorno 
le perfone virtuofe , Ci vereconde paffare per fame, per freddo , per flancheg^ per vtacre» 
^,per.pouend,oe* affanni,per maninconìe, per inimicitie,per infortunq,del 
le quai cofe f*rebbefueglio,che vedeffimo, vn giorno la fine^be foffèrirle ogni ^ 
di , perche è men male hauer vna morte bonesia , che vna vita nogliofa . O 
quanto fimo huon fiderati gli huominìa penfare,cbe vna fot volta habbino da 
morire , effendo cofa verijfima , come la nohra morte tom inda il giorno , che 
nafdamo^ fomifee ncU'bora del n^re morire. Se la morte altro non è,cbt ' 

dire. 
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dire,èomeetiiorta qualche cofaygU è ragìoneuole chepoffi dhetConugUètHtk 
ta la nojirafanciulU‘ 2 ^a^come è morta la nofira pueritia,come è morta la n#- 
u motte ftragiouentù, che è mona la nofira uirilità^C^ chemuorey& morirà la nofira 
”?* voiuf yecchie'^atCS indi potiamo raccogliere^ che moriamo ognianno.ogni rnefe, 
ogni giorno, ogni hora,& ogni momento, talché penfando di pafiare la vitafe 
cnra,lj morte camina con noiauolta.lo non sò per qual caufa gli buominitan 
to fi fpauentano del morire, poiché daltempo, che nafaamo, ninna altra cofa 
andiamo a cercare,perche non mai è mancato ad alcuno il tempo dimorire,nè 
maifeppe alcuno fallare que ilo camino.Seneca in vna epistola dice che pian 
gido in R^ma vna matrona ì\pmana,perche gli era flato morto vnfHoftgliuo 
togiouane,un filofofo le difle . 0 donna,percbe piagni tuo figliuolo; et efjagli 
rijpofe; lo piangO',perche mìo figlinolo ha viuutoanni vinticinque ; Hr uor- 
rei c’haueffe uiuutoaltricinquanta, perche le madri amano di core tanto i fi- 
' gliuoli;che non fi fatiano di mirarlunè mai fornifcono di piagnerli. queflo 

rifpofe il filofofo, dimmi ti prego o donna; perche nò ti lamenti de i Deift qua 
li non habbino fatto nafcere tuo figliuolo ptu per tempo: fi come umeHi \ che 
Amof ad- lo haueffeno fato uiuere altri cinquanta i Tu piagni perche è morto per tem- 
fÓTfi*^iiuo po,CÌnonti lamenti,percheenafciutotardiì Dicoti ueramenteo donna, che 
U&oif ”*** fe non ti affliggi per una cofa; almeno dei piagner per altra;percbe fen-ga de- 
terminatione de i Dei non potiamo abbreuiare la motte ; ne allongar la vita. 
Conforme alla fententia di queflo filofofo-, medefimamentc dice Vlinio in vna 
Epifl. che la miglior legge-, laquale i Dei habbino data alla natura bumanoi 
era quefia -,che ninno batte ffe vita perpetua ; perche co’ l dt far dinato defio di 
menar lunga vita ; non mai fi rallegrafjimo di vfcire della prefente vita . Di- 
fputando due filofofi auanti il grande Imperatore Theodofìo; vno de i quali fi 
sforgaua dì ma ntenere-, che egli era bene procurare la morte; & l’altro ftmtl- 
mente diceua,cbe gli era necefìario abhorrire la vita, ma il buono T heodofio-. 
Gli haomi leuando lamano,difie. ^oi mortali fiamo tato efiremati nell’ abborrirOf^ nel 
joiedTtmt che fatto colore di amare molto la vita , meniamo triHa vita, perche 

kU du*. fofleniamo tanti infortuni!, che farebbe megliotal volta perderla, & difle di 
più; -4 tanta pngjiia fono venutigli huomini uani che per timore della mor- 
* ^ te,‘ft raffi citano la morte; ma facendo confìder aliane fopr a di queHo , io farei 

di parere,che non amaffemo troppo la vita, ne che da defpcrati cercafjemo la 
**■ mortetperche gli huomini forti,et ualorofi nòdeuono abhorrire la vita,fin che 

, gli dura, ne dolerfi della morte quando venirà.Tutti lodarono la fentètia di q- 

fio lmperatorc,fi come.narra Taulo Diacono nella fua vita. Tarlino gli altri, 
come vogliono-, diano i filofofi qual còfigliogli pare,cbe io per lo mio poco giu 
ditto affermo,chc quel falò ticeuerà la morte fenga pena,ilqHale molto auanti 
fifauerà apparecchiato a riceuerla, perche ogni morte fubita non foto amma 
reggia chi la gujia,ma ancborafpaucnta chi la ode nomìime.Lattàtio diceuu 

l’huomo 
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fhubfnodn viuer€ IH tal maniera j come f& iddiad yn’hora doufffe morire : Come h« 
perche gli haofnìnhiquaU hanno tato la motte auanti a gli occhiagli è impoffi fhuo’m^* 
bilenche habbino vn cattino pillerò mila morte.^ mepur,& è di ciucilo pare 
te anco ^puleio^cbe fta tgual pai^a rifutare qkello\cbe nò (i può ottenere, 

Cf diceft quiflo per colorojcherifutanola giornata dalla morte,alla qualeène 
eeffaria il camino,la onde non fi può tonare adietro. Quet,che vano a Ugo ca 
mino fé gli mica qualche cofa,ta pigliano in preftito dalla cdpagnia: fé fi fcor 
dano qualche cofa,tornano alla fianca, ouero fcriuono vna lettera a i loro ami , ' 

cì:mado(gomiaffai,checjuandofaremomortivntratto,necilafcierannotor‘ * 

nare,ne potremo parlare,& meno tonfentiranno dt fcriuere,ma quali ci troue , ^ 

rannotper tali ci fenteittieraHno,& che ècofa più horribiIe,che la ferttftia,(!f - f 

la efcufatione fi fard in vn giorno . Mi credano i Trtncipi,z!f gran fignoriif!r 
non fi rimangano per la morte, di fare quanto poffono nella vita -, non fperino 
in quello, che comande» anno, f e non haueranno madato ad iffetto, nò fi fidino 
nelle altrui opere,ma nelle proprieipercbe finalmitc più gli ualevn foto pre^ 
priofofpitOyChe tutti gli amici del mòdo..Auìfo,prego,Ci còforto tutti gli buo 
mini faui,& me cdloro,cheviuiamo di àtl maniera, che alPhora della motte 
potiamo dirt,che uiuiamo ; perche nò potremo dire,the uiuiamo,non uiuendo 
benetperche quel tèpo,cbecòfumìamofen7^a profitto, fehconter anno fmtUa.i 

Camortcdi Marco Aurelio Imperatore, & come fi trouano pochi amici» 
cheardifcanodidirela vernaa^Iiinfèrmi. L’autrore in quedoluoco 
^ dimodra quanto Iiano degni di riprcn/ìonc coloro » che clTcndo lini» ; 
non h apparecchiano a morire. Cap. LIl. v ^ 

■ 1 

TLiT ^rco .Aurelio Imperatore gid era uecebio , non tanto per fetd, e*ba- ^ ^ - 
iy\ueua,maper grande fatiche,c‘baueuafoffertonella guerra. Et auert^ 

ne, che hauendo lui regnato anni diciotto, e fendo d'anni fettantadue, 5 

dutlacreatioHe di /{orna <1^^. durando arubora la guerra di Vanonia, che 
bora fi chiama Otigberia , Marco .Aurelio affediando Fendeliona Cittdt fu in Vea4c^ 
un fubito afialito da poplefia, la quale fu tale che egli in cotto tempo perdi la u ÌuamT 
uita,Qf t{pma perdi un 'Prencipt,il migliore,ebe mai nafte fie in quella.Tra i co aok. 
Trencipi gentili » altri furono tanto potenti , come effe , altri pofiedtrono più 
ricche^e, che cjfo, altri furono tanto auenturati, come effo, altri feppero tan- - ^ 

tocometffo: ma ninno fu di uita tanto eccellente,^ emendata,tometf}'o t per 
che efiaminando per fottrle la fua uita , ut fi trouano molte uirtù da rm/tarf» 

Cf pochi uitif da riprendere. V otta ftone della fua morte fu tate, che andati- 

do lui di notte ttuedendo le fùe guardie, gli fallò nel braccio tappoplefìa,tal- «ciiiaimu 

che daittdi in poi non fi poteuaueSiire,ni brandire Jpada,o maneggiare lan- 

CM . Quecio buone Imperatore » non mem carico di pen fieri i che k'infiriHitd, . t. ^ 

intrude- 
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incrudeUndofi più l'inuerno « & foprauenendo molte acifHt , neni nel fui 

campOtgli foprauenue vna nona infermità nomata letargia ; la qual cofa die- 
de molto ardire a nemici al fuo campo grane affanno ; perche era tanto a- 

matoda tutti yCome fefojjero fiati fuoi figliuoli . ìii fecero tutte le efperientie 
di medicina , che furono pofflbile , & tutto quello, che fi vfa di fare cerca cofi 
gran Vricipi,ma ninna cofa lo puote far migliorare, perche l'infermità era 
grane, & Clmp.carico di anni, il paefe era contrario a fatto , il tempo non lo 
Cotui aintaua,ma [opra tutto il penfierotCf lamaninconia lo combatteuano . Sen- 

fondi pen comparatioue è maggiore ctnfermita,che nafee da maninconta , che quel- 

puo’ciwate procede da ter:(ana,o quartana, & indi auiene;che fi cura piùfa- 

£uiiis<u . cilmente c<ùui,che è pieno di cattiui humori,che colui,il quale è carico di pro- 
fondi penfieri. Stando qitefi^lmp. cofi infermo nel letto , che nonpoteua farp. 
alcun efiercitio di guerra , ifuoi vfeirono alla battaglia, d gli Ongari mede^ 
fimamente irennero alia diffefa , cofi fece fi tra loro vn cruda conflitto , talchi 
fi fparfe molto f angue d'amendue le parte, cofi fu tale la crudeltà,che poco già 
uò a l{pmani lo efier andati a combattere,& molto a gli Ongberi di hauerfat 
tOsrefiflen7ia.V Imperatore udito quel trifio riufcimento,& fpecialmcnte,cho 
cinque de fuoi Capitani vi eranomorti, che egli per trotidrfi tanto grano 
dell’infermità non s’hauea potuto tremare a quel fatto d'arme venegii di fitbi 
to vna tale maninconia al cuore , che tutti penfarono lui per filmile accidente 
doiier perdere la vita . Egli Sìette cofi tre dì, Cf tre notte fen^a voler vederi 
la luce del cielo , ne parlare con per fona alcuna, talché il caldo deU’infirmità 
era grande , iltrauaglio fiero, gli affanni continui, la fedepotente,mangiaua 
poco , not^dormiua ptir’vn mominto ,& fopra. tutto baueua la faccia interri- 
ta,le labra neie,taChora algaua gli oubi, CS alle volte giongeua mano,a ma- 
nOitaceua fempre,(J fofpiraundi continuo, baueua la lingua tanto groffa,ohe 
non poteua fputare,& gli occhi fuoi humidi dal piagnere . Ter certo era vaa 
grameompt^oHe a veder la fua morte,& vna dolente rapprefentatione a ve^ 
derla confuftone della fua corte la perdita della guerra, inciti capitani 

. volorofi, molti honorati l{pmani, molti creati fuoi fedeli , CS molti antichi 
** , mici^auano prefentiatuttequeflecofe , ma niuno di loro ardiua di parlare 

.»■ alfrmpe. Marco, prima perche loriputauano tanto fauio , che non fapeuano 

qual confìglio dargli,{J poi perche erano tanto di mala vogUa,che fi occupa- 
uano folamente a piagnere , perche i veri, & dolci amici meritano di effer la- 
grimati anco prima che muoiano . Debbefi hauere gran compaffione a colo- 
to,che muoiono,^ non già perche gli vediamo morire, ma perche non fìtrotut 
5^^* hi* quello,c’ hanno a fare . Molti vanno a vedere gli infermi, i quali , 

«er còpti, piace ffe a Dio,che non vi andaffeno, perche quantunque vedano all’inferma 
foro' *ehT humidi occhi,la carne fecca , i bracci fent^a polfo, la colera accefa,la febrt 

MoioM , coutìttua,l’affanno potente,ghfp^fuenimenti, la lingua graffa la virtù co»r 
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fiìniatMj& conttuto qtteiìò vedendo qHeltacafi róuUeatdydicono aitìofermo, 
tbe fe ne fiia a hmns fptran'}^a,(J che ha molti fegnì di dover vìvere, perche i 
giovani naturala f te bramano di vivere, & i vecchi fentonopena del morire 
qvartdo gtongono a qvelteQrema hora,nò rifiatano di pigliate qvaUmqve me 
iìcina,negli [piace ogni picchia fpcravT^ di vita,C^ indi,auiene che i mi feri 
mvoionofen^a haver con feffatoilor peccati, & fen“:^aordine^he(tanorefìi~ * 

tvìte le cofe mal tolte.O fe chi offendino al proffimo,fapej[eno qvato male fan- 
MO,cioè levandomi la robha,perfegvitandola mia perfona,maccbiando la mia 
fama rovi vado la mìa cafa,fcandali:^andolamiafamiglia,disfacedoil mia 
parentato,incolpando la mia vita,qvejie opere fono da crudo inimico, ma lo ef 
fercaufa che Inanima fi perda ^ è opera del demonio deWinferno . Certamente, 
che gli è vn demonio,ch’i anco peggio ioUà, ilqvale ingana l'infermo,perche 
dovendolo aiutare a ben morire,fi mettnnnfingarlo,con dargli fperaga di vi 
uere,neUa quale giornata chi lo dice guadagna poco, & ehi lo crede auentvra 
molto , perche alle perfone mortali più tofìo fi deve dar configlio fecondo che 
detta la coufcientia,che dirgli parole di bvona creanza . Siamo sfacciati con i 
noHri amici in tutte le cofe ntlU vita, (S vogliamo dimofiratti verecddi nel- " j 

la morte,ma non fi donerebbe far cofit,perchefeipàffafinotifuffenomoirtì,& * 

che non ne vedefjimo ogni dì morire, parerebbe vna sfKeiiii*gine,& anco vn 
/pavento a dire all’infermo,come egli foto deve morìreìina poi che egli lo sdco 
fi bene, come tù, & tù l’intendi fi bene , come e fio caminando tutti per l'ifleffa 
giornata,che vergogna èauifare il tuo amuo,che egli fi trova vicino al mori- 
re i Se bora rifufcitafiieno i morti, qvanto fi lamenterebbono de iloro amici Coivo, 
folamcnte,cbe ridglt diedero bvoni configli nella morte.Sel’tnfermoèmioa- 
mieo, morirà egli fot f *, perch’io gli dica,che fi apparecchi a ben morire l non nie , fpeffe 
certamente : ma >eggiafno,ehe mohi,iqvati fi fono apparecchiati a morire, fi 
fonano, CS muoiono coloro,cbe non hanno fattoper morire alcuna preparatio- 
ne a quefto coloro , che vanno a vifitaregli infermi, che perdita fanno, dando^ 
gli per eonfiglh,che faccinoil ioroteftamento,còfffino i loro petcati,cbe fgro 
nino la loro con fcientia,cbericeuano i facr amenti della cbiefa, che petdonimr 
a i loro nimiciì Certamente tutte qvefte cofe non fanno acuta la lancia per vi~ 
mere, nè chiudono la porta perben morire. T^on viddi mai cecità tantocitcm ^ 
ni ignorantiq tanto groffa, come i quefla,chefbuomo hahbia rifpetto a confi~ 
gliaregti infermiychr faccino queUo che fono tenuto di fare, quando fono janì. 

Si come ho fopr adetto,tVrencipi,& gran fignori fono quelli,cheviuono,Ó‘ 
muoiono ingannati di qttefìo la caufa di quello è che i loro creati ( perche 7* 

non guadagnano cofa alcuna a contrifiarla) non ardifcono a dirgli in quanto 
pericolo fitrouano , perche i Creati, & amici del "Prencipe {purché eglila~ 
fei a ciafeun di loro afiaì ricihfT^p^e nel teflamento) poco fi curano, che egli i ~~ 
muoiabene, ornale. Oche affannoiavederemorireyn'Preneipe,vngene- 
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RcHt mot- rofo huomò . m rìccho ^ fé non fi trona apprejfo qualche fuo fedele amicot cBf 
/m ii^dci * pafiare quefio duro pajfo ; non fen^a caufa duo, che deue bauer [eco 
«BUCO. vn fedele amico,perche fono moUi,iquali nella vita fi appoggiano alia noflui 
robba,!S pochi,cbe nel tempo del noHro morire fi piglino cura itUa noHracò 
fcien^a . Gli buomini prudenti « & faui , prima che la natura gli cofiringa a 
morire,deuonodt loro volontà fporuaneameme ( cioè,pìima che fi veggano im 
quella firetta bora) tenere ordinate le co fé della loro confidenza , perche re* 
putiamo paz^ colui,ehe vuole paffiare il mare fienza nani: certamente non ri 
puteremo fiauio colui,che piglia la morte fenza alcuno apparecchio. Che per- 
de vn'huomo prudente a tenere ordinato Ufiuotefiamento) che auenturaalcm 
no del fuo honore a riconciliar fi con coloro » che gli portano odio , (S maleuo- 
lentia Ì che perde del fiuo credito colui,the re/iiiuiffe nella vita quello,che mo- 
rendo deue ordinare^ che fta rejiiti4Sb 2 In qual cofa può l’huomo dimoRrar- 
fi fauio, fé non fcaricandofi fpontaneamcnte di queUot che gli ha da ejfierfiolto 
per lite ì O quanti Vrertcipi , Ci gran [ignori % fono flati, iquai per non fioc- 
cupare vn giorno a fare tefiamento , hanno lafciato i lor figliuoli , & heredi 
LVfficio d* in Uff Mtu l* lor vitajalche penfando di lafciar ben da viuere a fiuoi figlioli, 
gli lafciaronocon profHratori, & ouocati . L’buomo, che è veréue,& non fin- 
to Cbrifiiano,ha da ord^taye la fina robba,& corregere la fiua vita,come fie e- 
gli doueffe viuere ,fe non fin' alla natte & che la notte lo troni nel mede fimo 
Rato, come fie non douefie veder la mattina: perche a dire il vero, fa meRitro 
di gran fatica a fi^entare la vita ma per intopparfit nella morte,vi bifiogna fio 
lamente vno intoppo . Se fi deffe fede alle mie parole, io darei per configlìo, 
che ninno ardiffie di viuere in tale Rato,nel quale egli nò vorrebbe viue re,fin 
che gli dura la vita , I ric(bi,i po uerifi grandi, & i piccioli J nobili, & i ple- 
bei,xutti dicono, ^giurano, che fi temono molto dtUa motte : a i quali <Uco«e 
dò per configlio, ammonendogli per le vi fiere di Chriflo croci fifio, che potia^ 
m 0 dire colui fola temer la morte,ilquale veggiamo fare qualche emìda nella 
vita . Deuonoi prencipi, & gran fignori forni» e, prima chefotnifcaiio,fat fi- 
ne, prima che fini fiano, morire prima che muoiano, fiepeln fi prima che filano 
fiepolti : perche fi ejji ottègono queRo da lorofieffi, lafcmano con tata facilità 
la vita , come fi fi mutaffero di cafia in eafia . La maggior parte de gli huomi- 
ni fi godono di parlare a longo [patio, caminare a tango fpatio,beucre a longo 
tempo,mangiare per gran [patio, & dormite a lungofpatio,ma nel morire fio 
cn haomi l^^t^te gli huomìnijt pigliano firetta.h(onfenzu caufa dtco,(Ì affermo,che 
■i nel mo- gli buomini fonatalo [lettolo fi, poù begli ueggiamo fiarìcarfi in fretta la eoa 
fetenza , ordinare il tefiamento in frettai co» fi» fjarftin firetta , communicatfi 
infi>(tta,talcbe dimandano i fqcratnenti tanto tardi , (3 tanto fiordiflagione 
che dimofir’ano più toRo di uoUr fodìsfiare alia thiefa, che fodisfiare alla falu- 
tedcU'anima,cbegioua il timone,poi che la nane è annegata^ che giouano le 
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(gmètpoiche i rottò il campo f che giovano U ontionh&gU empiaflrit poiché 
l'buomo è morto i Ver quanto ho detto,uoglio inferire,chc giova àgU rnfer- « ] 
mi,poi che fono pa^T^hiit fuori deWintelletto,chiamare il confefforctprr con 
fefjare i lor peccati i Malamente » per miogiudicio , fi patri confcffar colui t iuc- 
che non ha giudicio di pentirfif che giova chiamar il notaio , per ordinare le 
cofe della confcien^ay al tempo , effe 1‘ infermo ha perduto la fucila i ìqon fi 
ingannano gli huomini,dtcendotche ci emenderemo alla >ecchie'^a,ci emen 
deremo alla morte iconftfiado i nojlri peccati; alla morte refìitueremo il mal 
tolto, perche à mio parere,non è cola da huomo prudente uoler,chegli nuanci 
tempo da peccare , & che gli manchi per emendarfi . Viaceffe i Dio , che il 
ter^ del tempo,ilqualegli huomini fendono i penfar di offender Dio, lo fpen 
delfino i penfare, in qual modo hano da morire, & la lollecitudine,che ufano 
à foiisfare i lor deftderij , la fpendeff :ro à piangere i lor peccati : ma dolgcmi 
efiai, che paffiamo con tanta trafeuragine ne i vitif » come fe non uifofìc Dio , * 
il qual yn giorno ne haueffe da dimandar conto.T utto il mondo i redini fciol- 
te pecca,con fperanT^ d’emendarft nella vecchieT^ga: ma vorrei io interroga- 
recoloiOiche peccano con queftalperan'^a,che certtT^effi babbino di pirue recAtc» 
nire alla vecebie^'^a , qual ficureT^o^a giti fiata promeffa di tardar Idngo 

tempo d morire? perche l'efperienT^anèdimofira, come molti muoiono prima 
che giungano alla vecchiex^a, & che fono molto pii coloro, che muoiono di 
fubtta mortx^.7{pn coniente alcuna ragione, ò giufiitia che commettiamo in 
Vtt giorno tanti peccati,^ coft fiieficfceleragini che babbi amo di piangere Ulj 
nofira vita, (S chedouendo piangere tutti i peccati dinofira vtta , vogliamo 
fiar contentidi (penderui folamente vn’bora • Gli è vero, che hauendo tignar- 
lo alla diuina clementia, bafia ancora meno ifvn’hora, per pentirci della no- 
ftramalavita ; ma con quefio, io darei per configlio » che non ricercandoli che Spontz 

{ )iù che vn'bora per emendarci del peccato , procuraffimo almeno^, che quel- 
a nonfoffe l'ultima horatperebe il folpiro, dte fi>Sntaneamente fi manda fuo- fuoiù pene 
ri,penetraicieli,ma quello , che fi di per neceffità , non penetra il coarto . Io 
iaudo,& efforto soloro,cha vanno à vifttaregr infermi ,che gli auifino di con 
fefiarfi, di communicarfi , di fiore in deuotione,di raccomandarfi i i fanti , Cf 
che fofpirino per i loro peccati . / o dico , che gliihene à fitr queflo,ma fareb- 
be afiai meglio hauerlo fiuto; perche il nocchiero defiro, & diligente , quan- 
do il mare è incalma, fi apparecchia per de fender fi dalla fortuna.C «lui, chc^ 
morrà diligentememeconfiderare, quanto poco fi deuono flimare i beni di que- 
fta vita,vada à vedere vn'buomo ricco,quddofià in letto per motire,& uede 
ri,come la moglie chiede la dote al nifi* infermo: vna figliuola gli dimanda 
il teri^, il quinto ; il figliuolo gli dimanda le^uima, il genero l'accafamen- 
tOf H medico la mercede, lo fchiauo la liberta » ifcruitort la mercede ,i 
creditori il debito , & che è il peggio del tutto } muno di cobra , eb’banno da 
Mar.,4ur, 7ar»Ters^» ^ bere- 
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hereditàrètafuarobha t èdtjj’ofioàdargliT^dT^ré^if'ie^u* (hulUchc 

•vd'rannoy^ leggeranno deuono confìderarct che quanto hanno veduto jkrnel 
la morte à i ìorocittadini.quellUfleffo accoderà à loro quando fiatano nel kt 
to per moriretperehe non co fi lofio vn ricco ha chiufi gli occhi tcht fi lituano li 
ti tra gh heredi; & non fitnno già quefio, confido randa con quali cofe ,l morto 
t’ha criticato l’animatrna folamente qual di c{fi debba hereditare lafua robba^ 
ìgpn vogliom quefio cafo affaticare la mia pennoypoi che ipoueri , &riccìH 
vedono ogni giorno per efferiem^i quanto t è detto» bafia di ricordine a i 

prudenti lecnfe più import anti%fen'g^a confumar tempo à perfuaderle , L fmpr 
Marco Aurelio hauciia vn fecretario molto da bene,& virtuofo»per le cui m4 
ni puff auanó tutte le fiicende dell’Imperio : quefio fecretario , quando vide il 

fuo Ognore tanto granato deU’infermità»& che fiimdo alla morte» ninno fuo 

f arile tò amico aydiua di palargli chiaro, fi deliberò di far le vn ragionatnHop 
nel quale dimofirò il valere proprio » & quanto amaua ilfuo ftgnore . Quefitv 
■ fecretario fi chiamò Tanutio»delle cui virtù»& vita parla Sefio Cberonefe, 

nella vita di efio Marco ,4 urelio» , 

Quale parlamento- fece Pannucio (ccrctano all’Imperator Marco Anrc 

liojcheftaua per morirc,& è un ragionamento degno, che fi mandi 

a memoda,& che fi legga a gli infermi,chc Hanno per 
morire» ’ Cap. LUI. 

M ^rco, Signor mio,ionon hò lingua»ehepoffa tacere»nè occhi»chep^ 
no dtffimulare»nècore»ch£ lo comporti »nè ragione»che lo permei ta»per 
^be mi fi aghiaccia il fangue .» mififcccaaoinerui .» mt fi aprono le porofir 
tà»mi efceranima,& mi fi parte lo \pirito;vedendo come tu nonfaiyò nonyoi 
, pigliare perle quei faui configli » quali daui àglialtri •lo ti veggo moriret 
, c Signor mio» & muoio di doglia , perche non ti poffo aiutare t perche fei 
• . De* bauefferopofio la mia vita à cambio » perche slonga fiero vn giorno dd 
I la tua vita, liberamente io dàrei tutta la mia vita. Se la maninconia»^ he tiu 
• go por la tua morte»i vera»ò fini a»nò accade» la mia lingua lo dica, perche lo 
poi chiaramente conofeere nella mia fàccia» perche gli occhi fono pieni dila- 
. trimci C* il core rn mare di penfitri.dtolto mifiiace» ch*iofta per monca 
1 e della tua compagnia » molto mi doglio quello danno » che fentirà Ut l{epM. 
OoO i.per latuamorte,malto fento la foUecitudine della cafatna,molto mi ramati 
" co della g ran peidita,che hoggifa R omainondimenomi doglio afiai più dire 
. dercycome tu hai viuuto da jauio,(f che bora tu muori da ignorante. Dimmi 
di gratia,ò Signor mio, per qual confa gli huomini imparano à parlare in Gh 
co»i’iiffaticano ad imparare Hebraico judano»neUa lingua Latina» confuma- 
Mo tempo babitandoiu Grecia » & mutano tanti mifieri » roltooo tanti libri. 


prò 


I 


7 


é 

IH 

ti 

0 

i0. 

> 

4 

4 

4 

4 

? 

# 


4 

\ 


I 


. '’r JE ^ 2 o; p8 

cùnfumJnì negUfiudìf tanti denarit& anni, fé non per [opere paffar la 
>fa con honore,& accettare la morte con pacientia i Cl’huomint debbono fiu- 
diare à fine di faoer viucre bene , ma non vi è pd verace fctentia , che f opere 
ben ordinare lafua vita. che mi^inna fapere aflai . fé di tf nella faentia io non 
Cttuo frutto i che gioua [opere parlare in tutte le lingue firane,t'io non raffre- 
no la mia lingua da ragionare contro la vita altrui i che migionadi fludiare 
affai, [e il mio jiudiaré è folamente per ingannare il proffimo? che gioua[ape^ 
te le proprietà delle ftetle, dr ilcorfo de gli elementi, %'ionon mi sò guardare 

daiuitif. Finalmente dico, che gioua poco riptirarfimaeflro de [aui, Sferre- fonim» 

tornente elfermottegiato per difcepol» de pa-gxn lalommadi tuttala fHo[o- «'"cM'”!* 
fiaconfijleinfrruirei Dei,&non offendere d gh htwmini.yi dimando, ò Sei ’t lcr«tie_i 

niffìmo Vrencipe, chegioua al nocchiero [opere l’arte marinarefra , che fia ' 

poifrmmerfo dalla fortuna j* chegioua al vatorofo Capitano ragionare molto 
della guerra,&" poi non fapere dare la battaghafchegioua alla guida infegna ' 

re ad altrui laflrada più corta,fe effa poi [i perde nel viaggio i Tutto queflo 
■ ho detto perte,fignor mio, perche tenendo intiera la vita,[ofpiraui per la mot 
te,& horachett viene offerta la morte, piangi perdeftodi pio'ongarela vita, 
y"na delle cofe, nelle quali gli huomini prudenti mofii ano la loro prudentia è, 
che [oppino amare , &• abliorrire,pei chegli è vnagran dapocagine , & anco 
direi leggere gp^a,am are hoggi quello,che tu biafmam hieri:& domattina be 
ftemmtare quello,che tu amaui hoggt. Qual Vrencipe potate, qual vile pie 

beo è flatOi à per mio auifo farà nel mondo come tu , ilquale fi poco flimafie la ' 

1iiea,& dicefic tanto bene della morte , llual cofa ho fcritto io di mia mano, T 

offendo tuo [ecretarioàdìuerfeVrouincie del mondo, douetàdiceui tanti be- 

ni della morte , talché mifkceut molte uolte abbonire la vita ? Che cofa era . ‘nò'ì 
à leggere quella lettera,la quale fcriuefii allagenerofa Claudina vedoua l[p- 
mona confolandola, perche il [ho marito era morto alla guerra: laquale ei ri- 
fpofe,che fi recaiiaàgran ventura quella fua pena,poi c'baueua meritato,che 
tu le fcriuefii vna fitmil lettera , Quante dolor of e, & infume feuteattofe cofe 
fcriut fli ad •Antigono (opra la mort e deU’ Infante Vertffmo, tuo molto ama 
io figUuolo,l’ amore del quale tanto t’affliggè,cheeccedefli i termini ad vn fi- 
lofofo afjignati : pur finalmente con la tua molta fapicnJfa mette fii fine al tuo 
grande affanno . Quai fententie profonde , qiiai parole ben ordinate fcriuefii 
nel libro del remedio de gli affutU,tl quale dopò la guerra de ,À(firi , mania- 
ci al Senato;qfio fcriuefii pcrconfolargli Senatori fvnagrauep fiilitia,cbe 
era fiata,& tutto’ l Senato ti rifpofe,cbe non hauea fatto tanto danno la pefii^ 
ten'ga quanto profitto haueapoi fhttolatuadottrÌHa.Cò quatenoua foggia té 
folafii (jiulio Fabaro Cèfore, quando fuo figliolo s*annegò net fiumei (S mifo- 
ìiiene,che quSdo entraffemo in cafa,li trouafiemo à lamentar fi , & quando ci 
partimmo li lafciamo ridendo. Udì torna a memoria, che Qneo l{uflico, il huo* 

a 'no. 
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SM f . tu lo andafli d rifitare, i li dicifii taidbfe, che c^ 

feruore dette tue paiole gli yennero le lagrime fu gli occhi,& interrogandol» 
io della caufa di ijuefio,egli mi nf^ofej.' Imperatore miofignore mi ha detto t3 
to male di qHtUo,(h*io perdOy& tanto bene di quello, che af^ettOyche r*io pii- 
gc,non piange perche mi fi accorcia la vitaym a pere he mi fi prolongala mor- 
te.Torcjuatofu quella per foruty U quale tu amaui pù chehuomodel n.òdoy^ 

‘ tu gli ybtdtui come à padrcy& gh feruiuiycume à maeftro,& flàdo qui fio tuo 

fedele umico al fine per morirey& molto bramofo di uiutrcytu nandajit offerì 
f . redi Dei facri fieij, non gid perche gli prolonga fieno la uitay ma perche gli ah- 

breuiafieno la morte 1 1 eficndo io fmarritOyC^ anco direi fcandaliT^fitOyla tuo 
nohiltdtf fatiifare atta mia ignorantia,mi difie mfecretOynon u matauiglia- 
T*ànutio amico mio,i’io ho offerto per i miei amici faci ifiiij di moi te, per 
Sii i^huo! che non i cofa,la quale l'huomo debbia de fiate al fuo fedele amkoycbe veder- 
fedt *' vfeire de I molti ttauagli di quefto mondo.Verche penfiiùyòferetiifi. Vten- 

«•. ** cipeytb'io ti riuochi à memoria quefie cofeyfetioricbemipareimpojJibile,cht 

hauedoti riito ragionare cefi bene detta morte, bora ti regga morire cefi mal 
yolentiert(poi che lo commandano i Det)lo ricerca l'etd tua , la tua infermi- 
td lo caulayla tua debile natura lo permette, la tnfia J{pma lo merua,lUmga9- 
ueuole fortuna to confcnte,i^ il nofiro dtfiiuo yuole,cbe tu debbi morireyper- 
ebe adunque ti metti d ioffirate,vedendo la morte ricina i J trauagU, tbedi 
neceffitd hanno da ycnire,fi debbono afpettate con animofo core, licore mi(e- 
L'hvem» yq^(^ debole,pnma fi troua caduto, che combattuto . Mai il core valorofo w«( 
% di"raj maggior pericolo piglia maggior for^a. Tu fei ynhuumo, & non due, perciò 
•noie "due tttiriceuereynamorte,(3 nondue.Terciò effendotù vno, perche ruoitùpa- 
•ohe. garduOytr iionroler per una y ita due morti i doglio dire, che prima che fi. 
yornifcalatuantaytu muori di manineonia . Hautndotunawgatocofilon- 
go yiaggioy^ paffatoun tanto pcrkoloyaltempOycbe i*I>ei ti còduceno inpor 
to fecui Oytu yuoìfia nuouc ingolfarti nel pelago pericolofo . T u e/ci detta ni- 
ta con una , & vuoi morite nel finire detta morte • Hai combattuto feffanta- 
due anni nel camfo,fcn7^a yeltar la fkccia al mondo, & bora lo temi,cbe Jei in 
cafirato netta (epolturai ì^òti fmamfii del grd ri/chiOyntl quale ti tt ouauiyCt 
bora t*intoppi nel camino ficuro i Tuconofeefii molto bene il danno , che era 
nel largo uiuercyd bora fiai in dubbio del frutto, che ti fegue del ben morirti 
Sono molti anru,cbe r»,& la morte fiate ifiéati come mortali nimki , CS boré 
thè è tipo di por mano alle arme, tu yortefii /uggire, & y oliare le fpaUe ? Sé 
no anni fefiantadue,cbe bù dato bando atta fortuna , Cf bora chiudigli occhi, 
che fei per trionfare di quettaiTer quello che ho dette,yoglio inferircyicbe jrf 
ti yedido pigliare uolitieri la morte prefrnteyfo/pettiamo che nò fia/ìata buo- 
na la uitapaffataipercbe l*bnomo, che non yà volentieri d comparire al trihn 
male de i Veiygli i/eggto,tbtfi troni tanto de uitij.ihe bai tufi Seretuff^Tre» 
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cife che planai come vnfanciullot& fofpiri come def^r stoffe tu piangi , per 
che muori;ti rifj>cndo,che non bai riduto tanto uiuendo, perche dal difordina< 
to rider nella vita^nafce il molto piagnere nella morte. Le entrate della ^fp. 
ehi fu mai ardito dt appropriarfele per fua heredità?Chi farà ardito di affteu- 
rarft p proprio poffefjo il tributo del vètOyUoglio in ferire, che morirono, muo- 
iuono,& moriràno tutti, & tra tati morti,tu foto vuoi viuere?Tu vuoi otte- 
ner da i Deitfuefla lor proprietà, per quale fono Dei,cioè che ti faccino immor 
tale,come efft fono.T u fo lo voi per priuilegio quello, che i Dei hanno per na- 
turai La miagiouètù dimada dalla tua uecchieT^a,qual fta meglio, ò per dir 
fÌHcorrettamète,qualcofaèmèmale,morirbene,òvÌHeremalamd:ci Io 
in dubbio, s'alcmo poff a ottenere di ben uiuere , hauendo riguardo alle conti- liff* inorca 
nue,& varie fatiche, per le quali fi accade pafiare ogni giorno. 1 1 folfcrire con 
tinuamurte,fkmejete,freddo,foletudine,difcontenti,ditfauori,titationi, per 
fecutioni, disdette, alter ationi d‘animo,(i infermità, non fi può chiamare vi- 
ta,ma una protifia morte. l[agioneuolmente chiameremo qiiefta vita morte, 
foi che mille volte ahborrimo la vita. Se vn'huomo uecchio faceffe cèto dell a 
fuauitadal giorno, che ufcì delle uifcere materne,fin’à quello, che entrò co'l 
corpo nella fepoltura,(f che il corpo narrafie gli affanni, che a foffcrto,(S il co 
re. manifeflaffe,quati colpi di fortuna bapatitoùo credo,che i Dei fi maraui- 
glierebbono,& gli huominì reflarebbono fmarriti,cbe vncorpohauefìe pati- 5 * 11 ?^*?'* 
to tanti dolori, & che un core gli habbia potuto diffmulare . io reputo più fa - }?,“ 
nii (jreci , i quali piangono alnafcere de i fanciulli , & ridono alla morte de i ti. 
yecchi,che i l{pmani, i quai cantano,quando nafcono i fanciulli, & piang ono 
quàdo muoionoi veabLDouereffimo ragioneuolmente ridere della morte de i 
"vecchi,poi che muoiono,per andar à ridere, & più ragioneuolmente dobbia- ’ 

tuo piangere il nafeimento de ifanciuUi,i quali nafeendo vìgono a piangere. 


Pannutio fcretario fegue il fuQ ragionamentn , & perruade a coloro che 
muoronojche non debbono pigliarli affanno nella morte, per qua- 
lunquccofalafcianoncllauita. Gap. L 1 1 1 1. 

G làefjendofententiato , chelauitatrifia > refiafolamente , 

meadiamo la morte per buona ; piacefie agli immortali Dei , che fi co- fiite 
tnc tt ho veduto più uolte dtfputare di quefla materia , co fi ti faptfli bora pre- 
ualcrtene , ma dolgomi, che aWbuomo fauio manca fpefie volte anco il confl- 
glio . '^{iunohadaflimaretantoil fuo proprio conftglio , chefilafcigo- 
ttemare del parere altrui .* perche l’buomo , ilquate vuole fchernirraltrui 
parere, & feguitare il fuo , tengafi per certo , c'h a da prendere errore in mólte 
cofe. O tJ\Cano fignor mio, efìendo tu fauio, acuto, efperimentato , & vec- « ^ * 

chio , non poteui indouinare , che hauendo fepolto tanti , alcuno douena 
fepeUirtii cioè penfieri erano i tuoi, confideraifdo comeueniuano afine i gior- 
M.ar„Aur, 7ar.Ter\a^* "H. i 
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ni di quelli f fe non che altri doueano veder il tuofinc^oi che tu tmtori ricto^ 
muori acCómpagnatOimuori bonoratOtmuori vecchio, C? fopra tutto muorun 
feruitùdeUa I{ep. per che temi di entrare nella fepoltura^ Sempre fofti bramo 
fo di fapere co fi le cofe paJJate,come le occulte, poiché tu hai prouato di qualgu 
fio fono gli honori,& i vituperqjle ricche'gje,& le pouertà^a profferita, & 
Vaduerfuà;l'aUegreX/qa, C? la manincoma;l’amore,& iltimore;i vitij,& le 
delitie, parrai che non ti rcfti à faper altra cofa ,fe non prouare di qual guflo è 
la morte, ^ giurati, che i mparerai più in vn'hora di morte,che in cinque anni 
di vita. Effendo tu buono,prefumNo di effer buono, & hauddo viuuto come bo 
no, nò è meglio che morèdo,uadi d viuere co tati boni,che /capando la morte, 
viucre tra tati catliui^iqò mi marauiglio fe tu seti la morte, perche fei homo, 
ma refto marauigliato,che nòdiffmuli qflo timore efISdo difcreto.Cl’buomi- 
vi prudìti fentono nel cor molte cofe,chegU dano pena, madiffimulano Jifuo 
ri, per no macchiare il fuo honore.Se tutto'l veneno che flà opilato in vn cuor 
afflitto, fi fpargeffe ingraneìle p la noflra carne , nò ci bafterebbono i muri per 
appogiarci,ne vgne pgrattarci:che altro è la morte, che vn balcone,co*l qua 
le fi cufica la tcnda,doue fi vedono tutte le miferie di vita? Qual danno ci 

fanno i Dei, quando ci conducono a fc, fe non che d’vna cafa di paglia ci caduco ^ 
min vn palaggioiiuouo?che altroè lafepdttura,fcnò Vfi'inc^ro,netqualfci- 
, incafiramo coiura i turbameli delia vita, (J. coir arie tà della fortuna? per cer-^ 
foche tideuonodarepiù defiderio le cofe che trouiamo ntUamortei che l‘aff^, 
no di qllo che lafcieremopella vita. Se tu pridi affanno d’Elia Fabricta tua mth 
glie, perche è giouane, nò te ne prudere curai perche effafp nefii in I{pma fert^, 
^4 pf fiero del pericolo,nel quale ti trou(,eìr finalmente efiaquando lofaperd, 
«V*'**4eii* fi àffUggeràdellasua morteaiòdeitu ramarUarti diiafeiarUt 

Kteuane vtdoua. Lp gìouani.donHi lequai fono maritate in buomo veuhfo^ome fei ti- 

lo'mort "n muoiono i mariti tengono gl’ occhi d qucUo,che vogliono rubbare,e 

laro mari il core d colui con chificvoglion maritait} & p4rlando con riuerentia,quandcf. 
t» vecchio, fjififio maggior mofira di piangere con gt occhi, tanto più le abbonda il rifa nel 
petto. TerAÌÒ n<mfen(are,che l'Jmpcratt ite tua moglie, cheègiouenetta non 
[ ^ ‘'troueiÀ vu* altro imperatore, eh e fi mariticòlei,perche quefietalicambiatS*. 

r ** no volentieri braccato fiufiro in fargia con pelo, perche vogliono più tofto vn 

pafior gioitane, che vn’ Imperatore vecchio. Se tu prendi c^anno,percbe lafci 
ifigliuoli,io nonfo qual ragione ti muoue d quefto, perche s’d te ffiiace bora de 
1 fi liuofi feutono maggiore affanotperche tu utuitanto,quelfigliuolo,cbe nò 

fono ilcfìde brama la morte, del padre,i al m.Òdo vnicafenice,percbe fe il padre è pouero , 
fnorfe di i* uederlù morto per non nutrirlo, fe è ricco^felamita della fua hnga vi» 

<0 f, 4 xy. ta,perbereditarlot Et efiedo qfiq il vero, comt è ineffetto,nò mi pare, che fin 
pruditia,che tu vog U piagnere ridedo loroje fi i^Uggi di lafciar i belli paiag 
£i,& i fupérbi edtficif/ion te ne ptendete c^anno, perche io ti giuro, cbefeU_ 
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« 

ÌMWfpofefifitàUu^l]^omii»cap»difcjlfant‘tafii» che il tempo confumeri 
ffuelU in tftiar5t*anm:fe ti duole di lafciare U compagnia de tuoi amici, tir dt 
tadini,non te ne affliggete ponto , perche effi non fi prendono affanno della tua 
tnortCfperche l* affanno principale,cl''e fi debbono pigliare i morti^ò che non co 
fi toflo fono fepolti, come fono feordati ; fe ti prendi affanno , per non morire in 
l[pnia,comemiioiongU altri Imperatori farmi che dei cacciare da te qfla ma ** *”" 
HÌnconia,perche ti è mani feflo, come ^oma fuolc effer tato ingrata à chi le fer Xe"' nu« 
uono,che anchora il gran Scipione non rolfe effer fepolto in quella; feti dà pe~ 
na il morire, perche lafci co fi gran fignoria,come è il Fumano Imperih, io non Rnm*, 
poflo penfare,chetale vanità alberghi nel tuogiudicio : perche gli huomini, 
thè non fonotumultuoft, ma ritirati , quando (campano da ftmili vfficij , non 
penfano di perdere cofaalcuna del proprio honore , magli pare di cacciare dt 
fevn carico noglio/o . Mafeniunadi quefiecofeti deue far dcfiare Unita, 
che ti prendi affanno , fe la morte entra nelle tue porte i II morire fpi^eà 
gli huomini per due cofe,cioè per la morte di coloro , che lafciano , ò per timo- fi * 

fe delie eo/è,cbUfpettano,non effendocofa aìcima nella prefente vita, che me- *bhoi U4 
tin di efler amata, ni alcuna cofa nella morte , della qual fi debba temere o)t- 
de nafte in ateUno il timore della morte ì ìtauendo riguardo ài tuoi fofpiri , à 
< tuoi pianti, all'affanno flremo , che tu mofiri , io tengo per certo,chc la cofa 
della quale più ti haueuifeardato , era che i Dei potè ffeno comandare di pa- 
gar queflo debito, perche quantunque tutti penfmo , che fe ha da finir la vita, 
tuttauia ninno penfa , che la morte debbaventre toflo àtrouarlo. Gli huomi- 
ni penfando di non douer morire, gli amene che non mai emendano delle lor 
colpe, talché la vita,(^ la colpa,hanno fine infiemenella fepoltura . T^onfai 
tu,ò Serenifjimo T*rencipe , che dopò la Unga notte uiene l’humida mattina ? 

Et indi faper dei, che dopò l'humida mattina viene il chiaro Sole . Ma noa fai 
tu anchora , come doppò il chiaro Solefifuolcamiuuolare il Cielo i non fai 
'dh&dopò le nuuoie il greue bogUmento di caldo , & dopò quelle fegtiono cùor 
^jPauettteuoli,fubitilampi,à quali fuccedono le perigltofe f nette ,CS Ugra* 
fnoUimportuna.Finalmète dico, che dopo’ t tempo tempeflofo,fuole fare il eie 
fochiaro,& ferenoiFoidme^cbe tiene il tempo à turbdrft,& acchettarft, ten- 
gono mèdefim amente gli huomtniiiel viuerc, ^Perche dopò V in fantia, viene la 
pueritia,dietroiutmàlcfegue iagioitemù,& à quefla fuccede la veccbiexf^, 

^ poilàdecrepita,checitmifftetro faìhortefpauenteuole\dopo UqUalefpe- 
fiàdio la Ulta (icura . TartHì} ò Serenifjimo Preneipe,cbe non fi conuenga à lì 
buómihtdi aòlér uiUere molti a>thi,perchegti huomini, che defiderano longà 
aita , queflo gli nafee o perche gli hthminì flupidi non hanno f entità te p^a 
te fatiche, onero che defiderano di hauer più Ungo tempo , per àarfi à i uitij. 

Tu non dei lamentarti di queflo, nè morire con tale affanno , poiché non ti ta- 
gliarono nel fitte dtUc birbe nè tifetearèmintUa pf'tmflutra^ne auto ti mlm* 
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piarono in vua acerba .Ter (fuanto bò detto to^Jio inferire j che fi tjMaitdola 
yita ti era più dolce , la morte hauefie battuto alla tua porta, ancora che non 
hauerejh hauuto ragione di lanttarti,bauerefii potuto alterattcne.fciteft of 
fende motto yngiouane,c\uado gli viene detto,c'hada lajciareilti.ódoichecp 
faè ó/ìa,òftgnor mio, che bora efièdofgrottati i muri, marcito il fiore, marcia 
la yua, il dente rodatola ytfta tarmuta.la vagina feccaja lancia Ipentata, U 
coltello, che non taglia,^ tanto brami di tornar al mondo, come je non mai ha 
u cfli couofciiito il mondoifei flato prigione anni feffaiuadue nel carcere del wd 
do & I ceppi per vecchiaia ti vogliono cader e , ^ tudinuouott votrefiifh- 
bricarc nuoui ceppi, che non fi fatia in anni jefantadue di viuere in q efia mor 
te,ò di morire in quejìa vita, nonfifatiainfefjantamila. L Impn^ugajtodice 
ua che 9 li buommi,poi c'hanno viuuto cinquant'anni, ò doucrebbonojpòtanea 
mane morite,ò douerebbono recider fi à fortia,perche tutti coloro, c'hàuo pof 
feduto qualche hurnana fclicitd,fin à quel termine pofieggono lafua perfetta 
ne. la maggior par tc degli buomini, che viuono oUracinquat’anni paf}auo il 
rimanente m infa mità graui,m morte deftgliuoli,m perdere robba per mpor 

tuniià de geniTi,nilipeliregliatntci,infofictarliti,tn pagar debiti,inJofpira 

re per lo pai}ato,in ptang ere per lo prefi nti ,in diffmulare le ingiurie, in vdirc 
nuoue di afjuiwo,a in altri infiniti trauagli, i quai farebbe megli» di af petto- 
re à chiù fi occhi nella fepoltura , chefofier irgli nella vita, tenendogli apertu 
Colui ilqualei Dei conducono oltra gli anni cinquanta di quefi a vita mtfeta^ 
lo fanno poffare il rimùnentedelfuo viuerein tanta difgratia,ihe noncamtna 
no,mafi vanno auolgendo, intoppando, & cadèdo. 0 Mano.fignor mio,nolat 
tù,chc per la via.cbe }e ne và la vua, viene la morte ? ìionjai tu,cbegidfefi‘ 
fantadue anni,cbc la vita fe i/è ita fuggendo delhrmorte, la morte medefima 
mente l cr altro t anto tempo è ita cercandola tua vita f & la morte partendo 
fi deli' J Ulna, oue lafciò vna pefttlen^a , & tu partendoti da caja tua , vt fiate 
intoppati qua in Ongheriai H<>» J^‘"» nafcefli delle vtfeere del- 

la madre a fignoreggiare la terra, Jubito la morte vfii della fepultMra a cerca 
la tua vitai Turèpre hai prefuppoflo di efier buorno honorato,an:^ hemoratif 
fimo, et le èccfi,cbe tu honongii ambafciatori, i quali ti fono màdati daiVri 
cip!, perche no honori la morte, laquala ti madano i Dei,pju tofto per tuo ville 
che per lor o Jtuitie i Ti dei ben luerdare , che quando /f ul£ano,mto genero, 
mi auelcnò più teftoper dcfideriodi hanerjamiarohboaeheper Uuarfuilaiti 
ta, ebetù mio fignortmi vtnìfiià confolare allettq ,& mi dicefii cornei Dei 
erano crudelr,uccidendo t giouani, & fi mofirauaqo pietofi d leuare i uecebi 
del mondo.Mi dicefti àncora quefio di ti affliggere ,ò Varmutio, dt la 

fcìart ri mòdo, perche fetu nafcefli per morite, borati muori per uiuere . Ter 
aò,ò Sctenijfimo Ttenc^pe,io ti dico quello, che dicefti ame,Ct tidò quel cèfi 
lfio,tb^m4efti,£f finalmente queftoi il riceolto di quella Heqdemia. 
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Q^ai rifpofta diede l’Imperatore Marco Aurelio a Pannucio fccrcrario, 
t ' noila quale egli dimo(Ira,chenólcntiua pena del morire, per 

che lal'ciaua il mòdo, ma perche.lafciaua un trillo 
figliolo per hercdedeirimpcrio. Cap.LV. 

O TamKth , rìfpofe l'imper.fia bentdetto , il latte,chebeMefli, ^ il pane 
che mangiafìt in I{pma , la dottrina che imparaci in Grecia , fi? /4 

creanza che] pigliafti in cafamia « tr quejlo dico , perche mi hai feruito 
alia ritatcome buono creato, & m'hai conftgliato nella morte, come vero ami 
to.lo edmmado à mio figliolo Commodo, che ti paghi quefìa feruità, & pregò 
gli immortali Dei,che guidardonino queflo configlio, fi? non fen\acaufa ti ri 
commando da vna parte à mio figliuolo , fi? delle altre prego i Dei , che ti ricc- J,' 
nojcami, perche vnbuomofolo può pagare la feruitu demolii feruitif , ma pir può mai 
pagare vn buon configlio,vi fa mefìtero dell'opera di tutti l 'Dei. Il maggiore, 

Ci più alto beneficio , che vn amico può fare ad vn fuo amico è in qualche fua 
.difg ratia fermare di dargli vn buono conftglioiCi non fem^a caufa dico , accer 
■tare,cioè :ndoutnare,di dargli bS cd figlio, perche auiene molte volte , che chi 
penjano con i lor configli di prouedere à cafi noflri , ci precipitano in maggior 
■pericolo.!’ utte le fùtiche di quefia vita fono dijficili , ma quella della morte è 
'di efirema difficultÀ;tuttiipericoli fenograui,ma queflodella morte ègrauif ii grauiiiì- 
fimo;tuttt icafifono pericolofì,ma qticflo vince ogni pericolo-, & quefti perico ““neiqTa* 
li finalmente hàno fine nella morte, della quale ne lappiamo. Que fio che bora le peiicoU 
duo niuno lo può vedere perfettamente,fe non chi fi vede morire, fi come ho- * 

*a veggio io.T u Tanutio,hai parlato da f auto, ma pche non conofei il mio ma 
4e I tu non mi fai accommodare la medicina: Verebe il dolore non còfifie,dout 
leaipofio ildefenfikO:quella nòèlafifiola,douc hai poflo’l nmedioi l'opiiatio- 
necton è in quel loco,doue hai applicato il ceroto^quella no era la vena,ta qua 
le hai falafiata;non trouafii bene la ferita,doue accemmodafii t p5ii,voglto di 
te, che tu dttutui e^mvire più profondamente nei mieipenfamcmt,fe voleuico 
no fiere il mio maieffifpiri,ehe dà il coredàl profonde di fifieffo, non penfi al 
cuna d intendere cofi di fubito, perche fi come gli hucmintpoffouo rimediare À 
gli affanni, & anguftie degli almi cofi i Dei nò hanno voluto,che efft fappino. 
wd.lcuni che fono fenica timore , fi? vergogna,ofano direbbe conofiono gli al-' 
trni pèfieri,& in queflo fi dtmofirano più leggieri,t he faui: perche fono in me 
’^Jjai c af e,le quai io medefima non cono fio, quanto menane intende chi è fuori , 

dimeiTu mi nlpondi,ò 'finutio, ch'io temo la mortc,ma io.ti dico, che non la 
senifi troppo, eh' io téma la morte, come huomo,te lo confeffo : perche s’ioti ne 
’-gafie di temer la morte, quefio farebbe un dirti, ch'io non fuffe di carne . f'e- 
demo per efpenè:^, che il leone teme l' eie fknte,l' elefante l'orfo, l'orfo il lupo, * 

Utupo l'agncUo,il ratto il gattoni gatto il.cane,& il tanel'huomo,(Ì finalmi tutd 

H VA teme l'altr»* Soso alcuni fi quali jbiebe morido nò temano di còbatter co 

lefurie 
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le furie > nè anco di goderft con i Deittanto piu ne dohhiamo timer nolti 
moriamo in dubbio ffe le furie ci flracceranno con i lor tomenti »òfei Dà cl 
raccoglieranno nelle lor cafe. TenfuùtVannutiot eh* io non conofca , come là 
mia herba è inueccbiatai sò troppo bene,come la mia vita è vendemiataj non 
mi è occultOtche la mia cafa ne vd d terra; sò bene » come ho folamente làgn^ 
fàa iella ouay& la pele della carne , & che tutta la mia vita altro non èfChe 
vn foj}io:all‘hora era gran differentiada tedme, ma bora è gran differentia 
da me à te^perclse tu dalla veduta miri l'effercitOtdalla riua getti la rete , die 
tro al fiecato tu corri il toro , quando flai vicino al fuoco ti occupa ilfreidOt 
C't ftado all’ombra, ti riuerbera il fole, voglio per quejlo inferire, che tu ragie 
ni tanto dalla larga della morte,percbe ti troui fecuro della vita.Matrifiotne 
che di quanto ho poffeduto in quefta vita,non porterò meco altro, che vn let^ 
^uolo’,trtflo me, che bora entrerò in vn barco , oue nò farò dalle befiie vrtatOt 
ma da i vermi mangiato;trifio me, che mi trono tanto alleflrette,ne veggio, 
come vfeirne: fe ho fpcranT^a alcuna,altro non fpero,chc morire . Quando 

fono infermo non vorrei,che mi confolaffc cotui,che'ò [ano; quando io fono af^ 
flitto,non vorrà,cbe mi confolaffe chi ftd lieto,quando fono bandito,non uor- 
rei ,cbe mi confolafic,chi ha la fortuna profperav quando fono vicino alla mor- 
te,non vorrei che mi còfolafie,chi fid in fo^tto della vita', ma vorrà,cbemi 
confolaffe il pouero nella pouertd,l’afhtto nell’ afflittionei il bandito nel bado 
colui,cbe fi troua d tanto pericolo della vita come io, else fono in mano del" 
la morte ;per che non è tanto f aiuti fero, nè tautOTperace cottfiglio, come ècfueU 
lo di vn’huomo affUtto,quandoconfig'ii» Vn’ altrh afflato. Se penfemiàque~ 
fla setentia,trouerai,come ho detto,una cofa molto nuoua,atla quale tuttama 
dafor%a la mia penna, perche à mio pareré,malamente fi confolerd, colui,' he 
ftd d porger lagrime,con chi feoppia da rifa . Queflo tt.dtco,perche fappi;cO“ 
me io lofo,& perche [enti, come io l’intendo . Et perche non rimanghi ingan^ 
rtato di me,voglioti,come ad vn amko,nanifeftare il miofegreto,€f vedetà 
come èpochijjìma Cafflittwne,cb’io tengo, rifpettoaqueUa , che donerei bone 
reìperebefe la Cagione non fi eontruponefie aUa fenfualttd ; ìfo^ri bauerebbo 
no dato fine alla mia vita , (3 mi hauerebbono fepolto in vnafepoltura di la- 
grime . La nouitd, ch’hai veduto in mefeioè, l’abborrir il mangiare , lo hauer 
bandito il fanno, amare la foletudine,prender affanno della compagnia , pren- 
der ripofo ne i fo(fiiri,& rifloro nelle lagrime) poi ben penfare,qualfortunafi 
può leuare nel mare di queflo core, quando vedi 4 che i teremoti fi dtmoflrano 
nella terra del mio corpo . Veniamo bora al cafb,- & vederemo per qual c Alt- 
fa il mio corpo fi troua fenica confolatione , & tanto angofeiofo il cor mio : tS 
importa più fentirlo,che il lamentarfene, perche U corpo è-tanto delicato, che 
amareggiandoloyfit lamenta:& il core è tanto valorvfo,che offendo ferito difi 
nula.O Tannutio, io tifo à faperc,come tanfo mi [piace il morire , perche là*- 
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fcio nitofigliuoìx) Comodo in qucfia yitayil qual rcfia in eli moltù pericolo fa » 
«0 meno lofpettofa di molti mah p 1‘ Imperio ;dal fiore ftconofcono i frutti • 
dal cenerctficonofce la vite ydalV odore fi conofeono i uini, nell’affetto della fkc 
eia ft conofeono gli buon ini, dal trotto fi conofee il caualio, dalla fitnciuUexXa 
fi conofeono i giouanr.dico queflo;perche il Vrentipe,mio figliuolo, vale poco 
Viuendo io ; Cf T^eggo che vaierà a fiat meno dopala mia morte, e poi che tu fai 
bene fi come io,le conditioni di mio figliuolo, la onde non ti dei marauigliarc^ 
dell’anfietà del padrc^. Mio figliuolo ^gioitane di età, & affai oiugiouanedi 
giuditio,egli tiene fmtfira incbinatione,& non ft vuol sforgarefli vincerla fi 
g,ittdttio:eglt fi regge per fuo par ere, come fe fuffe huorrf^efferi- 
mcntato,effo fa pochiffimo in qucllo,cheglt farebbe mefliero,^ che è peggio, 
non filma di quefi a,& non ha veduto dello pafiato cofa alcuna,ma fi occupa-j 
falò nelle cofe prefenti-Finalmente,dicó,che per quanto ho veduto con gli oc- 
chi,(fi poffo fojpettare , io m’indouino, che la perfona di mio figliuolo tofìo de- 
tte pericolare,& che perirà al tutto la memoria della uita di fuo padre, fluau 
doinbumanamente fi portarono i Dei,facendo,che noi lafciafiemo l’honor no- 
flro in mano de ifigUuoli , quando che farebbe baftato lafciargU la robba , & 
che ricommandafiemo l’honore à i noftri amicuma duolmi,che i figliuoli con- 
fmnàio la facoltà in uitif,C^ perdino l'bonore,effendo vitiofi . l Dei efiendo co- 
me fono pietbfi , poi che ci danno auttorità dCdiuidere la robba , perche non ci 
concedano ancora di far teflamento dell’ honorci Mio figliuolo fi chiama Com- 
modo,che in lingua Latina fignifica vtileima fi come egli è, gli dobbiamo per 
donareU pòco vtile,che farà ad alcuni, con quel molto danno, che farà à tutti, , 
pèrche io tengo per certo , ch’egli bada effere vncarnefice de^lt huomini , (S . 
vn flagello dei"Dei.£gli bora entra nelfentiero della giouemu:& fengagui-.\ 
da ', hauendo da pafiare per luoghi pericoloft , temo chefitrouerà intricato 

nerfùijìpche i figlioli de Vrencipi,C3 gran [ignori efiendo creati in libertà, (S 
deUtie,fono fàcili da precipitare ne i vitij , incorrigtbtlida emendar fi da qlli,: 
O Vànutip,odi attitamite quello ch’io ti dica.nd sè^a lagrime,n5 veiitk ch* \ 
Commodo mio figliolo riman Ubero, rima fciolto.rimà ricco, rima giouanetto, 
& fiAoèlfiuroti à legge di homo da Bene,che un’ albero co fi tenero caderebbeLtA 
da vn pKciol vdto,nòcbe da quattro fi potiti vèti.Hjccbe^ga,gióuentà{fhlle 
citudine,& libertà, fono quattro gianduffe che auenenano il T*rencipe,abbat- 
tono la HjBp.vccidono i viui,& ivfkmmano i morti.Ci edami quefìo ì vecchi, 
lo notino bene igiouani,cbe l'homo,nelquale i Dei bàno pofio molte gratie,fà 
meftiero , chefiano molte virtù per fofientarli . Quelli che fimo mancanti dei'. 
membrì,impiagati,ignoranti,contrafàetr, Cdpaurofi,uon pegono inriuohalA^ 
J{ep.ma quefto affano toloro,che fono meglio ornati di grafie naturali, i poflri' 
boi* s’empieno delle belle donne, igiouani di corpo meglio difpofli fonoimpudi . 
fhiii più valorofifone micidiali, i piùfottUi d’ingegno fono i più riuaci ladro 
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de i uftif : la ùnie temo ìche egli dopò la mia morte debba ahhorire Ut 'virtù » 
tdifouienetthemoUiVrentipigioitam difMaetàbereditaronoil Romano tm 
feriOiiquai [nrono di aita tato abbomineuole,cbe tutti infieme meritarono di 

{ ierderelauitat& l'bonore.Mifouuienedi D ioni fio tiranno di CiaUa,delqua~ 
etfidicetchecofipremianaehifapeuanotrouare nuouiuitij^ come /{ornano- 
Jira xnadret coronaua chi guadagnauano i ^egnt , ^(on poti ebbe ejfer opera di 
altro huomoycbe non fi fofje tiràno,e giouant molto uitiojo il tenen per amici 
huomini maluaggi.Mi fouuiene di quattro Trcnapi giouanifi quali fuccefiené 
nell'Jmperio,ma non nel valore del Magno ^lefi .nè anco nel lapere; cioè Li- qh hinmi» 
fandroy^ntioco,iilutOy& Tolomeo,ma tali furono le lor vauitàye leggiere't^’*''^^^ 
^yche chiamarono il Magno ^lcj}andro.imp.di Credati qucfti giouam,ti 
tatti di .Afia.Mef fu molti felice nella vitayma infelicilftmo nella mone,per 
$he quàto di bonore guadagnò con i fuoigloriofi trionfi Jo perdè co molti brut tiafi. 
tiuitijytal che il mondo, il quale ^Icfiattdro diutje tra quattro,venne in mano 
di più dt quattrocfto.Mi ricordo,cbe il I{e jlntiocojiimàdo poco queUoyibe 
il^Magno .dtefi.hanea comprato molto caro,era tanto leggiero nel gouerno 
iella fua perfona,& tanto i nfhme nel maneggio della f{ep. che era fchemo in 
luoco duoronad'oroypottaua una ghirlanda d’hcllera,^ in luoco difeetro por • 

taua in mano vn’ortica, & in tal fot ma fedeua à giudicare con i fuoi, CS à ne- 
gotiare con gli eftemi . t.Molto mi fcandeliv^o,che quel TtCMipe giouane fà- 
cefietali leggier e‘!^,m a fio t urlato, come fofic poffibiU, ebequeifauij borni 
m di Grèf ia lo f offerijfeno , perche gli è cofagiufta , che partecipi della pentii 
colui,che è flato confentiente alla colpa, ^cot domi di Caligula,quarto ImpCp ^ 

di I{qma,il quale fu tanto giouane, & pa%j{o,che fio in dubbio,qual foffemag 
giare alfuotempOyò la di(ubidientia,ebe usò il popolo uerfo il fignore,ò quan- 
to il fignore abhomua il fuo popolo.per che quel male auenturato Trencipee- 
ra tanto i frenato dalla tua giouent ù,& tanto furibondo nelle jue tirannie ^cht 
fe tutti i hpmatti non fuffeno fiati vigilanti per levarli la urta , egli fuegliauà 
per uccidergli tutti . Caligula portava al colio vna gioia , nella quale erano 
ferine quefie parole , Tiacefie d i dei , che il popolo /{ornano tutto bauefie vn 
collo foloyocciocbe iopoteffi convn fot colpo tagliarlo . Miricordo dell'lmpe, 

T iberiotche fu figliuolo adottiuo del buon Ce fare .Augufio , il qual fu chiama 
to .Augufio, perche aumentò affai Clmperio, ma quelbuon uecebio non aumi kmÌm 
tò tanto per la f{ep. quanto T iberio la fminu), finche gli durò la ulta: ilpopolo 
Romano dtmoflrò à T iberio nella morte quell* odio, eh e gli bauea portato nel- 
lauita.QjielgiornOfCb€ morìTiberio,ò per dir meglio,quando l*uccifero,ilp 9 
polo /{ornano fece molte proceffiomi, i Senatori diedero d i tempi) ricchi doni% 

(5 ifàcerdoti offerfero d i Dei preciofi facrificij , & tutto queflo fùceuano, per 
ebe non accttafieno Inanima di quel tir anno in loro compagnia . Mi toma à 
mente di Tatroclo , fecondo ^e di Conntbi t il quale efiendo d'anni ueruidue^ 

beredità •*- 
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hereditòll 1{egno,^fu quel pouan^ tato dìjfoluto rhllaéahieitantò tfhnato 
nella lmua^& tanto bramojo di acquili ar'rkcbe7X<^t& apprefj ') , tanto co^ 
dardo della perfona.che doue fuo padre poffekè il f{egno anni quat anta »///?- 
guiuolo non lo pnfiedè trenta me fi . Mi ricordo di Tranquinio fuperbotcbe fu 
Vvltimo di fette I{e di t{pma,del quale ftfcfiae,che fudi prefeh^a molto bel- 
lotuelle arme molto valorofoydi [angue molto illuflre , & nello fpfdere molto ■ 
auentmatogiouane, tutte legrautile quali gli diedero i 
di T^rq"i Dei»percbe gli feruiffe veglile esercitò ad offenderti t perche effercitò la beU 
wo («per luffuriaiGf il valore in tirannia . Ma per lo tradimento , & fceleragine, 

che vsò verfo lacafia Lucretiatperdè il regno, et andò vitgabddófin*aUa mot 
te.Mi ricordo dell' Imp.'^erone, che hereditò ^Imperio & vifity moflgio^ 

uane,(!f non fenxacaufadicoyche riffe, & morìghuane ,^rcheìnUii fi fornì 
la [chiatta de igenero fi Cef ari, & fi rinoiiòl'auttotitdd'é 'grt dnticbi tiranni.^ 
chi pen'ità,o Vannutio,che quèfio Jmp.haucfiedato la vita, poiché fu ardità 
di dare alla propria madre la mortcl'Dimmi ti prego,ql core, che vccife la md 
dre,cbc lo partorì, aperf e quel petto,che lo latto, f\>atf e il [angue, dèi qualertap 
quejigò quei bracci, ne i quali fu creato, & riddi li vifcere,nelh quali fi foif 
Agripptu, mò,che penfttà, che non fkrebbe untai core ,HqUaltfh ardito drcomitietteft 
p« tanta fceleragine? Quel giorno, che T^erone aniina^^ófka mhdre,Hn orato-* 
ehter* re fùcendonel Senato vn'oraùone diffc, Agrippina con ragione doueua effere 
ammaggata,per hauer partorito un talmofiro nel popolo I^om.^on ti^mi 
te eaaiu raui^ltare,ò Tannutio, della nouità,che hai veduto in)ne,perche in qùèjli tré 
**" giom,che fono fiato in talguifa eflrdttodel mìo giuditio, tutte quejtecofé^ 

"fono venute auàti gli occhi deW intelletto, (3 le ho eSft derate nel profondo del 
mtocore,perchegli huomini prudèti ,€3 folleciti,cibano di* toro pè fieri. fut-^ 
te letrifle qualitù,che erano (forfè tra quefti Vricipì fopradetti,(itrOMono v- 
nitein Commodo miofigliolo,perchefe effi erano giouani, effob giouane,(e effi 
erano riccbi,egli è ricco;fe effi erano Uberi, egli èlibcro, fe effi erano arditi , e- 
gli è ardito, fe effi erano indomiti, efio è indomito ; '^ finalmente fe effi^ano 
triflhio n5 penfu,cbe mio figliolo fard buorio,fe vediamo affli Prencipi gioua~ 

. ni, che furono ben creati,ben dottrinati, C3coflumati,habbiamo veduto, comi 

' fiibito,c' hanno hereditato iregni,effer douentati dijfolufi: che fperanT^a haut 

remo di coloro, che fino della fkneiulteg^a fono di peffima inchinar ione ? Ho 
veduto molte uolto fàr aceto di buon vino, ma non mai vide far di aceto buon 
vino. Queflo mie figliolo mi tiene tra le ale del timore,^ le ancore della ^eri 
7 ^a,fpero che egli fari buono, perche gli ho dato buona dottrina • & temo, che 
diufgd triftoyperchefua madre Fauflina gli diede tfiffa crea^a,& cheépe^ 
gio,il gioaane di fua natura ^inchinato dt male.Muoìomi à dir queflo, perche 
veggiamo,che l'opera artificiale fe ne vi,& la naturale fi mantiene ;perciò li 
mige dul^iofo > che dopò lamia morte mio figliolo ritorni alla creala matef 
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atta creetn^à^tbe gUho dato.Ccftno baueffe hauutofiglÌMoloial 
^Haleiofvfie tenuto di Laftiar l'Imperio perche io ne Jcieglierei,VHo di tutti* 
padriyil efMale fuffe hùohOt& non fìirei aflrettodi eleggere ^ue^Oyijuale me lo 
hanno dato i Dei . Tidimad^ yriacefa, ò "PannutiOyche tu giudicar ai più aiten 
turato, 0 yefpafianOycbc fu padre' naturai di Dcmit iano,ouero 'f^erua,chefù 



fu molto fuenturatò. d h(erua neUa difdctta di non bauer figliuoli, fu molto 
auetuurato.y agitoti dire,'7*annutio, vn'altracofa, b quale fé tu la vorrai cò * nwuràu! 
flderare,fttjneratpeitoUvita,& perderai il timore della mortc^.Iofoup vi- 
Wto annifefiantaducy'me i quali ha letto afiat,ne ho vdito afiut, ne ho veduto 
Utfiui, ne ho defiato alfatyue ho àcqnifìatojjfai,nehopofieduto aJ}ai,nehofof 

ferto cfiai,ne ho goduto affai, & al fine di tutte bora mi veggio morire,& che 
eoa i miei piaceri ho da jùrfine . • Di quanto ho tenuto , ho poffeduto , hoac^ 
quiftato, e‘.goduto,daefolecofemireflano,cioèle pene delle ofefe , c'hòfùt- 
tO'àtDéi, l'altra è L affàuno^del tempo, c'ho coufimato in vitif^ llricco , cJr U 
poueto, fono più diffitnUi nella morte, che nella una , perclte il pouero muore n 
perripofaréy C^Uriccopercffertórmeutato , talché uno priuato di quello, 
thè pofjedeùa Valtroèfofioin poffifio di quanto deftaua. Grandi pen fieri 

voltati corei cenare ibeNt,apafìa per grandi affauni, per acqwfiarh,ha^ 
bifognò di molta foUecitudtne per conferuarli,^ di gran vigore per aumìtar 
ii,eqap)ffiaognicofàikdoltrtUbe l’iùiomof^neeàdiuèderli, 0 cheintolerabi 
le do lare lente l’huomoprndente di uederfral pdffo della raarteie> lafciare il 
fudoredeUafuacafi ,Tu>maiifiàdelliJmpetie fl’besote deUa fua perfona , U 
prattica dè'fnoi amici i li rimedio defuoi dtbìtl, ‘ti pagamento de fuoi creati » 

In memoria de fuoi pafìati in poteredi ùn'taULfigiiuolOfche non merita, ne 
tmole meritarlo . "^etlanHonatauoladelle nofitc leggi antiche fono firitte 
"^itffl^ptt^e.ComÀniiiamo,(^ ordiniamo, che Jt padre, tlqiiale per commune I p*Jri b» 
parere fard riputatobuono, pofsaeibereddyeilfiglmoto,ebe perii giudicio de 

llfigliuolo,c'haueri\ 

dij ubidito afuo padre , hauerdrubbato alcun tempo , cenato [angue di donna 
vedoua,farà fuggito di alcuna battaglia, è hauerà fatto tradimtnto ad alcuno 

efterno,colut,cbe fitràtroùata colpeuole di qucfiidnque cafi,ftapriuatodellM 
ciuiltà di i^ome^ndéi^fieredita à lui>jpettante . La legge ueramitefu ottima 
aucmraebepep (Jiofirr.piiccatifiafeordata,'Se nò mi mancafsc,rome mi man 
ca ilpatOyptrcbeiveramcnte fono molto affaticatOytSt debole, ti narrerei qua 
tJhominidcVartt,deMedi,d'tgittq^^^^ CaUei,d'lndiatu,d'Hebrei, 

dtCreci^fi de B^pm.lafciarono i lor figlinoli poueri, benché potefsero lafciar- 

gli ricebi; & qaejlo fecero foLmeateypercbeeranoumoft,& per lo contra- 
rio, 

-, ■ ^ 
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no,altrì ejìendo poueri,glì lafciarono ricchi, perche erao yìrtub^Gb^pék 
4 Dei immortali, che quàdo tomai dalla guerra de "PéortitCf che I{pma mi die 
4e il trionfo,!!^ à mio figliuolo confermò C Imperio, & Senato J quel tip» 
non mi bauefie impedito, bauerei lafciato mio figliuolo Commodo pouero co» 
ifuoi vitif, & m'huomo virtuofo hauerei fatto hercde di tutto*l mio ^gao» 
facciati à fapere , ò Vannutio , che tengo cinque cofe attrauerfate nel mio co» 
re,alle quali, io voleua più tofto prouedere da me fieffo, che lafciarte ricoma» 
date ad altri. La prima è, che mi doglio di non poter fòt fine alla lite, che fa la 
nohil vedoua Drupa col Senato: perche eflendo pouera, & brutta, nontroue» 
ràchi le fàccia giufiitia. Secondo mi ffiiace non morire in /{orna, non per altra 
■coja,cbe per far gridar da rn banditore , che qualunque baueffe querela con* 
ira di me,Q di cafa mia, veniffe i pigliare la paga,ò fodis fattone della fua qui 
reU.T ergo, perche fi come giufiitiai quattordcci tiranni, che tiraneggiauam 
in ayffia,^ in Italia,ioftnon cacciai i fondo certi corfali, che rubbano il tna~ 
Quarto, perche nonlafcio fornito quel tempio,c‘hauea cominciato à nome 
di tutti i Dei,percbe dopò la mia morte gli hauerei potuto dire, c'bauendogU 
io finto una cafa p:r tutti,non eragra cofa,r‘ alcuno diloro mi raccogUeua nei 
^iii fti> la fua. Quei foli fi pofiono chiamare feUci,(i bene aue murati, i quali pedane 
lid!*” * di quefla vita,quando fono in gratiade i Dci,CS non in difgratiade gli hmmi 
mtpercb e morendo à queflo trìodo, gU buomini cifoflenterannotbonore , (S f 
Dei daranno recapito all’ anima noftra . Il quinto affanno, co*l quale io mmh 
i,chelafcio uiuo,& per mio vnico herede,il'Trencipe Commodo mio fi^iuo~ 
loid queflo mi duole ,non tanto per la rouina,cbe feguird alla mia cafa, qua» 
to per lo gran danno , che fucctderà nella Hfp.perche i "neri Vrencipi debbo»» 
riputare eflemi i danni delle loro perfine , ma di quelli della l{fp.ft bramo d» 
dolere come de i loro proprif.O Vannutio, fia quefla C ultima parola,cbe ti di» 
eo;chc la maggior yentura,U quale i Dei poffono dare àgli buoni ini, che no» 
fiano auari,ma yirtnofi,i dargli buona fuma nella yita,& buono herede dopò 
la morte . Finalmente iico,& fc tengo parte alcuna con ideigli dimando, 

\ fupplico,cbefibannodaoffcnderl(pmA,fefideiieofcurarelamiafkma,feU 
mia cafa ha da fminuirfi per lacattiuayitadi mio figlÌMolo,cbefiano contiti 
di leuargli la vita prima, che mi diano la morte, 

Comerimperator Marco Aurelio nel ponto della Tua morte fece chù* 
mare fuo figliuolo Commodo,'&; d’un degno patlamécoche gli fecCé 
L'auccorediuidcqueflc^arlarein quattro capicoli,& vi fi com predo 
no molte dottrine, & eficmpi,quali i padri diano aiioro figliudli • 
Cap. LVII. 

"X y| .Arco .Aurelio yedendofcome di bora hi bora U fuaiufermità fi fktèu» 
XVjLp./i greue,& ebefemfrefiauaconalteratione dettamorte» poi che hck 

bc 
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he ragionato a lungo con T^annutio fuo fecretario » fece deflare fuo figliuolo 
tommodot il quale perche era giouane » dormiua profoudamente ; Cf poi che 
fu condotto alla fua prefetrga^ tutti che vi fi tiouarono , pentirono grande af- 
fknnOy vedendogli occhi del buon padre diuenuti vn fonte dt lagrime, & il fi 
gliuolo hauer gli occhi aggrauati dal dormire. iq^on poteuano defiarc il figlio 
io per la fua trafcuragginet& non poteuano fare dormire il padre per i mo l- 
tipenfiteri. Tutti » che erano prefenti» vedendo quanto il padredefiaualu^ 
buona uita di fuo figliuolo, & come il figliuolo ftprendeua poco affanno della 
morte paterna , hebbero g ran compaffione al mi/ero uccchio , & fi prefero di ' 

[piacere della poca bontà del giouane. ^U’bor a quel buon Imperatore leuan- 
dogli occhi al Ciclo,& driT^ando il fuo parlare al figliuolo diffe , Quando tu 
trigiouane,io diffi à tuoi maeflri, come ti haueano da infegnare,^ cofluma- 
re,& poi chefofti crefciuto,dimoflrai à i tuoi gouematori, qual modo hauea 
no da tenere d configliarti jh ora ti uogtio dire, in qual modo tu con loro , ebe^ 
fono pochi, & effiteco, che fri folo , ui douete reggerei . Se tu figliuolo 
mio furai gran fi ima di quanto tiuoglio dire, io ftimerò affai più, che tu lo uo- 
gli credere: perche i vecchi più fàcilmente patifcono 'euojìre ingiurie :che 
non accettate uoi giouani le loro parole^. voi manca la pruden- 
tia per credere àinofl ri auifi , ma non ui manca ardire per disbonorarci , & 
d peggio del tutto : che fi come i uecchi foleuano tenere in I{pma la Catedra di 
frudentia,cofi bora la tengono i giouani di sfacciatagine,Cfi paT^a.fl Mon- 
do al prefente è tanto guafio , & tanto mutato da quello, che foleua effere nel 
tempo pafiato,chetuttifono arditi di confìgliare altri, maniunoha patientia 
di lafciarfi configliare , talché vi fono mille , che uendouo configli non fi 
troua unoche ne comperi- Tengobene per certo , ò figliuolo mio, che pergU,i non n 
mia trifia forte, & che per tuoi tnfii coflumi, quefto ti uoglio dire , tigioue- «ompru * * 
rà poco, perche mi rendo certo, che ti befferai dopi la m ia morte di quelle pa- 
role,lequali non mi uolefii credere , mentre che mi durala luto-j . «Jiia làc- 
cio quefto per fodis fare al mio defio, & fare il mio vfficio verfo La lijepubtica, 
piùtoflocheperfperanT^a , che fiemendilatuavitat perche nonè affanno, 
che tanto affligga vnaperfona , come quando l’ijleffo è caufa della fua pena. 

Quando alcuno mi fà qualche ingiuria , io offendendolo con mano , ò dicen- 
dogli villania, fatii faccio al mio coreima Cui fàccto ingiuria a me jleffo; tal- 
ché io mede fimo fia l'ingiuriante,€f l’ingiuriato, fi come non b» con chi sfoca 
ve il mio dtfpiacere,cofi mi vergogno firugo in me ftefio . Se tu, figliuolo , 

farai trifio, poi c’ barrai hereditato l’Imperio, fi lamenti la mia madre I{pma 
de i Dei,che ti diedero cofi trifia inchinatione,fi lamenti di tua madre Faufii 
na,la quale ti creò in tante delitie, filamenti di te , il quale nomi fai fofga-t 
per refi fiere d i vitif non fi lamenti di quefto tuo padre vecchio , che egli 

non ti babbia dato buoni configli, perebefe tu baueffi creduto à i miei configli,. 
^r„4ur, 7arfTerga-^_^ Q gl’buo- 
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^l*htt0»iwifi retlegranllcno ditcnet li per figlia i Ddditratiarti daa» 

tmco.'l{oti sò,ò figliuolotS'io tu' ingàno pinati veggo di giudiiio tato guaflo, di 
parole tanto incertetnelli cofiumi tanto dijioluthvella giujìitia tanto fcioUot 
ne i tuoi defideri tanto ardito, in quello che fi dette fare tanto negligente , che 
pcii^oi!"u ^ »«// flile, gli huomini t'hannoda perfeguhare,& i Dei ti cafligberan- 

«oggetto uo. He t u fapefJijO figliuolo, che cofa i hauere gli huotnini nemici, & efjetfe- 
Vuiic"’°on i Dei, io ti giuro, che nonfolamente abhorrirtfii la fignoria di J{pmaf 

hi Dio pio più toftoiiieuarefii la vita di tua mano,pernon hauerla, perche i’bono't 

’ che non ha i Dei propttij,& tiene gl'huemini per nimki, mangia pane di dolo 
re,C^ beue vino di maninconia. I o fono certo,cbe non è tanto grande il t uo do- 
lore à veder e, come fi fomilce la miauita quanta è l' allegreTjt^a, che tu pi fi à 
pen far e, cornei crai lofio 'jmperaton'.dt R^oma,& non mi marauiglio di quefl» 
perche doue regna la jenfualità -, di [ubilo fi dà combiatooila regione . Molti 
amano molte cofe, le quai per dire il rero,non cono feono, per che uer amente fe 
Icconofccffcno non U amerebbono , matrifiinoi a\tìi,i quali amiamo daftber 
t^o’,\S fiamo da i Dci,& dagl’hiumini abhorriti da dotterò. Siamo in tuttelf 
cojc tanto dubhiofi,& andiamo in tutte lenofìre opere tanto fuor idi fentimen 
to,cbc vna volta t nefirigiuditij fi f pantano, & poi deuentano acuti,& un'al 
tra licita non tagliano per haucr il taglio ribattiito.Tcr quanto ho detto,uo- 
gito inferire, che non vogliamo vdire il bene, nè anco intenderlo,ma peni ma 
iefappiamo affai più di quanto fa mifticro . Vociati, ò figliuolo,auifarccon 
parole di quello , che in anni fifiantadue hò apprefo per fcientia,& perefpe- 
ri cntia, effèndo tu giouane tcnero,c cofa ragionemtc,che tn credi quefie a tuo 
pad re vecchio, pinchc t Trencipi fi anno al appetto di tutti , perciò noi mitia- 
r mo tutti,& tutti mirano noi.Hoggi,ò dimane, htrcditeraiil Rfimano Impe~ 
rio,& pcnftche birtditandolo,farai [ignare del Cielo , & del mondo.mafetu 
fapcsft quanti penfieti, & pericoli, porta fecoiicommandare,CÌ fignoreggìa- 
. retti giuro,che eleggenfli più tofto di vbtdirc 'à tutti , che commandare ad un 

falò. Tu pi np,ò figltuolo,che io tt lafcigran fignore,poi che ti lafci Jmperato- 
re, ma non è cofi, perche tutti non hanno hifogno [e non di te, ma tu hai hi fogno 
di tutti . T u penji, che io ti lajà molto theforo,lafciandoti te rendite dcWJm- 
petto, marron è cofi > perche il Trencipe^ al quale abbondano i thefori , man- 
cano gli amici , & fe abbonda diAimici,manca de tbefori.T u figliuulo,mede{i 
inamente pen fi, ch'io ti lafci ltbero,C^ che [crai da tutti hot, orato, & chenin-r 
nofia ardito di contradirti,ma non farà cofi,percbejl Vraicipt,chevuole con 
fcruare la fua uita , & aumentare l'bonore , glièpnù fecuro conformarfialla 
uolontà di tutti, che voterc,ehe tutti fi confot mino alia fua uoUtà.T ujigliuo- 
lo,il quale non fai ,che cofa fia verità, non fentiraipena dellamè:^ognajtu cbt 
no n jaijibe cofa fia pace, non ti piglierai affanno delta guerra ;tu , che non fai 
che cofa fia rcpofo, non ti piglkrabi^anno del tumulto ; tu,cbenonfai tenere 
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etnici no tidolerai dì pigliare inmicuma fe tnfoffì buono pacifìcOtrhìratoiMe' 
ractid amoreuole,non jolamte fpre^^Tiarcfli l’Imperio di l{pma » ma ancora 
maledireftì tuo padre , che ti lafdaffe tale hereditù. Voglio, che fappije nd lo 
fai, che lafciandoti Clntperìo,nò ti lafcio riccbe:^e,ma pouertà, non ti lafcio 
eji4iete,ma turbamento ;non pace,maguerra;nd ti lafcio amici,ma nimici;ttvn 
p taceri, ma affanni. Pinalmfteti lafcio,cheièpre babbi da piàgcre,& che non 
poffi ridere, béche ne hauefti uogUa. T i aui[o,amonifco, efforto, ò figliuolo,' 
d conofcere,comcogm cofa,che io ti lafcio, è yanitd,& pa‘^ia,<& è una beffa 
manifefla,et fe no credi, che fiatila una beffa, da bora io ti ho per beff^ato . Hi 
-piuuto più che tu,hò ueduto più che tu,bo letto più che tu,(i jono paffato per 
lecofedel mòdo maggior diligèlia,che tu:pciò,poi che tutti quefli cui fi m’hà 
no bejfato,pèft tu di [caparla, che no uiiii ingdnato ^ Quado pieferai di pojieder 
la terra quieta,aU’hora ti fe leuerà còtra qualche f lància di .Africa,ò di eyf- 
fìa,laquala fi pde co molto affanno,ct fi racquiflacò grà fpefa. QuSdo peferai 
di acquiftar nuoui amìci,fi leitctano còtra di te gli efterni, talché non ci potia 
mo còfcruargli amici,ancora che gli facciamo lufmghe,e non potiamo difen- 
derci da inimici, ancor a che gli fpre\giamo . Quando penferaidi trouartiin 
maggior delitie,all’hora ti fopragiungerd qualche turbamento ìper che i Vrè 
€ipi,iquali pofìeggono affai, di raro odono nuoue, che gli dilettino, (S ne odono 
ogni di alcunc,chegli danno affanno. Quando penjerai di baiier libertà di fare 
qu amo ti farà in piacer e, ali' bora ti troucrai più riftretto,(S c 5 meno libertà, 
perche i buoni,& ritirati Vrencipi,non debbono andare , nèfcrmarft doiie gli 
porta il giouenile de fio , ma done è più conueneuole, per honore del fiato loro^ 
Quando penferai,cheper efìertu imperatore , ninno ardifcaiiprenderti ,al- 
tbora dei più attentamente guardarti,' perche fe nonofano minacciare a icat- 
tiià Vrencipi ofano di venderti, &fenò ardifcono cafiigarli, ardifcoiio à mor- 
morare di quelli,coloro che non poffono efiere fuoi amici, gli douentano nimici, 
& finalmete,fe nò metteno la mano nella lor perfona , mcttcno la lingua nella 
fama di quelli . Quando penf eroi dihauer fatisfatto ai tuoicreati,aìi’hora ti 
chiederàno il guiderdone d’ alcuna nuoua , ò antica feruitù, perche gli è cefiu 
me molto antico tra quelli , che fono intrifechi , tenuti in delitie de i Vren- 

cipi,chenelferuire uanoriiirati,& nel dimad are perdono ogni vergogna. Ef 
fendo dunque nel Bimano Imperio tanti turbamenti, non sò io qual fia ql paT^ 
^,cbe uogUahareditarlo co tanta graue\ga,perchepofio cafo,cbe alcuno ot 
tenefie l’Imperio, vale afiaipiù il ripofo, del quale ci priua,che i piaceri , che 
ci dona. Se’l Bimano Imperio f offe tanto emendato,& honorato,come folca ef 
ferper il tempo paffato, ancora che farebbe grautxy^a à gouemarlo , tuttauia 
farebbe honore d pofiederlo,ma efio è tanto guafio ne i uitij, & ut fono entra- 
ti tanti tiranni, ch’io riputarci per più honorati coloro, che fi beffeggiafiero 
ielle fue beffe, che coloro, i quali s’àbbraeeiafierocongli honori di quello . Se 
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tu fapej[ft tanto (juale \owdyquanto poffede I{pmai^uan!o può ì{pma^ di tfirìl 
tu filma i J{pma,io ti giuro, che no prèderefii affanno per fignoreggiare a quel 
la '• perche quantunque J{ptna fia circondata de mura con fpefie torri, nondi^ 
•meno e fia è priua di huomini virtuoft . Se ri fono molti cntadini,vifi trova- 
no innumerabiU vitij. Finalmente dico, che in un mefe fi potrehbeno annone 
rate le pietre che fono ne i fuoi edificìf,ma le fue maluaghd, & maleficijinon 
fi annouerertbbcno in mitii anni- Ciuroti in verità, figliuolo mio, che quando 
cominciai à fignoreggiare,rifece in tre anni tutte le mura di l\ orna, che erano 
cadute in venti anni,& non hò potuto ridurre à ben viuere vna centrata. Di- 
ceua il diuino Tlatonc,&’ diccua bene, che le grandi città più fi debbono glo- 
riare di hauer cittadini virtu$fi,che de fuptrbi cdificq.Confideta bene, o figli 
uolo,à eafitiioi,accioche il commodo della gieuentii, & delia Ubertà,che tie- 
ne à foffedere l'imperio, ncn ti fàccia feofiare dal bene à commettere qualche 
vitto, pcnhc ncn fi chiama libero colui, che utUa libertà nafte, ma colui, cJjt 
n:i;oì e in libertà. V di quanti hò letto,di quanti hò vdito,& di quanti hò ve- 
dutoti quali nacque) ofchiaui, & morirono liberi , poche riufciroKchkctnini 
virtuojì,^ perii contrai io,quanti hò veduto morire fchiaui , rbe erano nati 
liberi, folameute perche erano vitiofi, talché iut fianca la likotà.cue aleggia 
la nobiltà per vhtù acqiiifiata . i Tiencipi che peffeggenogrà J{egni,di neerf 
fità vi fi hanno a commettere gran fàlli, i quali non fi pofiouo correggere fen- 
z^a grande ardire: credemi, che i l*rencipi non acquifiano tanto core dallo 

effer potenti, ma dallo efier virtuofi,perche gli vaierà più la buona vita,chc.a 
fknnoper cafligaregtifcelerati,cbe le grandi auttorità dell’imperio, che pof- 
f ergono . yn Vrencipe virtuefo non lafcierà alcuna colpa fen^a cafligo feue- 
rotperchc ì’amenderanno i buoni, per imitare la buona vita del 'Preneipe , 
i cattiui per timore del fupplitio , & cofilaUspublicarefierà fen^a male al- 
cuno . Colui , che mena bona vita , è ardito à caftigare , ma chi viue brutta^ 
mente non ardifeepur di aprir la bocca,percbe l’huomo, il quale ardifea dicd 
fiigare alcunotper quella colpa,della quale egli dourebbe efier cafligato,giu- 
fiamtnte è abhorrito da i Dei,& facrificato dagli huomini- T engaue i Vren- 
cipipcr cofa certa;chenon aequifieranno l'amore del popolo, la libertà delliL» 
Hgpkblica,il buon concetto di cafa fua, il contento de fuoi amici, la foggettUr- 
ne de fuoi nemici , l’obedientia de fuoi popoli, con le arme ffarfe per la terra-j, 
(OH molte prodez^z(^evniteneUafMa perfona^ .Tutto’l mondo fi dà volentieri 
advnTrencipevirtuofo , fSr centra vnTreneipe vitiojo fi licua aneho //«_» 
terra-> . Se vuoi efier virtuofo , odi che cofa è virtù . yirtù è vn’acquifiarc^ 
quello,che non mai fipiglia,va fiume ,che non fi paffa,vn mare, che non fi na- 
uiga,fuQco,che non fi efiingue,ttforo,che non mai fiforuific,ef}ercito^ebe no» 
mai fi vince,carico,cbe nò maiflanca,fpia,chefempre torna, vna guardia ebe 
non mai t’inganna,cammo,cbe nò fifeitte,amicotebe lèpre odejiropo,che prq 

‘ ' fi» 


i di to7 

fio fafiOf& nmt perifce.O fe tu fapefiìtò figliuolo, ^ual co fa pa Véf- 

Jer buono, certamente procurarefti diacquijiareognibonti, perche vno quan^ 
topiùèvitiofo,tantopiùs’impaludaneivitij,& per ilcontrario,quanto uno ^ 

i più -virtuofo, tanto meno egli fi fianca neUe'uirtù. Se vorrai effer virtuofo, 
fiirai piacere à i Dei, darai buona fiima à tuoi pafiati,e procu ter ai per te chia 
ra memoria,darai piacerà à i tuoitCi ti farai amare dagli altri, & finalmente 
i buoni ti tratteranno con amore. Sei cattiui ti feruitanno con timore, lo tro^ 
uo^he nella guerra T arentina , Virro ( quel l{e molto fhmofo de gli tyflbaniy 
portaua in vn anello fcrit te quefie parole , e^l’buomo uitiofo è poco caflig» 
leuargli la vìta,& ak'huomo virtuofo i poco premio dare la fìgnoria di tutta 
(fi terra. Qjiefla veramtìttc fufententiadegnadicofi lUuflre Trencipe. Qual 
epfa può comiiulare vn'hmmovittuofo,la quale non ffieriamodi veder riujci 
re fi buon portof lo mento, fe non ho veduto in molte parte del mio Imperio al 
euHÌ,i quali erauo di famaofcura,uonhabiUalle fcientie ,fen^a offUtj uctiéLJ 
tlep.poueri di f acuità, di fangue ignobile, & con tutte quefie bafie conditioni 
ft pofero à grandi fmprefe,le quali pareuaxhe fofie vna temerità à comincia-- 
HondimetiOf perche erano virtuofi,gli riufcirono i hro penfieti. lo tigiu 
rOyperi Dei ipimortahfeofiGióuem: conduca nel fuo palaggio, còformt te *• 

ifuofigUuolcnelmio) fenonbocono/ciutovttbortolano,^ vnmaefirodiva 
fi di terra in l{pmafi quali perche erano uirtuofi, furono caufa,che cinque Se-i 
^atorl molto ricchi fvftcro cacciati del Senato. La eaufa,che quelli preualfero Canìg» di 
t£f,jquefii andarono in roitina,venne da quefia occafìone,chead uno non volfe XctUlli?* 
ip^pagare,un'olla,& l’altro alquiti pomi, perche in altro tempo patina mag tor'* *A ra 
gior penaxhi pigUaua da vn pouero Vn pomo, che chi rouinaua la cafa wi ***“”** 

ricco. Dtcptutto quefio,ò figli uolotperche il vitio routna il Vrencipe ardito , 

Cfi la virtù da for'gaal Prenci peconqnaffato. Dadue cofe mi bò fempre gnar 
dfttp» & fempre fon fiatoàfcbiuarmi di cadere in quella, cioè di non litigart 
tfintra la chiaraginfiitia,^ non contender con perfona virtuofa . 

|4ì^i;€o Aatclio fcgue il Tuo pariarCiCcpcHùadcafuo /ìgliolo>di? per rtu 
icir nelle grandi iinprcrc,trnga ièco bomìni raui,che gli diano buoni 
conligli.Q^ cole egli debba fkic per fuò palTa tcmpoi& come li de* 

^ uc portare nel Tuo fccrctoeonlìglio. .<Cap. LVIM. 

S ino ad Imra tibò. parlato ingenerale,ma bora voglio parlarti in panktda^ 
retti fcòginro per i Dei immortaiixhe attidi à quito tt voglio dire, perche 
juulandotfio,cÌepadrtvepcbié,gliè cofaragioneuole, cheta mi odi,comefi-> 
glielo bèdifciplinatp.Setn veder buono gedìmho delUtna vita,ticni m 

gru fiima lamiadutttinu^perebei DeJnbti edeederanuo ituot d^ideuf fe m 
non accetterai neU’aumo i miei foni c 6 figli. La difpbediem^u, & vtcreduUtà^ 
che fi tiene verfoipadri,riefcefi dine dei filinoli, pchti Deipdonàno moit» 
mUukoffefèfCbefomrfitteeiilorotefnnifeonoqHclùtcheJonofiitedaifiglié-, 
Mar., 4 ur, *Par-Ter^a->, 0 j U 
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li i i padri.7{ott ti dir» ando,ò figliuòlo, che tu mhdij deìidt4,pèrchefeìp(ntèr$^. 
non ti dimando, che ti affatichi, perche fei delicato , no» ti dimando vendetta 
de i miei nimici,fchend ne ho, nò ti dimado che mi ferui,perche moro,nè ti di 
mando r Imperio, perche te lo lafcio. Solamente ti dimando , che ti porti benf 
con la l{ep. Ò che non fi perda in tela mia cafa .Se reputrgra» cofa ehUo la- 
(ci tanti regni, tieni per maggior cofoichloti Uscitami biiiìnicen(ìgti,cSitfutr 
li potrai foficntargli . "Perche fe piglierai profbntìone di 'tion preualerti de f 
mici configli, ma che uogli fidarti folamhe del tuo inteBeito, prima che le mie 
carni fiano màgiari da uermi, tu ti trouerai vinto dai tuoi nimici. io, ò figline 
lo fon fiato gìouane,fon fiato leggiero,fon fiato ardito, imprudfte,& fuperbo^ 
fon fiato libidine fo,auaro,golofi),neg_ligentef& dmhitiojòi& perdo trouatide 
mi di effer caduto in tanti,& eofi gutuiecce(fi,n dò tònth& fihuirtfiànffr^fef 
che L’bnomOfCbe nella giouentù i'è dato alle cefo del mondo^Ba irecchit^é 
sd dare ottimo configlia.Vrouaalmeno'vna volta ^eUo,thetÌhò eonfigUàtd 
fin bora, Cfi che ti confi glier 'o fin che io muoraz fe ti riufdtà male,non lo vpt^ 
re, & fe tc ne venirù bene , continualo . Perche non è medicina tanto amard^ 
che L’infermo non pig U,fe penfa di fanarfi con quella . T iprego, &^ffor(o',h^ 
Voli ì me. gliolo,che la tua giouentù creda alla mia vccchie^a,£f tatua ignorati^ Hafé 
maVa" (apiètia,il tuù fottno creda alla vigili a fie tue citaratet'rtedand alt 

che l’infer! la mia thiardvifia,U tua imaginaiiòc creda alla mia virti,it tuo fbfj>etto 'erè 
pigli" r"p*/ miaefperien\a:perche fitcendoaltramentr^hai dn trederti vngioii» 
A* di Ta qualche firetta , oue hauerei poco tempo da pentirti ^ & uiuno vi potrà rimeà 
diareMi potrai tu dire,òfigltnolo^he offendo id fiato gìouaim,ti lafehtfferkU 
giouanctperche in proceffo di tempo,tu farai buono vecchienà queflo ti riffióé 
do, che volendo. viuere come giouane,almeno tigouetni da yecchió,ptrchefiè 
il Vrencipe gouirna bene la l^ep.fi diffimulano molte miferte <feU*fua perfin 
na,fi come porgli ardui ncgotvj fk mefiiero de maturi configli, nomerto per (d 
uare il carico della vita,i neceffarió di pigliar qualche reere ottone per la pei^ 
L<arw, ciie fgna}percbe l’arco, che fii fimpre tirato, fi rbmpe, ò. indebolifce . Ma effelidhi 
rira:o"'’« Prencipighuauiò fiano veccbi,quali fi oecu frano àgeuemareifuoipop<fii,é 
i" Tlììice'" fit{firn<^i(^‘ fi piglino bouefie recreationi,^ nonfinrga tanfo dko,cbe 

' fiano bonefii,perche i Prencipi alle volte le pigliano tanto disboneftt, & gra 
ut, che vi confumano la robba,perdono l’bonore,ft fiScano la perfona affai ptùt 
ebefe attende fiero al maneggio della V^pubHca>Ti lafcio per la tmtgiouentik 
molti figliuoli de gran fignoriicò i quali pigli U tuertereattoni; nè ferola cam 
fa ho proutdutoyche quelli fiano flati treati teco,ftn della fonciulleT^ga, aceto 
tbeefktido etefeiuto, (i hcreditandonmperh,ft per eófoirolefli battere c9“ 
pagata de gi(Htajù,li trouafltbene ammaeflrati.Lafcioti per le tue guerre Ca 
fitanivalorofi, quantunque le cofe della guerraft comincino con prudenza» 
flnalmenu il fine di qneUa figlia bene * ò malti iaUaf<ffpnta.j • Lafeioti bntr. 


^ "ir 

^P<^»fbgvedergUi)tcompagni^f h^oihiJ^ ^ 

•eg«rtt& tu cowtlitn4ane,«m gli altri vìLani , ti potiamo 

^•ri^'fittoMiaccenari le tregue conftrllJÌ^^ * ^••tonerle guerre, 

premiare i buoni , ilcoufiglh dì tutte quefiecorf^!'h J * ^^fi^reicattiui, 
molto chiari da corpi molto ripofati, & cadi miltn ^ ^ giudicìf 

(^,^^P<>irtf>ii^>nèóncofaeicI^^^^ Honpenfare,che 

»'«/« coufiglio coni vvccbi: perche iireitìlir 
^(iolutUempre hanno tempo di diuidere il temL iL f ^ «o»- 

ti molto ^me-yò figliuolo, che non sii tanto o^ytn ^ Guarda 

^^S^ioptr^uefiochefapptJenonio^fl^y^ ^ 

^ipcfottocohredigrUtàf^Z^^^ r>n Vre» 

*^^^iedipaffateÌpo,fiLo^agnaSeUmZe'*‘^^^^^ 

f^ff^^^t;tùrgiou^ 


P^Hicmn. “’i-p, 

^**rnedefimamenteiuecchiuiunttn,^*.i» • /^’"^^'*‘^^'^^*f^rontapaz thiriuo 
^^ttaifolamcnttàishuani tfRcont t 

•dpe,il tfualecomandadtutti, filafciacom^„L^ ^ a ”*ofiruofa, che il Vren- 
'^rajigliuoto,cheilgpuemo demolti niaijm, ^ ^ ^^^^ittii ijuefio 

re fola amico . fi '^dpec'hà da governare coU pare- 
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trattane teco.Etpofiocafo,ehfvnofìa mióamicot&'difitanatkréhiioàòiii^ 
co mi fta inimico: tuttauia mi temo di luitfàrcht è (tmicode tnici nimici.Etfn 
non mi nuocerà per odioso bòfofpetto,che per amore d'dtruefferà digiouar* 
mi. Mi ricordate he negli annali VomptianUrouai va libretto dimemoric, iU 
o ijuale quel gran Tompeio portaua fetOtG- eranui molte buone coftitequai egb 

bauea detto ffe, & altri buoni corlfiglh cheglifurontriauJn diurnfe farti dd 
mondo , ^ eràui tra le altre parole que^emtabik.t .lipinrtùuórt ddlv^ 
fub.chedà tutto ilgouerno di queUafolamèteà vetdjìo^flraihlrauernepo 
ea cura,(S ebi la fida in mano digiouanl, fifàrtpHtareddgguro rcbUdreggt 
perfefolo,è troppo ardito: ma colui falò è prudente Vrwipe^tbegouertiaU 
flato perfuo, 0 per altrui giudicio ' Hon fòfkqutifl^fiBndemie er^ dé.effe 
*PòptioMe lecauò di qualche UbrOtòpurelegh furono dettt^rqualiheFtlq 
‘fofo;e finalmente gli diede talicòfigU quaUhe tmi(o>m*<no%l^difCtcheìk 
trouai (crine di (uà mano: & veramente»clH effe merii^anodiefferefcrittq 
in lettere d’oro. Quanto farà il negotio piu diffialct contentaùdi efpedirlo ^er 
conft^lio de molti : perche fe non riufeirà t’imprcfa/i tome iicoifigliofarà ^ 
noUit(ofi la colpa fi datò 4 futti.T roueraie^à vernà,\àfigUiiQÌ<Hcbe fe pigUe* 
rat configlio di moUh yno ti dit à qualtmwnemente m potrà aeeaderei 
tre ti narrerà il pericolo\yao ti moflrerò lafaura»,vnotldatùto^?nK Cytile,^ 
Haltro il rimedio:^ finalmente tt lAofiteranno tata difficultà tu quel negotio 
c’bai da fare, che conofeerai chiaramente.quel behCt & maltte nò pofiafegià^ 
re.Tiauifi>,òfigliuolo,cbequidopigUer<ùpoflglfOt non folanente pieghi l’ot 
cbio àgli inconuenièti.che ti p3goqoauai^àt»à\mcoranetirimedìiti^ ti prò 
foneranno.Teiche il vero còfig/ionon co’jfle (ndért qttiUoichifihòdafyru 
mafibenein qmUoycìnnr puòfuccedere.iiifàdotù^ttffHtloidemmcidtekqud 
che difficile imprefa, tanto hai da filmarti. paHcoli,^d<mpì,perinterompert 
che non au engotio,come fareftì de igraudi infortunif pfr rimedwui, poi cbt 
" molte volte per negligentia ài leuar via uaa.gofpÌ4,perH(rh (nttitl^.ìafa » U 

' quamunqueÌ0di(o,(hepigliconfigUo,nottper9.>OglÌQ,fh€tiftintomgentOr 

thè f ogni picciolacofa tu dimandi eonfigUoipertbt moke teff fìff^ÀtynaU 
*. . 1 1 ^ualitàjcbevorrebbonofubitoefferc eflequitetmamo/tendouiii^di piglia 

còfiglwffi perdono . Quellotche potrai effedire ^rtHaaumritAt\en-^<rdfinm 
di Ila Rj p.noH lo rimettere ad altra perjona,(Ì in queflo farai giu fió ; & ofCr 
tarai confai me aUa giuftitiaimafà che dipenda da te il premio , che fidàtiei 
tuoi per laferuitùycbeti famio.Mifouuicne di bauerlettotche il Confolo Màr 
fi '■w venne dalla guerra de Xumtdh& diuifc putto’ l bottino tra Cefferckofor 

»[Vi,'nLo] xa mettere pur vnagioia nell’crariot Ci effftnào grauemeute tipr^odtijuefip 
lu coifieii! tuo ardircipenhe non hauea dmàdato licentpa dal Senato,tgli riffofc,Qut\r 
Unon prefero eòfiglio da altri,quando mi Icruironotla onde nonègififlo, eb*W 
'figlia da altri eonfigUo per pagar li il guidcr doni. TtoH$m,§gUi(plfitynqf(9 
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fono molto fcarfi di denari t & móke Ubèri di, configli , talché 
ftnì^Atcheiiefiano ricercati $ fi offcrifcono di con figliarti, & tenerci ijneflo a- 
tiifo trà altri non affettare il fecondò configlto dacolui,cbe ti diede il primo in 
'rpre^dltìo'd'alth f perché cfnefìo tale ^erifee le parole d tao feruitio » ^ 
de opere al fao vtile.TercheiOei mrhanno dato lunga vit*,io tengadi cjuefle 
'tòfe gride efferienT^a, pelò ti fitecio, à faperecomemcincjueanra fui Confold, 
Senatore, CenfortiVretaH, Queftore,EÌtile,& T ribuno,& dapoi tutte eptefie 
dignità fono flato fmpcr.dt l{pma anni diciotto , nel qual tempo la maggior 
fenetbemi porla uano,attendeHano al proprio vtile,& al danno del fuo vici aonidicìoc 
Tio,^ èra vn miracolo, i’akuno miparlaua per mio feruitio, onero per vtiUx» 
l’attrai. Il pintipale iafentodi coloroiche feruono le corte de*Vrencipi,è prò 
Turare diaUgatentor U toro cafa:fe non pofjono ottener ^ueflo,ft pògono à fmi 
nuir'gli altrui beai, cfueft<ffànno,n5 gii pche egli nefegua profitto, ne anco per 
■che'gH altri gli babòino fatto dtff tacere, ma perche i U conditìone della mal- 
u agiti bumanalcbe reputa per fuo proprio viile il male,cbe nafee àgli altri» 
Deueflbautr groneompaffoaeod vn Trmeipe, il cfHale è feguito dalla'mag- n prcnd 
■po'tpartedi iùrteggiant,aÒ'gii per amor, che gli portitu>,ma perii guadagno p* pV'*»* 
xhe ueai^euano. £t uedefi queflo effer la verità,pche in quel giorno cheH Vren di ^cóticg 
■oipefkfw di donargli atei medeflmo effi comtiiamo ad abhorrirlo.-talchecbia 
•meremo quefliferuitoti, nò amici della f fona, ma defiderofi della fua facoltà» 
fPoiraibene,òflgliuolo,amare va più che vn’altro,ma ti ricotdo,che nongio 
’acrd à teaiè a lai di fatue éetaoflratione, talché tutti lo poffamo comprende- 
' rer^ebe m f acèdo eofiimormoTerano di te, & ti perfeg uiteràpo, porta gran 
diffimo traUflgHo,t^ pericolò,colui, che è tra gli altri più amato, Ù fkuorito 
dalVrièipe,perchedifiibito è odiato da tutti, d/" perfeguitato:la onde auiene, 
ebegU fegue maggior dóno deWinmititia di molh,che delPamor, che gU por 
ra vn folo,e2r amene di alcuni, che permettendolo i Dei,(i meritandolo la fua 
trifta forte,il Trencipe affa di amar lo t ma non perciò ì fuoi inimici cejfano di 
■portargli odio»I>apoicb’io feppi^he cefaeragouemare la t^epu.fcmpre fui di 
parere di non tenere baomo àleano nella mia corte , da quel giorno ch‘io featì 
'ini effer odiofo alla I^tp.L’armo della fondàtione di B^ma Oa Lucio Lucano 

ìtndando alla guerra co ntra Min idate,trouò à cafo vna lama di metallo in T i 
^ranìa Città , la quale era pofiafopra la porta del I{edi quella Trouincia , CS 
''vi erano ferine quefle lettere Caldee,le quai diccuano in femitia qfle parole, » 

\-v 2àpnà prudetué quel Trencipe , che vuole mettere lo fuo flato in pericola, 
■fokàaiunteper foflentare l'amidtia di un fuo fkuorito, fenhe non tanto v attua 
^ fetuitù di uno,tfuàHtoV amate di t urti» ' 

t> 2ipn è prudente il Vrencipe,.itquale per dare afiai ad vno , vuole che tuffi 
■habbiaù poco : pertbegU è unvUlc iutoler abile che alcuni lauorinoi campi , 
4fldtriractogfÌMifrf^':,ì'.^\u a-; ' - ' -.‘V . - -lva.i 
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T^onè^ìuflotl^hicipe» che vuolepiàtofio fodiifare«ldi(tderUiìynj9 
lo i che alle feruitù di tuitUperche le (erutti de i buoni fi pcfiono pagare » ma 
gliètmpo/fibileàfodiifarealdefìodecattÌHÌ- 

Ta^i^o è quel Trencif^t che non prtx,jando il coniglio di tutti t fi fida nef 
parere di vn folo:perche in una gran naUe i vnfolo pilotto, et molti nutrinaru 
Molto ardito è quel VrencipeM quale per amar yno , vuole efìer ahborritu 
da tutti .‘pere he igenerofit eJr accorti Vrencipi, deuoùo amare molto cànfidcr ’ 
ratamente, & guardarfi da portare odio ad altrui, . 

Quefle parole erano Icolpite in quella piatirà, degne verdmentidi etermL .0 
memoriaima ti dirò pii auanti,che LucuUo Tatrith'pofe da ‘una banda quel- 
la piaftra, nella quale erano fcritte quefte parole,'& le caffè, oue conduccuate 
fue ricche-^, dall' altra : perche elegefferoyna di quefte cofe » fi# lafciaffìem 
'Caltraimail Senato fpreT^epi tefori,^ eleffeperfeU tauola dei configli , , • 
Marco Aurelio Tegue il (uo parlare & riccoinandaa Tuo figliuoloalcor 
necofeparticolarijdicendogli parole tanto buone» che ogni bua- - 
mo le dourebbe tenere rehete nel cuore. Cap.. L I X. 

S ln'aibora ti ho parlato,come padred figliuoto,folamenre di cofe» che f*4p- 
partengono al tuo vtile : Hora voglio dirti quello *xbe dopò la mia morte 
dei fare per mtoferuitio;Cf fe vuoi eftere vero figliuolo di tuo padre^ hai 
tenerti care dopò la mia morte quelle cofe • le quai io ho amate nella mia vi^ 
ta . ìion ti affomigliareà molti, iquali,pot che t loro padri hanno chiufi gli 
occhi , non pii fi ricordano di loro : perche in tal cafo{quautUnquei lor padri 
sfilano morti , eirfepolti) tuttauiaeffifempre fono vini , per.lamentarfideà 
figliuoUconi Dei • Benché in apparentianonfia tanto fcandalofo,nomlimer 
S»uÌ*^ ^ pericolo fo contendere con i morti , che ingiuriarei vini :& la ragio* 

rfdf re con ne ^ qucfla , che i viui fi poffouo vendicare » & fono atti a rifpondere per fe.j 
^ morti non fMfjono rifpondere , nè vendicarfidelle hauuteiugiuriet 
uui. ma in tal cafoi Dei vi pongonota mano per loro , sfanno tal volta (oprai 

viui fi crudo caftigo , che i viui vorrebbonoefter morti •Tu, figliuolo dei 
penfare , come io ti generai, ti creai, ti diedi la dottrina , ti tenni in delititj » 
fi# ch'io ti ho inalbato, fi# con quefto dei penfare , che quantunque io mi litui 
' dalla tua prefentia per morte , non è ragionaiole , che per tempo alcuno io ti 
efea di memoriaipercbe il vero figliuob, che non fia ingrato , in quelgiomot 
* ehe fuo padre è pofto nel duro fepolcro, deue medefimamente fepelirfoto nel tt 
««erofore . yno de ivifibilicafttghi,chei*Dei danno àgli buominiimquefto 
'Ottond 0 è, che 1 figliuoli non obedifeano à i padri, quando viuono, perche i mìy 
de fimi figliuoli non fi ricordarono de'loro padri,poi che furono morti . / Tre»* 

‘ tipi giouani penfano,che poi c'hanno heredUato , pòi che vedonp fuo padre 
' morto,poi che non hàno maeftro,che tutte leeofe t'habbtno da fare à toro co»* 
tento : ma non è cofi , perche fe fono in difgnuia de’ Dà, & che gli fopragio», 
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I ga la maltSitione ie*lor fairi,yiueramo in affanniti, mótiranm con peruo- i 

to.'h(pn "voglio altro ia tefigliuoto,fett5che qnal padre ti fono flato nella vi «ke ifnom 
faftnntisif tal figlinolo nella morte.Ti raccontando, ò figliuolo»l‘honor€te la «.itiVò^o 
1 ueneraiione de‘Dei/g' pregoti che ti prendi mariior cura di qnefio^ebe dt al- p' ' “i*'® 

tra eofa.Tercbe quel Vrencipe,che tiene conto de i funi Det,non dette temere ne,i n uo 
I di alcuna contrarietd di fortunoLj . t^ma i Dei, & farai amato , ferui à qui l- 

farai femieiojtémi quello,^ farai temutod}onoragli,& farai bomratOy *** 

fk tn lefàcende loroiiS effi conduceranno d buon termine le tue, perche i Det 
fono tanto buoni, chi non folamente accettano le opere, che fàcciamo,ma quel 
le ancora,chc defìamo di fare. T i raccommando,ò fig liuoLo Vbonore de témpiff • / •■•i 

éhe nonftano dii honorati, che pano mondi, che pano riPorati,& che vi pano , 
offerti' bonorati facripcij<, ferebe non fkcciamo quefi'honortài tempij mate»^ 

HaU,ma ad effi Dei, d quali fono facrati. T i raccomando i facerdoti,c begli por 
iibonore,9^tgoti,tbenonìtoglidiihmorargli, ancoraché ftano inuidiop » , 
auariidiff»luti\impatienti^egligenti,(d vifioft, perche non ft appartiene à noi 
di giudicare ^ual uHafeteno,come buomini, ma debbiamo confiderar cornea 
fbn&inegT^ani ftan'oi,& i Dei,conpdera,òfigliuolo,comeferuire iiJ>ei,bon9 , 
rare i terhfij, portar riuerenf Uà ifacerdoti,noniufpcìo uolóntario ma dine- ii uero rui 
tejfptà i i Vrentipi, perchbdùròVlmperio de B^amani pn tanto , che ejfifuro- 
do ekltori de*hr Dei,€f diligentiador»are,& mantenere i lortempif.il l{p- u Rep. in 
gnoinf elice deCurtaginep veramente non fu più codatio,nèmen ricco, che^ 
quello di J{pmatlhnondmeno effi furono uinti da f{omant,perche{i diedero ad 
éàn'àtiiteforiii^ eranòpoco diligenti ad honorare i^Dei . T i raccommando , '' 

I èpgliuólhìEliainamatrègna,&‘ babbi d mente, che quantunque non pa tua 

ntàdre^fiondimenó epa è fiata mia moglie . Si come fei tenuto à Faufiina, per 
hauerii part&ritO,cofi medefmamente fciobligato ad Eliarper hauerti hi t> at. 

, trtto,^ dicoti ueramente,cbetrouandomi io anco molte volte fdegnatoteco» 
effa ft metteua in tua diffefa,Gl mi accbettauuV an'mo,tanio chea quello,cbe 
; tu perdeuì, per te tue optre,efiaproHeàeuaeon le fue buone parole . fottdòla 

•y Idia maledithnéife non U triterai bene, prego i Pei, che tu cadi nelFira 

f di queUi,fen<mcot^éttiraiithe altri giouino d quetta, perche ogni danno, che 

èfìa riceuerÀifaràptttòfolathèntep^ affannare la morte,& ingiuriarie la tua 
uita.Io le iafeioP entrate drOftiàper fofientamento , & il giardino di Vulca- 
no, ilqual h ho piantato per fua ricreatione. Se tu forai ardito di pigliarlo, dì* 
ntofhrrai la tua maluagìtd,^ lafciandoglilo parai manifefio la tua obedien^ 

. ga,&felt darai di più,puedrd la tua bontà, & larghe^ga.Ttnfuthò figliua 
io, come effa è donnaFjmana ^ouane,& uedoua,Ù mia moglie naturale,^ 

I deUafchiattadiTraianomiopgnore,oltreebeappreftotelalafcÌ9ric5man- * 
data.Ti raccomando, figliuolo i mieigeneri,Cf pregoti,chegli tratti cerne pa 
I tentiffUr amici, &guariài, di od effer diqneUi,clH neUeparole fono fratelli^ 
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& nelle opere cu^nadi.^^ppi di certOfCome io tanto amaifa^ie figiitote, 
ioeleffi periato maritile miglior perfone di (fucfiopaefe,& imrerità-fonorin' 
{citi tanto da bene, che fe nel debito pa rentado mi erano generi nell' amore »er^^. 
no dame amati come figlioli. T t raccomando tue forelle mie figliHole,le quaU, 
tutte lafcio maritate, non già con l{e efierni» ma con fenatori n attui di R^niar. 
talché voi tutti refiate in Roma^doue potranno lernir ti, (^tìtfitrai ad ejfi bene, 
ficio.T ue forelle hereditarono buona parte della beltà di Faufimu fuu madrp^, - 
& poco della creanza datale da fuo padre , ma io ti giuro , ehe io le diedi tufi 
marititi ad effi tali configli,che più tofio perderanno la vua% ch'io fentache 
li in vergogna^ , T rutta tuejorelle di tal maniera , che quantun» 

4oooe. ({ue fia morto il lor vecchio padre, non perciò fi veggano efier diifauorite ,ne. 

anco vedendo fuo fratello Jmper.dtuentino pagjetCl prefontuoft.lre donne fer, 
no tanto tenere,che per poca occaftone fi lamenuno, ^ per minore douehtam, 
arrogami. Dei eonfer natie dopò la morte nello fiato,ch'iole manteneua viuen 
do,altrameute la loro conuerfationi f affi di gran turfianeento.^ popolq^ &4> 
te molta impor tuna.Raccommandoti Lipala tua mins>^forella,chefià rincbin 
facon le vergitù e fiali, ricordandoti come effaì tnaforcUa,& figUuoloideU 
r.7-1 ' ia mia Faufiinafia quale io amai mokotmetitte che vifié,Qf bollato dalgfpr\ 
< rtOfChe efiamoxhftn’à qli’lioradelUt mia morte. lo ddua à tua forella agni an-^ 
no fei mila fefiertif per le (ue neceffità,(i veramente ioi’hauerei maritata f o- 
fi bene, comete altre, feefia non fofie caduta con la fkecJàHl/uoca: pereb^ 
quantùque effafujfe la mia vitima figlinola, nondimeno io l'q)fi<rua maltocaU, 
damente. T uni liafiegnarono quella caduta nel fuoco à gr.andifitma d^grqtiaù 
maio gli è l'affegno a gran ventar a, penbe non tanto fu arfifia fua fiiccradat, 
fuoco,quanto pericolaua la fua fama tra le cattine lingue , Giurati $ ò figfià^ 
lo, che perla feruitù,laqi*ale effe fità i Dei, hauer buona fkmatragU bu<r>\ 

nini,ejfa fià jp/ù ficura con le vergini V efialinel tempio, cf^tn con i Senatori 
nel Senato: fm'udhora indouino, che al fine della giomata,efia fi trouerà iiu 
mig Uor termine,co'i fuo fior rinckinfa,cbe tn conia tua liberffLU Ufdo nel^ 
U Trouinciadi Lucania per ogntmnofrì mtUfefiertq, ingpgnatidi aumen- 
tarli.più tofio qutfia famma,cbe difminuirla,T ifa<^eommàqà^ Drupa vedonn 
Hpmuna,laquale litiga co’l Senato,perche /le i tumulti pomati fuo marfiofn 
yn degli imbojfolati . lo hogran compajfioneà quella generofa vedono, per- 
che tifa già tre mefi ha fatto la fua dimanda, & io eou ogni mia diligentia non 
ho potuto chiarificare lafuagiufiitia.Troueraiper uerità, figliolo, che in a» 
ni trentacinque',1 qu^t bccùnfumato dgouefsar l{pma,non mai bàcbftntUop 
thè vaa donna vedonamiueniffe auanti eoufue-nuerflp, Habbi , òfigliuolò^ 
gran tura ad efiedir le caufe de gli orfanixCf delfi vedoue,percbe le donnea^ 
firette dalla neceffità , ouuaquefi Hiano fuor di cafa, portanopfricqto . 7<{oit 
fcn^atantecaufi ti auffo^efieti ingcgpiffimfiiox^ quafo^iù toPoSatà poffi/* 
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hle^ cafa , ifuantc che te facci puflitia , perche fhonore Me donne ft come è 
molto delicato,coftprolongandoft la lite, perde lafaa reputatione { taUhe an- 
dandole lui m longo, non guadagneranno tantodeUa loro facoUà,quàte perde 
ranno della propria fama . Ti raccomando, ò figliuolo, i miei creati antichi,i 
f ualt con i miei longhi anni,neUe mie crudeli guene, con le mie molte ncceffi. 
ta,& finalmente co'l mio grane corpo, & con le mie longbe infimntà, hanno 
/offerto meco gran pena. t(Ji come fedeli feruitori.per date a me la vita,n ar- 
rtfchiauano aUa morte,perciò è cofagiufia,che hauèdo io goduto della lor mor 
te,effihereditinola mia rita.Tieni per cofa certa,ò figliuolo mio,che quatun 
^etl mio corpo fi rimanga con i vermi neUafepoltura , nondimeno auantiài 
•Dei teneròfempre memoria di quelli.^Dimoflrerai in queflo di ejj'er buon figli 
i40lo,Je pagherai colotosc^hatino feruito'à tuo padre tutti i Trencipi, chefino 
fempregiuflitia,ft pigliano nimici per l’efecutione di quella,perche fi efferci^ 
ta lagiuftitia pe> mano dicoloro,cheglifono apprejfo; quanto pi ù ek fono dal 
Trcncipe fauoriti,tanto piu fono al p^olo odjofi. T u ttigeneralmite amano la 
g iufiitta,meniuno ■norrebbe,cbefuffee}fequita in cafafua, & perciò quando 
muore rn ’Prencipe,tuni vorrebbono pigliare vendetta fopr a di coloro, cbe.j 
furono mmiftri di quella: farebbe grande infamia dell' Imperio , grande offefa 
de I Dei, ingiuria mia, & tua ingratitudine, che trottando tu alcuni miei creati 
per anni dieceotto con le braccia aperte, ejfi trouaffero vn giorno chiufe le tue 
porte,Tieni,ò figliuolo, quefte cofe ferme nella memoria, perche vedendo co~ 
me IO me ne ricordo particolarmente nella morte,dei ^ enfure, che io te amaua 

Marco A nrelio mette fineal Tuo parlare,^ alla vita , & quifidiconole 
vJtime parole, che celi dilTe,& la tauola dei configli, ch’egli diede 
a Commodo fuo figliuolo. Cap.‘ LX. 

'pOr/iiteleri^mandiUioni, che Cjmp. fece à 0>mmodo fuo figliuolo ,flan~ 
X do giu per ffiontare l aurora.fe gli cominciarono d offufcaregli occhi, tur- 
bar jegh la lingua, (S tremargli le mani, fi come fuoleauenire à cbifitrouano 
alla morte vuim. fluefto buono Trcncipe fentcndo come gli reflaua poca vi- 
ta, di qiiefta vita, comandò à Tannutiofuo fecretario, che andafie doue erano 
te caffè de fuodibri, & che gli portafie vna di quelle , la quale poi che vi fu 
condotta,caMO di offa vna picciola tauola longa tre piedi, cr larga duoi : Itu, 
tauola era di Ebano , guarnita d'intorno con ofio di Liocorno . ChiudeuaCt 

chef! chiama rafin; & dicono 
thè queflo è l albero,delqmU (t genera la Fenice, £5 fi come in Arabia fi crea^ 
folamente vna Fenice , cofi non vi è aUro che vnfolo albero di quefla qualità. 
lo T>na delle tauole era /colpito il Dio Gioue, nell'altra^ 

la Dea t^enere,& nelV altra era dipinto U Dio Marte , & la Dea Diana. Nel- 
la pii alta parte della tauoU era vn Torre di rilieuo, &neUa parte da baflo 
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tra dipinto vn 1{ft& diceuano chèquejìa era fiata <rpeya di y4peUflcbefk dì-» 
pintore tanto famofo.L’fmpcratore pigliando in mano la tauola , H dirtgj^an 
P»ro”!*che occhi,& le parole a fuo figliuolo diffe, tu vedi già figliuolo come io fea- 

diK; M»- po da i trauagli della fortunata che entro nel trifiadeftino della morte t'doHC 
. co Aui. faprò per efperienga quello , che fi troua dopò qutfla vita . 3^o« mi trono in 
tempo di befiemmiareyma di pentirmideUe pajj'atebefiemmie , perche altra- 
mente io direi per qual caufa ci crearono i Dei , poi che nella vita fono tanti 
aff anni » nella morte tanto trauaglio ? Jo non intendo il difegno de i 'Veit 

yedendo quanta crudeltà vfarono con l'humana creatura i bora ne veggo 
la proua,cht hauedo nauigato anni fefsàtadue per lo mare di quefia vita, bora 
mi commanda,ib'io sbarchi, (3 che pigli terra nella fcpoltura. (jii s'aumna 
l’hora,nella quale fi difiacca l’argagno, fi dificnde l' ordimento, fi taglia la te- 
la, fi chiudeia ferratura, bora che fono defio dal fonno,mi fi fornifee la vita,& 
io vfeirò di cofi penofa pena . Mi ricordo , che di quanto ho paffuto nella vita, 
non ho guadagnato piu longa vita, perciò come s'io nefuffe al termine , oueci 
' lieua la morte, mi temo della morte, & la rifuto,che farò io poi che i Dei non 

mi dicono qu ello,che io debbo f areiche eonfiglie piglierò, perche nò ho amico 
che mi accompagni in quefia giomatsi 0 che ingaiìno'può efier maggiore , ò 
l« noRf* manifefla,che amare alcuna cofa nella vita, poi che non hab- 

ver» ca Gl è bìamo ù portarne alcuna con noi morendo ? Terciae voglio viuere ricco , poi 
la fcpoitu. gfjg morire poueroiVerche voglio viuere accompagnato, poi che 
mi laffano morir folci tfjendo tanto corta la vita,nòfoehi voglia hauercafai 
poi che la ncflra vera cafa và nella firetta fepoltura.Crtdimi,òfigliMOÌo,cb'io 
Jentapena di molte cofe paffate , ma rrhma mi dà tanto afiatmdtComerefkre 
fiato tanto tardi à c onofcei e quefia vita, perche i' io hautfie Creduta reMmen 
te, quanto bora ne conofco,glibuomini notihauerebbono hauuto tante cofe da 
riprendermi, nè in hauerei bora tanto, di che piangere. Quanto ècofa cara, che 
gli huomini, quando fi trouano al ponto della morte,promettono à i Dei cficfe 
gli lafciano la vitd,s' emenderanno de i loro vitijima duolmi,poi che fifoni/ ri- 
baiiuti della uita,vcdiamo che non fanno alcuno emendo. Quelli, c'hanno otte 
nato da i 'Dei, quanto hanno dimandato da loro, & poi non hanno fodisfatto À 
quanto gli hanno promefio tengafi per cofn certa , che quanto fi troueranno à 
menar uita più faporita, all' bora i Dei gli cófiringeràno à morire. Terche qua 
tunque fi prolunghi il cafiigo de rei huomini,nd perciò fé gli perdona la colpa. 
Sappi certo, ò figliuolo,cbe io bramo di vedere,di vbidire,di odorare, Idi gufia 
re, di de filare, di poffedere,di mangiar e,di dormire, di parlare; & anco di uitte-, 
re: perche cofi grande affanno pongono i vkij fopracoloro,cheglifeguono,co-* 
me pongono caldo de fio in coloro, che non li prouano. Confeffo àgli irnmanali 
Dei, che nó ho guadagnato del viuere, ma tuttauia no vorrei morire , fche là 
vita è tono nogliofa, che fianca; ^ la morte tanto fofpettofaf (he fifauenta.- 
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^nchora chtì Dii oA àxffno più Unga uita»io fio ùidulhio , fé fatò qu. fiche 
emendamento nella muiMita.Tcraò non efiendocetto di emendartuiynè di do 
fientar migliore per fcìfuirc ài ‘Dciynè di poter giouare alla B^epublicatCi che 
qualunque volta infermerù, boda patiri malatia da morire^ dico che accetto 
volentieri la n)ortc,(f dò Cvlthno combLitoalla vita.Ta‘^‘;^ 0 f& ofiinato re- 
puto coluiyche brama vna vita tanto lanientcuole, vna uita tanto fofi>ettofa » 
vna vita tatuo-incctia^ma Mtatanto-mportuna,& finalmente.una uita tan- 
to fen\a uita. t^uengawi quello ycbetni può auenire , perche findhnantc ol- 
tre tutto quello, che ho detto, mi pongo in mano de i ^Dci, tr quefio faccio di 
mia volontà,poi che co fi ha èa efierc di neceffità,,pc}cben5 dim< fira poca pru 
detta colui, che [a fare accettare in feruitio quell' opera,la quale eglifafor^a 
TffWf Wf.iy-o» uoglio rkcomm andarmi à i f.uerdoti,nè HifHaregli oracoli;n5 
uoglio promettere cofa alcuna ài'tenipij, nè emerite facriflcio lì i Dei, perclìc 
mi liberino d^la mortc.i€7' mi reflitufeano la uita, ma fotamente per chieder 
g li,& applicare, che fe mi crearono per alcuna buona cofa faccino ch'io non 
la perda per la mia trifiauita.i ono i Dei tanto certi in quello, che dicono, 
tanto ueraci in quello che permcttcno,che fe non ci danno quello, che uorreffi- 
mq efferci.dato da loroìqucfto non auiene, perche cffi non lo uogliano dar, ma p 
che noi nòlo tfieritiamo.1>{onfcn7^j caufa ho detto, che quanto fi perde da noi 
0 perdiamo perno filo dcmetito,perche fumo tanto dafqco , uagliamo tanto 
poco^potiamo fi paco, ohe con molte buone opere non mentiamo di meritare , 
& bafia una fola trifta opera per farci demeritare . Voiche mi fono pofloin 
mano dei Dei faccino effi quello , thè giudicheranno efier meglio per lorofer- 
uitió, perche finalmente, per qualunque male mi faccino, io hauerò tneglioda 
loro,chc nò ho haiiuto dal mondoipenhc quanto mi ha dato il mòdo fin ad ho 
^.i,èftàto una h(ffa,ma quanto midarannoi Dei, logoderò feB’g^afofi'etto . Io 
ho conferucto per qutfla mia ultima bora la migliore,(i più ricca gioia, che 
babbiapcfìcduto in miauita,& pratefiogìi immortali Dei, che fe miconce- 
defjino di leggerla, fe commandano ch'io muora,che la farei fcpellir meco nel 
la fepoltura.Sappi,òfigliuolo,che l'anno decimo del mio Jmpcrio mi fi teuò u- 
naguei'ra de Tarti,che fono góte indomita,^ fu tal guerra cofi horribile,che 
io fui afirettofii andare alla battaglia in perfima.l^ imo c'hcbbi quella guerra 
Cr pacificatoci pacle,io uenuì,pcr l'unica Tebe di tgittoperuederefe uitro^ 
uajje alcuna antichità de i tempi p.iffati.Tronai in cafa di un facerdote Egittio 
unatauola picciota , iaquale fi appendeua alla porta del l\e nella fua creatio- 
ne,Cfdiceuami quel pouetolacerdote, che Tolctneo-Arfacide , unodc 
Ài figitto haueaferitto quella tauola. Vregoti,ò figliuolo,per i Dei immor- 
talifcbe filano tali le tue open, quali fono U patole,cbe ui troueraijcritte. Io 
come Jmp.ti Ufeio herede di tanti regni, ma come padre ti dò una tauola di u- 
tUifpmi configli . Le ultime patoUtCbcdicono ipadriaU’boradellamorte ^ 
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iouerehhono ejfer tenute fetnprenelta memoria de i /figliuoli. Vereiò (ia ifue» 
fla Vvìtima parola^che con l’Imperio farai temutOt Cf con i configli di quefia 
tauola farai amato . L’Imperatore detto quefio » & portata la tauola al figli- 
uoloj trauolfegli occUh & perdi il fentimentOt ^ indi d poco ^atio penando 
per yn quarto d’bora rendè lo fpiritOi 

ERANO SCRITTE IN QVELLA TAVOLA 
con lettere Greche à forma di verfi heroici, 
quefte fententie. 

Non fublimare il ricco tiranno, non abhorrirc il pouero giu- 
Ro. 

Non'negarc la giuftitia al pouero , perche è pouero , & non 
perdonare al ricco, perche è ricco. 

Non farai benefìcio folamente mofTo dallamorc, & non ca- 
ftigherai moiiendoti folamente per pafEone. 

Non comnìettere ad altri , che fententijno, quando la giufH- 
tia c chiara, ma quando c ofcura,non determinare da te fteflò . 

Non lafciare alcuna colpa lenza cafbgho ^ nè alcuno bene 
lenza guidardone . 

Non negare la giuftitia àchi la dimanda, ncmifericordiaà 
chi la merita. 

Non caftigar,ouando tu fei turbato, & non promettere, quan 
do fi troui molto lieto. 

Non fare male ad alcuno per malignità , & non commettere 
alcuna viltà per auaritia. 

Non dar porta aperta a lufinghieri, nè le orecchi a mormora 
fori. 

Non douentar trafeurato nelle profperità,nè dclperato nel- 
le auerfìtà. 

Studia Tempre di clTere amato da buom’ , & non ti aftliggere 
dì trouarti abhorrito da cattiui . 

Per hauer fauorito a i poueri, che poreuano poCQiio fui fàuo 
rito da i Dei contra coloro che poteuano affai, 

IL fìlfE DELTE^ZO LIBKO- 


